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PREFAZIONE. 

L E Lettere di Paolo furono in ogni tempo l’amore ì 
e la delizia del popol Criftiano, come quelle, nel-, 
le quali non folo i dommi della noflra fantilTìma Reli-, 
cione, ma tutti àncora i principj della morale, e dell* 
difciplina Criftiana contengonlì , con incredibii forza di 
ragionamento ftabiìiti, e con quella, che tutta è pro- 
pria di lui, fovrumarìa eloquenza renduti non folo cre- 
dibili, ma anche amabili* Nè alcuno ha, che fi mera-, 
vigli, fe eloquente .ancora diciam queir Apoftolo , it 
quale dichiarar 11 volle imperito quanto al parlare, ben- 
ché non quanto al Capere . Imperocché egli é verilfimoj 
che niuno Audio egli pofe Copra quella maniera di elo- 
quenza, la quale ha per mira la Ccelta delle voci, 1* 
eleganza delle efpréfiìoni, il girò, e l’ armonia dc’pe- 
tiodi ; ma quella eloquenza, la quale nel grande, e nel 
fublime de’ concetti confifle , e nella vivezza delie iìgu-, 
re appropriate a’ grandi penfieri } quella, che foia ad uri 
predicator bella verità fi conveniva , non ricercata artiJ 
nciofamente da Paolo, non fu m*i fcompagnatà dall* 
Capienza di Paolo, Sant’ Agoftino, buon giudice quant* 
altri mai anche di tali cofe, dopo di aver riportati e- 
fempj di quella eloquenza , tratti dà varj luoghi di que- 
lle lettere , ottimamente foggiunge: Qutfli cofe non fai 
no fiate Con umana indufiria campo fi e , ma da una meni, 
te divina gettate con fapienia , è con eloquenza , non efJ 
fendo la fapienzà intefà al bei parlare , ma non difcofiani 
dofi la facondia dalla fapienza . Ma feoza far ufo di do- 
meniche autorità , tìòn folo i falfi Apqtìoli , perpetui 
pedici di Paolo, le lettere di lui confeffàrono piene di 
gravità , è di robullezza * ma , quel , che è più , i Gea«j 
tili medeGmi, dai quali èrano ricercate, per attèftazio- 
ne del Grifoftomo, Reitero in dubbio, fe Paolo preferie 
dovcffero al più fublime de* loro filofofi , voglio dire J 
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•a Platone, Ma non è mio penderò di tanta* di defcrU 
vere la ineomparabil bellezza di quelle lettere , cola - 
troppo fuperiore alle mie forze ; pii fermerò folo pec 
un momento a conlìderarle comi u r > fupplcmento ., q 
una, fpolizione del Vangelo, e perciò come una evt- 
dentiffiina confermazione della verità, e della diviniti 
dello Hello Vangelo. Paolo avendo fatti i Tuoi fiudj in 
Gì rufalemme , avea da Gamaliele imparato la fcienza 
delle fcritture, ma quanto poco fervi a lui q". -ila fcien- 
za per arrivare fino al grande oggetto delle Scritture , 
fino alla cognizione del Liberaior cflfiaele? Paolo non 
fedamente infedele , ma furt'ofo nemico, c peiOrufoc 
della Chiefa , convertito prodigiofamente da Gcù Crillo 
nell’atto, che andava da Gerufaiemme a Damafco a farà 
vi prigioni quanti potea trovarvi adoratori del Crocifii-i 
fo, battezzato da Anania, deftinato vedendoti per or- 
dine di Crifto a predicar la fua fede , non ritorna egli 
già a Gerufaiemme a trovare gli Apodoli più anziani , 
e neppur in Damafco fi intrattiene nell 1 apprendere da’ 
più provetti difcepoli la dottrina di Gesù Crifto , ma 
incomincia fin dj quel punto a predicar nelle finagoghe 
di quella città la parola di Crifto, e con tanto fpirita, , 
e con tale energia la predica , che (lorditi gli increduli, 
Ebrei non altra macchina fanno immaginare valevole 
ad impedire le conquide del nuovo Apoftolo , fe nota, 
il difperato fpediente di ucciderlo . Paolo adunque di 
perfecutore del Crocifido diventa in un attimo adorato», 
re del Crocifido , e neofito ; di neofico diventa ime» 
Aro, e tal maedro, che la dottrina di lui è approva-, 
ta, e canonizzata dagli altri Apofioli , e Angolarmente 
dal principe di quedi S. Pietro, il quale con elogio, di 
cui niffun altro efempio fi trova predo quedi nodri fa- 
gri fcrittori, volle rendere folenne tedimonianza alla, 
fapienza del nodro Apodolo. Dopo tali cofe , non fola- 
mente riferite negli atti, ma ripetute piu volte coti gè» 
nerofa fidanza in faccia ai fuoi lleffi nemici da Paolo , • 
io ragiono cosi. La perfetta conformità d’infegnamenti 
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tra Piolo, e gli altri Apoftoli , i quali dalla viva voce 
di Crifto apprefa avevano tutta la celefte dottrina , que- 
lla conformità non ci sforza ella da fe fola a ricono- 
fcere , e’ confettare , che non altronde , fuori che psc 
fuperiore rivelazione, potè Paolo apparare il Vangelo ì 
E pollo ciò la miffione di Paolo anche fenza tener 
conto de* prodigj grandilfimi , onj’ ella fu e preceduta , 
e accompagnata, porta feco una chiariffìma ditnoftrazioc- 
ne della verità del Vangelo . Ma niun argomento più 

forte , e , per cosi dir, più palpabile di quefla verità , 

che gli ferite» medefimi dell* Apoftolo , ne* quali lo Spi- 
rito , che dettogli , lampeggia in tal guifa , che ben ap. 
parifee , come non altrove che in cielo apprefe egli i 

fnifterj grandi , de’ quali c sì pieno, e fuprattutto 1‘ al" 

tiflìma fetenza delle grandezze ineffabili di quel Salva- 
tore , in cui piacque al Padre di rinnovar tutte quante 
le cole e nel cielo , e nella terra . E in vero , non c 
giammai Paolo tanto grande , e direi quali fuperiore a 
fe (ledo , come allora quando (1 tratta di porre in villa 
Je incomprenfibili ricchezze , che abbiamo in Gesù Cri-» 
fio , e gli immenfi benefìcj recati da lui al genere uma- 
no , e quella , che ogni penfiero forpalfa , ecceflfiva fua 
carità , Di qualunque cofa egli parli , fa d‘ uopo , che 
tratto tratto di Crifto favelli , di cui 1’ adorabil noma 
quali ogni linea delle lue lettere orna , e dillingue . A 
quello amabile oggetto ogni occaflon lo rappetla , da * 
lui tutti principia i fuoi ragionamenti , e cpn lui li fi - 
nifee : imperocché di quello fa d’ uopo, che egli parli , 
ond’ ha il cuore ripieno : Paolo ( dice il Grifoftomo ) 
vivendo ancor falla terra , colà dimorava , e fiancava , 
dove fi fi anno i Serafini , pii* vicino a Crifio di quel , 
che fiano i re della terra i lor cortigiani , e le loro 
guardie . Egli a nifsuna delle terrene cofe badando , gli 
pcchi della mente al fno Re teneva continuamene t rivol- 
li • Qui «di c , che con gran ragione potè egli gloriarli 
non (ola di aver avuto per ifpeciale prerogativa una 
cognizione mollo grande di Gesù Crifto , ma di edere 
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eziandìo Rato in modo particolare eletto a comunica? 
quella feienza a tutta la Chiefa . Dalle quali cole age- 
volmente comprende!! , di quanta utilità polla edere a* 
Crifìiani lo Audio, e la meditazione di quelle lettere, e 
quanto giuRamente il Grifollomo nell’ intraprendere la 
fpofizione di quella ai Romani , al popolo di Antiochia 
ci c effe : Grande afflizione , c acerbo dolore io fento , per- 
chè non tutti , quanto dover verrebbe , un tanto uomo co- 
nofeono .... Nè ciò addiviene , perchè incapaci fi ano di 
intenderlo , ma perchè non veg/ion con quefto Santo Co»- 
verfare frequentemente : imperocché noi medefitmt quello * 
che ne fappiamo ( fe pur qualche cofia ne Zappiamo ) , non 
per acutezza ài ingegno il fappiamo , ma perchè gli ferii - 
ai di lui maneggiamo di continuo , e con maffimo affètto 
lo amiamo .... Per la qual cofa , ft a leggerlo attende- 
rete con diligenza , di nuli' altro avrete bifogno , dappoiché 
vera è quella fentenza : cercate , e troverete ; picchiate , e 
f aravvi aperto . 

Tra quefle lettere il primo luogo fino da’ più rimoti 
tempi fu dato a quella , che fetide Paolo a* fedeli di 
Roma, e in ciò fare ebbefi riguardo non all’ordine cro- 
nologico , ma si alla dignità di quella grandillìma Chic- 
la , la quale fin da que’ primi giorni f teRimone lo Hello 
Apoftolo ) cghi luogo dei mondo riempiva del buon o- 
dore della fua fede . Imperocché quanto al tempo ella 
• c pofleriore a varie altre , e principalmente alle due 
ferine a’ Crifìiani di Corinto , e la data di ella credei! 
dell’ anno 58. di Gesù Crifìo . Sembra non fol verifl- 
milt , ma anche 'certo , che fosse allora adente da Ro- 
ma , occupato nella fondazione di altre Chiefe 1’ Apo- 
ilolo Pietro ; imperocché non avrebbe Paolo tralafciato 
almeno di /aiutarlo , e forfè la lontananza del primo 
Paflore fu quella , che diè coraggio a’ nemici uomini 
di ftminar la zizzania nel campo del Signore . Quefii di 
cugine Ebrei , ma convertiti alla fede di Clifìo , p et 
i/medato affetto a Mese , e alla legge volevano , che » 
fedeli del Genplefimo all’ effervanza delle cerimonie le* 
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gai: fi foggettaflero . Quella èra dome la cattiva radice ì 
onde puliularon fovente grandi difpute , per le quali ad 
alterata veniva la concordia , e la tranquillità delle 
Chiefe : 1 Criftiani del Gentilefimo ben* iftruiti da’ loro 
predicatori fi opponevano ( talor con non molta nlo* 
derazione ) alle ingiulte pretenfioni degli Ebrei. Quelli 
vantando la loro origine da Àbramo , padre de’ creden* 
ti , le promeffe fatte da Dio a’ loro padri , il depufito 
della legge , e delle fcritture confidato alla loro oazr'a-» 
ne deprezzavano i Gentili * a’ quali rinfacciavano la 
pallata loro obbrobriofa idolatria , e la orrenda depre- 
vazione degli antichi loro coflumi . I Gentili, dall’ al* 
tra parte non fi fcordavano di efaltare la fapienza di taa-i 
ti illullii legislatori, il vado fapere de’ loro filofofi , ed 
anche le azioni grandi , e le virtù morali di molti de* 
loro eroi * e ai rimproveri degli Ebrei rifpondevano eoa 
altri rimproveri , rammentando loro * com’ erano fiati 
mai fempre ingrati , e infedeli a Dio , violatori della 
logge i o , quel , che è più , traditori * e ojpicidi dei 
Crifto : per le quali cofe venivano a concludere, che 
ben lungi, che ì privilegi conceduti da Dio ad Ifraele il 
rcndefier degno di effer preferito a* Gentili nel regno 
di Dio » lo facevano anzi più reo , e immeritevole di 
aver patte a un favor così grande ; onde di fatto la 
malfima parte degli Ebrei nell’ incredulità eran 'rimali « 
quando i Gentili in grandiflìmo numero abbracciato 
veano , ed abbracciavan tuttodì il Vangelo . A foffogar 
la femenza di quelle difpute e gli uni , e gli altri u« 
milia il nollro Apoflolo, dimofirando , come gli uomini 
divenuti pel peccato del comune progenitore figliuoli 
dell’ ira, tutti hanno peccato , i Gentili contro la leggo 
di natura , gli Ebrei contro la legge fcritta ; per la qual 
cola niuno ha, onde gloriarli ; che la vocazione allo 
fede è un dono puramente gratuito ; che la fola leggo 
di Mosè , e molto meno la legge di natura non potea& 
condur 1* uomo alla vera giuftizia , nè renderlo capace 
di meritar la grazia della fede ; che quella fede animata 
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dalla carità 2 quella, che giudi ci rende dinanzi a Dio,' 
e che tutte le altre cole a nulla fervon lenza la fede , 
Con tale occafione patta aoche a decorrere del rigetta* i 
mento dei popolo Ebreo , e della futura di lui con ver- 
done , come anche dell’ altiflìrrfo miftero della predelii- 
Uazione , e della riprovazione . Tale è all’ ingrotto 
la materia de* primi undici capitoli, dopo de* quali comin- 
ciano le ammirabili iftruzioni intorno a' coflumi , e alla 
difciplina del popolo Criftiano . Quella lettera c tanto 
fublime , che non fia meraviglia , fe molte difficoltà a’ 
incontrano nell’ efporla ; e io ben eonfapevole della mia 
corca capacità non mi farei arrifehiato a sì fatta impre- 
ca fenza una guida autorevole, e fedele , la quale il 
filo porgetemi per penetrare negli altirtimi fenfi di Pao- 
lo , e mi conducete palio palio ad offervare, e notare a 
parte a parte il difegno, l'ordine', la tenitura dell' ini- . 
piitabil lavoro di quella mente divina . Quella guida d 
fiato per me T angelico dottor S. Tornatalo , i commen- 
ti del quale pieni della fodanza , e del fugo degli anti- 
chi Padri , ed efpolitori , hanno a me fomminidrato in 
gran parte quello , che faravvi di buono in quelle anno- 
tazioni . Non ho già io tralafciato di leggere , e di 
far ufo delle fatiche degli altri Interpreti , ma fincera- 
Oiente confetto , che la lettura di quelli ha fervilo rapi- 
tiffimo ad affezionarmi a quello Santo , e a farmelo e- 
leggere per mio autore in tutta quella parte dell* ope- 
ra, la qual parte è fenz* aleuti dubbio la più fcabrofa . E 
in fatti di quelli commenti parlando un celebre critico (*) , 
aliai più inclinato a mordere , che ad efaltare gli anti- 
chi , e particolarmente gli fcolallici , non ha poturo far 
a meno di confettare , che fono effi opera degna di San 
Tommafo , e che in erti egli dimoftra un gran capitale 
di erudizione , e una valla lettura , per cui niente la- 
ici a a defidetate fopra gli argomenti , eh’ ei prende a> r 
trattare . 

Trop-* 

» R. Simon. Hiic. Cric, des Coni», du N. T. ttp» JJ. 
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Troppo farei io ufcito dai confini della confueta bre- 
vita, fe a’ luoghi più diffìcili tutte avcflì voluto riferir 
Je fentenze degli antichi, e moderni Interpreti, e ho di 
più Tempre creduto, che la nipltiplìcirà delle fpofizioni 
fi a piuteoflo valevole a recar confufione nella mente 
de* piccoli, che ad ifiruirli, e illuminarli. Quindi è, che 
dopo maturo efame quella ho eletta , che mi è paruta 
la più vera, la meglio fondata nell’ autorità de’PP., c 
la più conforme agli infegnamenti ricevuti collantemen- 
te nella Chiefa, Suppoffa la fedele Ietterai traduzione 
del fagro teffo, con la quale molte difficoltà fi preven- 
gono, per le quali affai diffìcile, e ofeura riefee fovente 
la Latina verfione , le annotazioni coafiftono per lo più 
in una breve parafrafi , nella quale ho procurato di efpor 
con chiarezza le parole, e le frafi dell’ Apoflulo, indi 
con difeorfo alquanto più largo il fenfo di effe fi illu~ 
fiia. Quefio metodo ferve molto alla brevità, ma egli 
richiede un lettore attento, il quale non fi contenti d* 
una occhiata fuperficiale, ma fi pofi , e fi fermi (opra 
quello, che è ferito, e faccia fuo quel, che legge, e 
col teflo mSJefimo confronti le annotazioni -, un lettore 
finalmente , il quale non diffidi di poter la feconda vol- 
ta vedere, e capire quello, che qon vide, o non ben 
intefs la primi. Anzi,a chiunque veramente defideri di 
internarfi nei fentimenti, e nella dottrina dì Paolo, io 
darei per configlio, che contentandoli fui principio di 
quello, pbe Dio fi degnerà di fargli comprendere, alle 
difficoltà, che forfè lo arreffaffero, non fi affatichi di cer- 
care la foluzione fe non in una replicata lettura di tut- 
ta la lettera: imperocché potrà di leggeri avvenire, che 
o in uno, o in un altro luogo vengali fatto di ritrova- 
re quanto, baffi a facilitargliene l’ intelìi-gepza . Li fortuna 
gravita, e importanza delle materie, che fono qui trat- 
tate, e if defiderio della comune utilità errimi paruto , 
fhe efigeffer da me anche quelle piccole avvertenze ; quel- 
lo pero, che (opra d’ ogni altra cola io deriderò, fi c , 
(he i Crifliani , i quali a meditar fi porranno quella gran 
' /' let- 
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lettera ; a Dio primieramente chieggatio 1* àjuto dì quello 
Spirito, da cui tante cofe , e si grandi per utile noftro 
furon dettate, e da quefto afpettino quella luce celefte * 
che fola ci può condurre non foto ad intepder la verità « 
tna anche ad ansarla, e a trarne il migliore , il folido 
frutto, il miglioramento de’ nofiri coftumi» 
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CAPO PRIMO, 


féolo f ammenda, il suo ministero Evangelico , e per fa 
Ttslo grande di spargere dappertutto il Vangelo desi • 
dira, di vedere i Romani. Dimostra , che i Gentili , 
i quali conosciuto Dio per mezzo delle creature , av- 
vivano rigettato il culto del medesimo , adorando lo 
immagini di cose create , erano stati giustamente ab- 
bandonati da Dio , e in pena di tale ingratitudine 
tran caduti nelle orrende scelleratezze , che con qui 
noverate , 

( \ 

J* , p Aulus , fervus Jefu I. T) Aelo , ferve di Gesi 
± Chrifti, vocatus A- A C rifio , chiamato Ar 

Ve r *. i. T*aolo « Intorno a questo nome vedi jitti xm, 9. 
Strv» d$ Oti» Cristo. Con questa espressione vuole )’ Apo* 
stelo dichiarare , come egli è tutto di Gesù Cristo; per lui e* 
vangelixxa, per lui si affatica nella salute de' prossimi ; per lui 
vive, consagrato a lui per una servitù di amore, e di dilexiope , 
della quale si gloriava si fattamente , che spesso si fa onore di 
questo titolo di servo di Gesù Cristo , 1 

Chiamati ripostola . Può anche tradursi per vacazione j 4 pattar- 
la t viene a dire, condotto al ministero Apostolico per una par* 
ticolare chiamata di Dio ( vedi jitti iati, ) non dalla amhitio* 
ne, o dal desiderio di gloria umana. E allusesi ai famosi prin* 
cipi delle tribù, i quali con aimil nome di chiamati si rammemoi* 
(ino , N*m, 1. id. secondo il resto originale . Or questi erao ft* 
degli Apostoli di Gesù Cristo , 

Scgrt- 
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*4 LETTERA DI S. PAOLO AI ROMANI 


poftolus, # fegregatus iti 
Evangelium Dei , 

* Ali. 13. 2. 

i. Qiiod ante promiferac 
péti prophetas fuos in fcri- 
piuris fanólis, 

,3. Filio fuo , qui fa&us 
eli ei ex femine David fe- 
Éunduni cameni * 


poftolo , fegregató pel Vangei 
la di Dio , 

2. Il qual ( Vangelo ) 
aveva egli anticipatamente 
promefjo per mee.z.0 de’ futi 
profeti nelle fante ferititele , 

3. Riguardante il Fi • 
giiuol fuo ( fatto a lui del 
feme di Davidde fecondo la 
carne * 


Segregato pel Vangelo . Queste parole hanno manifesta rela- 
zione a quelle degli Ari* cap. xitl. a., dove lo Spirito santo 
ordinò, che si segregassero baulo , e Barnaba , per mandargli 4 
predicare alle genti il Vangelo. 

Veri. a. Il quii frjHgeli avevi egli e c. Quasi volesse dife; que- 
sto Vangelo, alla predicazione di cui son io scaco chiamato * 
Sion c una nomi, collie torse taluno si pensa, tìgli era stato pro- 
messo , e profetizzato da Dio in cucce le scritture, e da tutti i 
profeti de’ secoli precedenti, anzi tutte le scritture 4 e i profeti* 
c la legge non ad altro furono destinaci , che 4 condurre gli Uo- 
mini a Crjsro, e„al Vangelo : imperocché, come dice lo Stessa 
Apostolo , fine della legge è Crino . 

Vers. 3. ìgìsguardante ti figlimi tuo . Quello , che segue dopo 
Queste parole Uno alle ultime del versetto 4., le ho chiuse in 
pirenresi per chiarezza maggiore i In queste egi dice , elle il 
Vangelo ha per materia, e argomento il Figliuolo di Dio j il 
quale ( dice S. Ilario de Trin. ) è vero , t proprio figliuolo di ori- 
gine , nnn di adagiane , in realtà , e non di nome , per nascita , non 
per c reazione . 

fatto a Ini iti teme di Davidde secondo la carne . Il qual Fi- 
gliuolo fu nella generazione temporale factp a lui ( cioè a Di* ), 
0 sia per gloria di lui del seme di David Secondo la carne* cioè 
a dire secondo l'umana natura. Ha voluto l’ Apostolo piuttosto 
tliri fatto * che nati , perchè pròpriamente nato si dice quello * 
Che secondo l’ordine naturale vieti prodotto * come il fruttò 
dall’ albero ; fatto dicesi quello, che dalla volomi di un lilierò 
agente proHucesi non secondo 1* ordine naturale. Cristo procede 
calla Vergine parte secondo l’ ordine naturale, perchè fu con: 
cenato , e prese carne nel Seno di lei * e fu portato nove mesi 
nel virginale suo chiostro ; ma essendo stato còncéputo senza 
opera di uomo , per questo riguardo non diceai nato , ma fatto ; 
Così fiva nelle Scrittore dicesi fatta di Adamo* non da lui na- 

/ * >1 % 
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4. Qui pi-jcdeflinatus eft 4. Predefiiuaf Figliuold 
Fili us Dei in virtù e fecun- di Dio per propri* virtù fe - 

dura fpintum finCtificaiio- tondo lo Spirito di fahtificn - 

nis ek refurre&ione inox - x.itne per In rifurr ez.ione da 
tuorura Jefd Chrifti Dorai- norie ) Gesti Crifto Signoti 
hi noflri: voftroi 

tu Isacco poi nato di Àbramo, e non fatto di . Àbramo . Vuoisi 
ancora osservare» come )’ Apostolo per rilevare la dignità reale di 
Cristo volle dirlo fatto dtl tome di David piuttosto, che del Sema 
di sbramo. Finalmente riflettasi, come in queste poche .parole : 
il Figlimi sm fatto a lui dtl urne di David secondo l* carne di a 
vedere l'Apostolo, come questo Figliuolo e distinto dal Pldre - 
e ha tluc nature , divini 1* una 9 umana 1 altra » cd e una sola 

persona, e un sol figliuolo. . ~ . 

Vets. 4. Trtdtttinito Figliuolo di Dio per propri* virtù . Cele- 
bra qui nuovamente la grandezza di Cristo particolarmente se- 
condo Ja carne , e per intelligenza di queste parole è da ^osser- 
varsi , che essendo in Cristo due nature , la divina » e 1 uma- 
na , di lui perciò possono dirsi . alcune cose secóndo la divina , 
altre secondo l’umana natura: lo , * il Padre >****<> un* sol cesa é 
conviene al Verbo incarnato secondo la natura divina ; Crino « 
inorto t conviene allo stesso Verbo secondo l’ esset di uomo; nel- 
la stessa guisa si dice adesso, che lo stesso Cristo in quanta 
iiotuo fu prcdeitinaco dal.Pidrc ad ditte Figliuolo di Dio i cioè 
a dire , che la natura rimana fu predestinata ad essere unita alla 
natura divina del Figliuol di Dio ih una stessa persona , come 
ai direbbe , che un uòmo fu predestinato ad essere unito a Dio 
per la grazia, e per 1’ unione di adozione, la qual unione è ef- 
fetto del Battesimo; Vedi Aug. Tr. io;, in Joan. in fin, E affin- 
chè nissuno credesse, eh* Figliuolo di Dio fosse. Cristo solamen- 
te per adozione , aggiugne quelle parole per virtù < ovvéro per 
propria virtù, volendo dire, eh’ egli fu predestinato ad essere 
tal Figliuolo, ebe avesse egual virtù j e potenza, anzi la stessa 
Virtù , e potenti del Padre . A questo sentimento di Paolo hanno 
delazione quelle parole dell'Apocalisse: E’ degne ^ i • agnello , che è 
staio ucci io , di ricevere la potenza , t la divinità , t la gloria > re. 
Apocal. v. il. . 

E in questo discorso dell’Apostolo si osservi , come egli 
spiegando il mistero della Incarnazione, Scende dal Figliuolo di 
Dio alla carne , e da Questa per mezzo della predestinazione sale 
nuovamente al Figliuolo di Dio , affinchè si venisse a intendere , 
come nè li gloria della divinità tolse di mezzo 1- infermità del- 
ia carne , nè queita diminuì in Cristo la maestà dell’ esser di» 
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J' Per quem accepimus 5 . Per cui ricevuto abbia- 
gratiarn , & Apoftolatuiti ad mo l/t gruz.it * , e l' Apofiolato 
obediendura /idei in omni- prejfo tutte le genti , Affinché 
bus gentibus prò nomine siila fede nel nome di lui 
•ì us * ubbidì/ cano , 

6. la quibus eftis , & vos 6. Tra le quali fiele ah - 
yocati Jefa Chrifti .* . che voi chiamati di Ccsé 

Grifi 0 ; 

• * . . • 

In vece di predestinato credono alcuni, che il Greco possa 
tradursi, dichiarata t di mot trota ; ma in primo luogo i Padri La» 
tini leggono rutti come la nostra Volgata , e anche alcuni de* 
® r f c ' » secondo luogo non abbiamo esempi per prova- 
re , che in qucsco secondo significato sia usata la voce Greco 
■elle Scrutare . Contuttociò il Grisostorro , e altri Interpreti 
Greci la hanno presa in questo secondo senso , ed dia vorrà 
dire, ciie Cristo è stato dichiarato, dimostrato Figliuolo di Dio 
per la virtù, o sia potesti dc’miracoli fatti in prova di sua di- 
vinità . * ‘ . » 

Secando la tpirìta dì santificazione , per la riturrefiane da mor- 
te. Che Gesù Cristo sia Figliuolo nacurale di Dio apparisce, pri- 
mo dallo Spirito santificante difuso da lui ne* cuori de’ fedeli; se- 
condo dalla risurrezione da morte, la qual risurrezione 4 portar* 
frequentemente nelle Scritture , come evidentissima prova della 
divinità di Gesù Cristo: e può anche ciò incendersi della risur- 
r **jJ Jae degli uomini , i quali udiranno la voce del figliuola di I>ia 
nell ultimo giorno, e al comando di lui usciranno da’ sepolcri; e 
finalmente può parimente spiegarsi della risurrezione spirituale 
dalla morte del peccato, come insegna S. Tommaso» 

Vera-, y. Ver cui ricevuto abbiamo la grafia , e /' Apostolato tei 
Col nome di grazia inrendesi il benefizio divino della rigenerazio- 
ne > benefizio comune a tutti i fedeli ; 1* Apostolato poi è un do- 
no speciale conferito da Cristo ad alcuni ministri eletti, ordina- 
to però a) ben comune, e generale , cioè a far sì, che tutte le 
genti ( non i soli Ebrei, o alcune determinate nazioni ) obbedi- 
scano alla fede , viene a dire alla dottrina della fede . 

Nel narne di lui . Ubbidiscano alla fede per autorità delio stes- 
so Crisro . Imperocché nella sressa guisa , che Cristo venne nel 
nome di Vadre , cioè per autoriti del Padre , così gli Apostoli so- 
no mandati da Cristo, rivestiti deli’ autoriti compartita ad essi 
dal Salvatore , come a* suoi ambasciadori , e ministri . 

Vers. 6. Tra le quali liete anche vai chiamati di Seta Cristo • 
Tra queste nazioni avete luogo anche voi , o Romani , i quali 
sé vi gloriate del fastoso titolo di Signori del mondo , molto 

più - 
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7. Omnibus, qui funt 7. ^ /wf/i ?«e’, che foni 

Roma: , dilc&is Dei , vuca- in Roma , diletti di Dio , 
lis Sandlis: gratia vobis , !& chiamati Santi: grafia a 
pax a Deo patre notti j , & voi , e pace da Dio Padre 
Domino Jefu diritto . nofiro , e dal Signore Gcsk 

Crifio . 

8. Primum quident gra- 8. E primieramente gra~ 

tias ago Deo meo per Je- z.ie rendo al mio Dio per 
Cura Chriftum prò omnibus Gesù Crifio a riguardo di 

pili dovere gloriarvi del nome di servi, discepoli , e figliuoli di 
Gesù Cristo a tanto onore chiamati nello stesso livido , che gli 
altri popoli, per graruita misericordia divina . La Volgata non ha 
potato con la voce chiamati esprimer la forra della voce Greca , 
che a quella corrisponde, e nello stessa caso siano noi, ma con 
essa dinota 1’ Apostolo il dono della elezione di Dio , e l'invito 
divino, per coi egli i chiamaci riceve, e tiene per suoi, un nuo- 
vo dominio acquistando sopra di essi per tal ehiamaca . Veggasi 
hai e xi. vi 1 t. ia. t Marc. xilt. 27., dove la stessa voce si ado- 
pera, e ha la stessa enfasi , come anche nel versrcco seguente, e 
in altri luoghi di queste Epistole, 

Vers. 7. Diletti di Dio. Ècco la prima origine della grazia, la 
dilezione di Dio ; imperocché 1 * amore di Dio verso la creatura 
da alcun bene, che sià in essa , non nasce ( come nell* amore 
degli uomini addiviene, ma questa stessa dilezione di cucco il be- 
ne della creatura è sorgente ; dappoiché in Dio voler bene è lo 
«tesso , che far del bene , la volontà di Dio essendo delle cose 
tutte cagione . 

Chiamati Santi . Fatti per mezzo della interior vocazione 
santi , santificati per mezzo della grazia , e dei sagramenti di 
grazia . 

Grafia a voi , « paté . La grazia é il primo , e massimo di 
tutti i doni di Dio , e col nome di pace s' incende nelle Scric- ' 
ture il complesso di tutei i beni , e particolarmente de’ beni 
spirituali. 1 , 

Da Dio Vairt nostro . Da lui , che è nostro Dio , ed è di- 
venuto nostro Padre , mentre ci ha adottaci in figliuoli per G esà 
Cristo . . . 

£ dal Signore Gesù Cristo . Così sempre più dimostra , che 
e il Padre , e il Figliuolo hanno eguale la potenza , e la divi- 
nità . 

Vers. 8. M mio Di» per Gesù Crino ec. dice mie Dio per gra- 
titudine della grazia, colla quale ( come disse nel versetto pri- 
mo ) fu segregato pel Vangelo dello stesso Dio i e aggiungendo. 

Torno V. B * per • 


< • 
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tfe lettzm bì s - 

quia fides vcftra an- 
puatiatur in univcrfo'nmn- 
do . 

9. Teftis enim milii eft 
Deus, cui fervio in fpiritu 
meo in Evangelio Filii ejus, 
quod fine intermiflìone me- 
rnoriam veliti facio 

10. Semper in orationi- 
husmeis: obfecrans , fi quo- 
modo tandem aliquando 
profpetum iter babeam in 
voluntate Dei veniendi ad 
vos. 

11. Defidero enim vide* 


TAOLO Àì ROMA M/ 

tutti voi : perchè la vofird 
fcdc vitti celebrata pel mon- 
do tutto. 

9. Imperocché è a me te- 
f morte Dio , cui io ferva 
col mio fptrito in evangeliz- 
zando il fuo Figliuolo , come 
di continuo fo memoria di 

Voi ' . 

10. Sempre nelle mie ora- 
zioni : chiedendo , che , fw 

mai finalmente una volta mi 
fi a concedo nella volontà 'di 

Dio un felice viaggio , a voi 
io ne venga. 

1 1 . Conciojfi achì bramo dt 


per Gesù cristo , il mediatole accenna tra Dio, e gli utnbni , P« 
]è mani di coi proemiamo a Dio ie orazioni noatre , 
ringraziamenti, affinché con lo «tesso ordine , col R : tor . 

vengono le grazie, e i doni celesti , con quel med«imo ritor 
. nino a Dio le dimostrazioni della nostra gratitudine $ P 

mezzo di Gesù Cristo, che é il principi. , e nt ' ***\ 

bene per ubi , e per cui tono grate a Dio le °" trte » Pj. 

facciamo. Su tal fondamento la Chiesa ogni sua pr g .. . 

indirizza per Gesù Cristo. Rende a Dio grazie per I» 
de’ Romani nella fede, riguardando in questo dotto di Dio noi» 
solo il proprio lor !?ene/ ma anche il vantaggio 9 che £ 
popoli derivar dove* dall’ esempio di una città, che era cap 

“ vlr t t%[ m Cui 'io‘urvo col mio .pirite . Servire in questo luogo 
propriamente è rendere a Dio ij culto di religione , c g 
dovuto. Or 1 * Apostolo dice , che il culto, che egli a ^10 je 
de , non è un culto carnale , qual era quello delle ceremonie. t 
e de' sagtifizj legali , ma spirituale, e di amore , nel qual amo- 
re principalmente consiste ( come dice S. Agostino ) 

Cr Ve'rs"°ió. Chi, doni*, che , « mai *e. Tutte queste p»o!e 
con quelle del versetto precedente , che legano con ess , P 
gono la viva, e ardente carità dell’ Apostolo verso la 

Vers. 11. 1». Srame di Vedervi , »fn et. Il motivo del deai 
delio , che ho di vederti » *i è per farvi alcuna parte del *J r * 
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frfi vOs , ut aliquid imper- 

tiar vobis grati se fpiritualis 

ad confirmandos vos: 

% 

ti. Id eft, fimul confo- 
lari in vobis per eam, quae 
invicem eft , fidem veftratu , 
àtque meam . 

15. Nolo autem voà igno- 
rare , fratres , quia f«epe pro- 
pofui venire ad vos ( & 
prohibitus fum ufque àd- 
huc ) , ut aliquem frudlum 
habeam , Se in vobis, ficut 
8c in ceteris gentibus. 

14. Gtecis, àe Barbari* , 
fapientibus , & infipieniibus 
debitor /pm: 


p. h ir 

vedervi , affin dì comunicò* 
ri a voi qualche parte di 
grafia fpirituale per vofirè 
conforto : 

la. Viene a dirti pef 
confolarmi infume coti voi 
per la fcÀmbievote fede $ 
voflra, e mia. 

13. Or io non voglio , chi ' 
favi ignoto, 0 fratelli, co- 
me feci fpeflo rifoluz.ione di 
venir da voi per far qual- 
che frutto anche tra voi , 
come t\r. 1 le altre nationi , 
ma fono fato fino a quefP 
ora impedito . 

14. Seno debitore di Gre * 
ci, e ai Barbari, dì fuggii 
e agli folti : 


àie , e de' lutiti celesti comunicati a me da Dio per vantaggio de* 
Cristiani del Gentilesimo, de' quali io sono Apostolo. 

Per vostre conforto. Hon vuol dire apertamente, che i Ro- 
mani avesser bisogno delle sue istruzioni , come deboli ancori 
nella fede $ ina lo accenna appena con molto riguardo , k addol- 
cisce ancor più queste parole sì misurate con dire nel versetto 
arguente, che il fine, ch’ei si prefigge, non é solo di recare ai 
cèsi conforto, c consolazióne, ma di riceverne ancora da essi » 
trattando insieme delle cose appartenenti a quella fede, e dottri- 
na, clie avevano comune con lui. Modestia degna della cititi 
«deli’ Apostolo , il quale dovendo di poi riprendere j Romani , si 
cattiva così la loro benevolenza , e li dispone ad ascoltare coti 
maggior frutto i suoi avvertimenti. Nota Teodoreco , che Paolo 
dice : a fin dì comunicare a voi qualche grafia tf tritante , perché 
quanto alla dottrina Evangelica 1* aveano ricevuta i Romani dai 
grande Apostolo Pietro . 

Vers. 13. Ma tono stato fino a quest'ora impedito. E da chi eri 
egli acato impedito , se npn da Dio , da cui sono tutti diretti i 
passi de* suoi predicatori ? .. 

Vers. tq. Sino debitore a' Greci , e a' Barbati . Co! nome di Gré- 
ti comprende le nazioni più colte 1 tra le quali avevano il pri- 
mo luogo i Romani , « i Greci , i Barbari erano le nationi pii 

B » toz- 
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15. Ita ( quod in me ) 15. Così ( quanto a me ) 

prouituitl eft & vobis, qui fono pronto ai annunciare 
Romae eftis, evangelizaie . il Vangelo anche a voi , eh* 

fìtte in Roma . 

16. Non eniru erubefeo té. Imperocché io non mi 

Evangeliom. Virtus enim vergogno del Vangelo. Con- 
JDei eft in falutem omni cio/ftaché egli è la virtù di 
credenti, Judato priinum , Dio per dar falute a ogni 
& Gracco . credente , prima al Giudeo 

e poi al Greco . 

17. Juftitia enim Dei in 17. Imperocché la ginfti~ 
eo revelatur ex fide in fi- *.»<* dà Dio per effo fi mani- 

rotte , e feroci, le quali non conoscevano le arti» ni le scienze 
de* Greci. Non fa egli parola de* Giudei » perchè la sua missione 
era principalmente pei Gentili. 

A' saggi , e agli stolti . Queste parole sono una spiegazione 
delle precedenti, perché i Greci si arrogavano il nomedi sapien- 
ti» e le nazioni barbare disprezzarano come ignoranti , c prive ' 
di buon senso . 

Vers. itf. 7 {on mi vergogna del frangilo . Checche si giudichi 
ì] mondo della doctrina, che io predico, c quantunque ella 
sembri stoltezza a molti de* Gemili, io non mi sono vergognato, 
di predicarla anche nelle città pai illuseti , c colte , come Ate- 
ne » Antiochia, Corinto» e non mi vergognerà di predicarla quan- 
do che sia nella stessa sede dell’ imperio > e delle arti , e dello 
scienze . 

Egli ì la virtù di Dio per dar salute a. ogni trtdtntt . Elogio 
magnifico del Vangelo. Egli è la virtù di Dio» la potenza» o 
1‘ istrumento della potenza di Dio, per cui si ottiene la remis- 
sione de* peccati , e la grazia santificante, e per esso è condotto, 
l'uomo alla salute, e alla vira eterna per mezzo della fede. 

"Prima al Giudeo, e poi al Greco. Quanto al fine, cioè quan- 
to al conseguir la salute mediante il Vangelo, non vi ha distin- 
zione tra *1 Giudeo, e il Gentile: imperocché a tutti è ofìerco. 
il Vanghe 5 quanto all’ordine sono primi invitaci al Vangelo i 
Giudei , perché a questi fu promesso il Messia . 

Vers. 17. La giustizia dì Dio per. et so si manifesta di fede in 
fede. La giustizia di Dio, non la giustizia Giudaica, non la 
giustizia apparente dei sapienti del Gentilesimo » ma quella giu- 
stizia , che viene da Dio, quella, di cui egli riveste l’uomo , 
allorché giustifica l’empio, quella, per cui siamo fatei giusti ne- 
gli occhi di lui , si manifesta pel Vangelo » Aug. de sp, , & Ut». 

‘ * ‘ ' cap. 
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delti : fieni fcriptnm eft i * 
Juftus autem ex fide viviti 
* Habac. 2. 4. Gal. 3. in 
Htbr. 10. 38. 

18. ìlevelatur enim ira 
Dei de càcio fuper omnern 
impietatetn , & injuftitiam 
hominum eorum , qni veri- 
tatem Dei in injuftitia de- 
li nent.* 


P. li i r 

fefia di fede iti fede : coti -3 
forme /(a ferino : Il giu fio 
vive di fede , 

t 

18. Imperocché fi manìfe - 
fla l' ira di Di» dal del » 
contro ogni empietà , e iri- 
giujliz.ia degli nomini , come 
quegli , i quali la verità di 
Dio ritengono fieli' ingiufiD 
Z.U: 


taf. f. Conciossiachè per la fede del Vangelo furono , c sono 
giustificati gli uomini in qualunque stagione, e come dice 1* A- 
poscolo , di fede in fede , passando cioè dalla fede del vecchio 
Testamento alla fede del nuovo} prrrhè , Siccome nel Vecchio 
Testamento ricevevano gli uomini la giustitia per la fede in Cri- 
sto venturo ; così nel nuovo per la fede in Cristo venuto sono 
giustificati . 

Il giuni vive dì fide i Che della fede in Cristo si parli iti 
queste parole di Habacuc, evidentemente apparisce da quel, che 
precede, dove una chiarissima profezia trovasi riguardante il 
medesimo Crisro : Colui , ibe finora è veduto da lungi , verri egli 
fur alla fine , « non mentirà ; le porti indugi» , e tu aspettalo J 
perocché certamente egli verri > « non tarderà . Or chi i incredulo s 
non avrà in se un' anima retta ; il giusto poi della fede tua viveri . 
Il giusto adunque vive di fede > viene a dire , ha la vita della 
grazia mediante la fede ; egli , che era morto per lo peccato * 
ricevuta la giustizia della fede , rive a Dio . Non solamente però 
la fede giustifica l'uomo, ma la giustizia di lui nutrisce, e pro- 
muove, e nelle afflizioni lo sostiene ; onde di queste stesse pi* 
role del Profeta si valse 1’ Apostolo a confortar la pazienza de- 
gli Ebrei ( Heb. x. ), dicendo, che il giusto vive nel bene , sta 
fermo nel bene mediante la fede aspettante i beni futuri . Vientf 
adunque dalla fede sì la prima giustizia, per cui I' uomo di ne- 
mico di Dio diventa amico , e figliuolo , e sì ancora la seconda 
giustizia, che è l’augumento, e progresso della giustizia; dalla 
fede però non informe , ma formata , e viva , e operante pel la 
carici . 

Vers. 18 . Imperocché sì manifesta l'ira di Dìo dal tisi» Ve. Fa 
Vedere , che ( conforme area detto ) la virtù della grazia Evan- 
gelica è a tutti gli uomini principiò di salute; ed è necessiti] 
primieramente a* Gentili, perchè la umana sapienza , e filosofia 
bqu arca potuto condurgli a salute ,• e di poi mostrerà » Come 

ti | ella 
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* 19. Quia quod notum 19. Conciojfiach'e quello ^ 
eft Dei , maaifcftum eft in che di Dio può conofcerjì % 
lllis . Deus enim illis inani- 9 in -tfp- manifefio. Dapoi. 
feflavit , che Dio io ha ad efft mani* 

jeftato . 

20. Invifibilia enirn ipfius , 20. Imperocché lo invifi 

a creatura mundi , per ea , bili cofe di lui , dopo creato 

ella è necessaria in seconJo luogo anche al Giudeo, ct ,: ré I* 
legge, nè le cerimonie della legge erano state sufficienti per con- 
seguir la giustizia, e la salute. Cominciando adunque da Genti- 
li , dice « che pel Vangelo si rivela dal cielo ( di dove Dio l<i 
cose di quaggiù governa ) la vendetta > che Do su per fare delia 
empietà a viene a dire de’ peccati commessi contro Dio, e dell' 
ingiustizia, che vuol dire de* peccaci contro il prossimo» e coq 
quella parola dui dii» due cose dimostra l'Apostolo; primo con- 
tro gli Epicurei la provvidenza» con la quale Dio ìe cose amane 
iurte regge , e dispone » secondo l’ infallibilità delle minacce facce 
nel Vangelo agli empj, e agli ingiusti, come quelle, che dal 
cielo, e da Dio stesso vengono» e sono scritte nel Vangelo pei- 
divina rivelazione decraco . 

La viriti di Di 0 r intingono tc. hi cognizione del vero Dia 
conduce a ben fare ; ma ella è come legata» e renduu schiave, 
da’ pravi alfetei , onde innalzarsi non possa alle opere di pierà 
f*otea dite : ritingono la verità di pio. ntli' irrori , il che era puf 
vero , perchè molte opinioni falsissime intorno alla natura divir 
na ebber corso trai pagani» ma ha voluto dire itili' ingiustt\ìt s x 

{ ier significare la somma ingiuria fatta a Dio da costoio , i qua-, 
i avendo conosciuto , che uno è il vero Dio creatore , e con*, 
servitore di tutte le cose, lungi dal rendere a lui il calco do- 
vuto, onorarono in vece di lui le creature» e gli «tessi de- 
monj • < 4 „ 

Vers, 19. Qjttllo, eh * dì Dio può conoscersi, t in usi. manifeste. 
fr. Nell’ interno lume donato loro Ja Dio chiaramente conoscono, 
quello, che della divinità può sapersi quaggiù dall'uomo. L* 
ìntima f trinati ont di un Dìo è fin da princìpio la dote dt II' anima x 
dice Tertulliano conti. Marcion . 

Veri. zo. Imperocché le invisibili esse df lui , ir. I;’ esser di 
Dio, non quale è in se vesso, dall’uomo si conosce in questa 
vita } t per questo non dice lo invisibili » ma le invisìbili con dì. 
lui 1 imperocché da quegli attributi > i quali, sparai nelle creatu- 
re li osservano fatte da lui , veniamo a conoscere, e contempla- 
re Tesser divino, era conte bontà» or come sapienza» o poten- 
za » o giustizia » ec. 

Pia 
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qn.T fa&a funt, ir, telici 
uonfpiciuntur : fcmpiterna 

quoque ejos virtus, Se di' 
vinitas, ita ut fine inexcu- 
fab»les . 

21. * Quia cum cosino 
viffent Deum, non ficut 
Deu:n glorificaverunt , aut 
gratias egerunt: fed eva- 
nuerunt in.- cogitationibus 
fuis, Se obfcuratutn eft in- 
fipiens cor eorum : 

*■ Evkef. 4. 17. 

'■ 22. Dicentes. eninl fe ef- 
fe fapientes , Qulti (dòli 
funt . 


P. I. 

il monda , per le cofe fatti 
comprendendoli , fi veggono } 
anche la eterna protenda , 1? 
il divino ejfere di Ini , onde 
fi ano inefeufabih , 

21. Perche avendo cono- 

f cinto Dio , noi glorificarono 
come Dio , nè a lui grafie 
rendettero : ma influirono 

nei loro penfamenti , e fi ot-' 
tenebrò lo fiolto Ur cuore t 

22. Imperocché dicendo dì 
efftr faggi , diventarono ftol - 
ti: 


Per le tot e fatte comprendendoli » 1» veggono . Spiega con mi- 
rabile brevità, ed enfasi il magistero di Dio per farti conoieere 
agli uomini . Egli è invisibile * e rimoro da* sensi, ma si è ren- 
duco visibile, t q uisi sensibile all* uomo nelle sue creature. 

Onde itano inescusabili. S. Cipriano de idol. vanit. Il ntat~ 
aimo de' delitti ti r di non voler conosciti colui , cui tu r,en puoi, 
ignorare . 

Vers.. ai» glorificarono come Dio , «. Conosciuto Dio non 
|b adorarono, nè lo servirono, nè grati furono a lui de’ beni ri- 
cevuti, anzi per una orribil depravazione di cuore attribuirono * 
questi beni, de* quali godevano-, o al caso, o alla fortuna, o 
alle stelle , o finalmente a se stessi , e alla propria prudenza , e 
virtù. Per questo aggiugne: ìnfatuirono ne' loro pensamenti: ita 
luogo della vera sapienza, alia quale facevano professione di aspi- 
rare , diedero in una orribile stupidità , e dopo tanti studj m c ri- 
cerche si condussero ad abbracciare , e consagrare terrore . 

Vers. ii. Dicendo di ttttr saggi , ec. Ecco il principio, e l’o- 
rigine di questa deplorabile cedei . Pieni di se sresti > e affidaci 
interamente a te stessi si credettero pervenuti a quella sapienza 
che da Dio solo può concedersi all’uomo,- e pena di questa su- 
perbia si fu la ignoranza, e stoltezza estrema, nella quale preci- 
pitarono.' Vuoisi osservare, che quantunque l’Apostolo prenda 
di mira in questo discorso tutto il corpo de* Gentili, impugna 
però principalmente le molte, e varie sette de* filosofi, i quali 
selle nazioni più celebri, come Greci, Romani, Etruschi, Egj» 

1 4 *>*" 

V\ ' , • ■' 
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t 23. Et mutavcrunt glo- 23. E cangiarono la gioì 
liam incorrupt ibi 1 is Dei in ria dell " incorruttibile Dio 
fimilitudinem imaginis cor- per la figura di un fintola- 
xuptibilis hominis, & ve- ero di uomo corruttibile , e 
lucrum , & quadrupedum , di uccelli , e di quadrupedi , 
& ferpemum . e di ferpenti. 

24. Proptcr quod tradidit 24. Per la qual eofa ab- 

illcs Deus in defìderia cor- bandonnglì Iddio ai defiderj 
dis eorum » in iramunditiam : del loro cuore x alla immon- 
di contumeliis afficiant cc- dcz.z.a : talmente clic difo - 

pora Tua in femetipfis ; . ncmjTiro in fe flejp i corpi 

, loro : j . . 

25. Qui' commmaverunt 25. Eglino , che cambiai 

veritatem Dei in menda- rono la zerità di Dio per U 

zianj , ec. erano quasi i depositar) delia scienza delle cose divi* 
ne , e i maestri delle regole del costume . 

Vers. 23. £ cangiaron la gltria dell' incorruttibile Die tc • Tras- 
portarono la gloria di Dio, l’onore dovuto a pio > Tincomnni- 
cabil nome di Pio non solo a uomini corruttibili , ma fino al le- 
gno , alla pietra» ai metalli: readetter culto alle statue di uomi^ 
ni non solo mortali, ma morti, come Giove, Mercurio, ec. , e 
alle immagini di uccelli , e di altri animali ; imperocché non vi 
fu quasi creatura al mondo, la quale da qualche nazione noti 
i *osse adorata . 

Vers. 24. Ter la qual cita abbandonogli Iddio te. Ecco la pena 
< orrispcndetue a sì enorme dclirro : siccome l’uomo non ebbe 
errore di attribuire alle stesse bestie Tesser di Dio; così Dio 
permise, che la parte' divina dell’ uomo divenisse soggetta a quel- 
lo , che l’uomo ha di simile alle bestie» cioè all’ appetito sensua- 
le - Non dicesi , che Dio abbandoni gli uomini all’ impurità , per- 
chè egli inclini diretcamrnre al male T alètto dell’ uomo , la qual 
cosa non fa Dio , perchè tutto egli ordina per la sua gloria , al- 
la quale ti oppone il peccaro, ma dicesi, che abbandona l’uomo 
al peccato , in quanto sottrae con giustizia agli empj la grazia , 
per mezzo di cui erano rattenuti dal peccare. Lasciai ( dice Dio 
nel Salmo txxx. ) che andasttr dietro ai desider} del loro cuore ; 
cammineranno secondo le Uro invenzioni . Quindi accade sovente > 
che il primo peccato è cagion del secondo» e il secondo c pena 
del primo ; così S. Tommaso dopo S. Agost. cont. Jul. v. 3. de 
gret. Mt Uh- arb. cap. li. 

Ver*, ajr. Cambiarono la verità di Dio per la menzogna. Egfi- 
Kp , che in cambio del vero Dio adorarono gli idoli , che altro 

v •• non 

v • i 


, Digitized by Google 


j.\ /. • : • *• ' 

menzogna: e rendettero onaà 
re , e Servirono alla creati «* 
ra piuttoflo , che al Creato- 
re , il quale è benedetto ne\ 
J e co li. Così fi a , 

26. Per quejlo gli diede 
Dio in balìa di ignominiofe 
paffuni . Imperocché le fi effe 
Uro donne t' ordine pofto dal- 
la natura cambiarono in di-, 
/ordine contrario alla no* 
tura . ) 


ncn sono, che menzogna* e col nome di menzogna* t di vaniti 
cono nominati nelle scritture. .... 

il quale ì benedetto nt' secoli • Questa maniera di adoratio- 
ne * che è molto frequente nelle scritture > è usata qui dall’ Apo- 
stolo , come per rimettere Dio in possesso dell’onore, che cgH 
si merita da tutti gli uomini, il qual onore era a lui tolto dagli 

empj. . ì.\ 

Ver s. 16. Gli diede Dio in balìa di passione ignoutinote . Viene 
a dire a passioni non nomtnande,- lo che , se dee osservarsi ira* 
Cristiani riguardo a qualsisia peccato d’ impurità, molto più ha 
luogo in que’ terribili disordini, ne’ quali permise Dio, che pre- 
cipitasse tutto il Gentilesimo* disordini, i quali l’Apostolo i 
costretto a rammentare ; primo per risvegliare una salutar confu- 
sione ne’ Gentili non convertiti, affinchè riconoscano dalla quali- 
tà de’ frutti , quanto fosse sbcminevole la superstiziosa loro cre- 
denza, dalla quale erano o scusati* o ancor approvati tali disor- 
dini,* secondo affinché si ricordine i convertiti Gentili, da qual 
abisso di corruzione gli abbia tratti la divina misericordia, e a 
lei grazie ne rendano , e una simil misericordia domandino per 
gli altri . Quejta riflessione tocca anche adesso ciascheduno de* 
Cristiani, ì quali da questo breve racconto, che fa l’Apostolo 
della perversità de’ costumi dell’ idolatria ( raccónto , nel quale 
egli dice assai meno di quello, che da autori profani , e contem- 
poranei è stato scritto ) , debbono prenderne argomento di bene- 
dire , e lodare il Signore per Gesù Cristo Signor nostro , il qua- 
le ci chiamò dalla immondezza alla santificazione, e dal regno 
delle tenebre, e del peccato, alla luce della verità, e alla puri- 
tà de’ costumi onde dice altrove l’Apostolo; questo voi già fa- 
sti ) ma fitte staff listati , siete santificati , et. 

Veti. 17. 


C A 

cium : & coluerunt , 6c fec- 
vierunt creatura , potius 
quatti Creatori , qui eft be- 
nedidlus in fecula. Amen. 

2 6 . Propterea tradidit il- 
los Deus in paflìones igno* 
minia: . Non feminae eoruru 
immutaverunt naturalem 
ufum in eum ufura , qui 
eft contra naturarti. 


> 
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' »7v Similiter autem, & 
ma f cu li , relitto naturali 

ufufemina?, exarferunt in 
defideris fuis in invicem , 
tnafculi in mafculos turpi- 
ludinem opcratues, &c mcr- 
eedem, quam oportuit, er- 
voris fui in fenmipfis reci- 
fientes. 

aS. Et ficut non proba- 
yerunt Deum habere in no- 
titia ; tradidic ili<ps Deus in 
reprobum fenfum, ut fa* 
ciant ea , qux non conve- 
toiurtt, ' 451 

29. Repletos omni ini- 
.quitate, malitia, fornica- 
tione , avaritia , nequitia , 
plenos invidia, bomicidio , 
gontentions , dolo , mali, 
jnitate, fufurrones, 

* 30. Detra&ores , Dco 
odibiles , contumeliofos, fu- 


27. E gli uomini fittiti - 
mento , taf 'data la naturai 
unione dell a donna , tit' lor 
defidcrj arfiro f cambi oval- 
mente , facendo cefo ebbro- 
briofe r un verfo /' altro , e 
riportando in fe Jhffi la con- 
degna mercede del proprio er- 
rore . 

28 .E ficcome non fi tu - 
rarono di riconofcer Dio t 
abbandonagli Iddio a un re- 
probo fenfe , onde facciano 
cofe non convenevoli , 

29. Ricolmi di ogtii ini- 

quità , di malizia, di forni- 
cazione , di avarizia , di 
malvagità , pieni di invi- 
dia : di omicidio , di di fior- 
àia , di frode , di malignità * 
fufurroni , * 

30. Detrattori , nemici di 
Dio , oltraggiatori , fuperbi » 


Veri. 27. Riportando in te netti la condegna mercede te. Nili* 
deformazione della loro natura 4 degradata , e avvilita sotto la 
Condizione delle bestie , le quali non conossono ranca infamità f, 
ficevono costoro secondo l’ordine della giustizia divina la pena 
dovuta all'errore volontario, e funesto, per cui disonorata aven- 
do, quant'era in loto, la natura divina, furouo abbandonati fin» 
a disonorare la propria loro natura . 

Vers. a 8. £ e lecerne non ti turarono di rictnuetr ee. E siccome , 
quantunque c pel lume naturale , e per le cose creare conoscerse- 
lo Pio, giudicarono meglio di mostrare di non conoscerlo , affi- 
ne di pià liberamente peccare ; così una tal perversici di mence 
punì Dio eoa permettere , che dessero in reprobo senso , cioè in 
reprobo, e scorto giudizio » talmente, che le cose stesse, le qua- 
li eoi solo lume naturale si conoscono illecite » come lecite dir 
fendessero » e facessero cooriauameute » 

Vers. ja. 


\ 

CAP. /. *f 

peibos, datosi' inventoreS millantatori, invtntori di 
malorum, parentibus non male cofe , difuHidienti ai 
ob-demes, genitori-, 

31. Infipientes, incotti- 31. Stolti , difordinati , 

pofìtos, fine affezione abf- fenica amore , fenx,* legge , 
que fodere , fine mifericor- fenz.a compuntone . \ . 

t* * 

Ci 1.1 • V- 

32. Qui cum juftitiam 3*. 1 quali conofciuta «• 

Dei cognoviflent , non in- vendo la giujfiaia di Dio , 
tellexeLunt , quoniam qui non intefero , come chi fa 
talia agunt , digni funtmor- tali cofe è degno di morte * 
te ; non folum qui ea nè folamente chi le fa , ma 
faciunt, fed etiam qui con- anche chi approva coloro , eh* 
(entiunt faciemibus, • le fanno, 

. . . ".*** v " ’.•*“* ’ * * < . • 

% 

Vere. Ji. I quali conosciuta avendo tc. I quali conosciuto aven- 
do , clie Dio è giusto; contuttociò. accecrati dalla loro malizia 
credettero , eh’ egli di tali peccati non tosse per far vendetta , 
nè volesse di eterna morte pnnire e chi gli fa, e chi con appro- 
varli se ne rende debitore . V Apostolo conquide con queste ul- 
time parole i filosofi, moiri de* quali conoscendo e la vaniti deh* 
idolatria, e la bruttezza de’ vii}, o dissimulavano per umano 
rispetto, o eziandio approvavano le maggiori scelleratezze, come 
tra gli alcri facevano tutti quegli, i quali sostenevano, aiunaco- 
f sa essere disonesta di sua natura, ma sole per legge umana» fi 
chi riunir volesse le strane dottrine di tutti i filosofi di differen- 
ti nazioni intorno alle regole de’ costumi , verrebbe a conoscere , 
niuna specie di iniquità potersi o commettere, o immaginare , 
la quale non «bilia trovato presso alcuni di etti patrocinio , c dò* 
fesa. 


1 
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Riprende i Giudei , i quali per cagione della legge , che 
ad essi era stata data , condannavano i Gentili * 
mentre essi pure le stesse tose facevano . Dio renderà 
a ciascheduno secondo le opere , che avrà fatte , tal- 
mente che anche i Gentili , i quali col lume natura- 
le osservano quii , che ordina la legge , sono da aver- 
si per circoncisi , e saranno giudici di coloro , i qua- 
li delia sola cognizione della legge , e della circonci- 
sione gloriandosi , fanno il contrario della legge « 

\ i “ • 

I. T) Ropter qtiod inexcu- r. T) £> la qual cofa ine- 

, X labili* es, o homo X fcufahile fe'tu^ p.uo- 
omni*, qui judicas.' • In mo, chiunque tu' /ti, che 
quo eniro 1 judicas alferum giudichi . imperocché nello 
teipfum condemnas." eadcio fieffo giudicare altrui tefief- 
enim agis f qu.T judicas. fo condanni : mentre le fief- 

t Aiatth. 7. 1. ft cofe fai , delle quali tu 

‘ • •' giudichi. 

2. Seimus enirfo», cjuo- , „ i. Or nói /appi amo è feri 
niam , judicium Dei efl Ce- f ,il giudizio di Dio fecondo 

■.n t --.ir •>! -a .1 ij’j ■' •. e-'.- - .'1 _• 4 

*• 1 • W . 

Vért. -t. Ine re usa bile , 6 untiti , te. I Giudei dispreizavano i 

Gentil! per «ragion dell* idolatria» per la mancanza di legge scrii»- > 
ta , c per la somma corruzione di costumi • L’ Apostolo, avendo 
nel capo precedente umiliati i Gentili , umilia adesso i loro ri> 
prensori , i -Giudei ; e perciò dicci .tu, o uomo, tu, o Giudeo % c 
che ti fai giudice dell'altrui vira, tu se' adunque senza scusa * 
che raglia a coprirti 1 imperocché puoi forse allegar ignoranza 
tn , che sai così bene portar giudizio de' peccati degli altri $ Puoi 
tu crederti, o spacciarti per innocente, mentre quello stesso tu 
fa, che in altri condanni? Tu» thè alzi tribunale così aevero 
contro i vizj degli altri uomini, se' tu stesso macchiato de’ me- . 
desimi , 0 di altri egualmente, che quelli condznpatci. dalla legge *. 
naturale ', e dalla retta ^ figìone ? ‘ t - , 

Ver», a. Or noi e afflami tesevi il gludìgit di Dìo te. Quanto 
i giuditj degli uomini sono vani , perche corrotti troppo loven- 
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cundum verìtatem in eos , 
qui calia agunt . 

3. Exiflimas autem hoc , 
o homo, qui judicas'eos , 
qui calia agunt , & facies 
ea, quia tu effugies judi- 
cium Dei ? 

4. An divitias bonitatis 
ejus, & patiemi# , & lon- 
ganimitatis contemnis? Igno- 
ras, quoniam benignità* 
Dei ad poenitentiam te ad- 
ducit t 

5. Secundum autem du- 
titiam tuam , 8c impoenitens 
cor , thefaurizas tibi if2m 
in die irx t éc revelationis 
jufli judicii Dei, 

6. * Qui reddet unicui- 
que fecundum opera ejus. 

* Aiatth. 16. 27. 


la verità contro di coloro , 
che fanno tai cofe . 

3. E ti penfi tu forfè, 0 
nomo ,.il quale . giudichi chi 
fa tali cofe « le fai , che 
sfuggirai il giudizio di Dioì 

. 7 << iV« -**■'' *> * * j 

4. Difprezzi tu forfè le 
ricchezze della bontà , e pa- 
ziènza , e tolleranza di lui } 
Non fai tu che la bontà di 
Dio a penitenza ti feorge ì 

5. Ada tu colla tua du- 
rezza, e col cuore impeni- 
tente ti accumuli un teforo 
d' ira pel giorno dell' ira , e 
della mamfejl azione del giu- 
fio giudizio di Dio . 

6. Il quale renderà a ciaf- 
cheduno fecondo , le opere 
fue . 


te dalle passioni, altrettanto stabile > incorrotto , e secondo la 
verità è il giudizio divino, da cui niun uomo potrà socrrarsi . 

Vers. 4 . Dupreni tu font «c.^Forse perché Dio differisce il ga- 
stigo, lasciando luogo alla penitenza, per questori credi di sfug- 
gir la condannazione ? Forse per questo disprezzi la sua somma 
pazienza , cui dei pur rendere molti , e molti ringraziamenti , 
perchè questa ha in mira la tua conversione? 

Vers. f. Ma tu eoli» tua dnrt\\a , te . La bontà di Dio ti mena 
a penitenza ; la tua durezza , e il tuo cuore impenitente ti me- 
nano a perdizione . Ecco a qual pericolo ti esponi , disprezzando 
la pazienza , e longanimità del Signore . , 

Vers. 6 . Renderà a ciascheduno secondo te. Viene a dire alle ma- 
le opere il gastigo , alle buone il premio ; e questo premio , il 
quale sarà sempre superiore al merito della creatura , sarà regola^ 
to con la sua proporzione, dando Di» il bene a’ buoni, il meglio 
a migliori . Quella parola renderà ella dimostra > che' siccome Ja 
pena eterna , cosi la gloria eterna delle operazioni dell* uomo è 
mercede. Che se il Calvinista ci oppone . che le buone opero 

* * * è fin 
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7. Iis quidem, qui fccuo- 
dutti paiientiam boni ope- 
ti< gloriam , Se honorem , 
te incorruptidneitì quzrunc, 
vitam «ternani : 

t. Iis autem qui funi 
tt contendane , Se qui noa 
icquiefeant veritaci , ere» 
dune autem iniquitaii, ira, 
te indignatilo. 

9. Tributario, & angu- 
illa in omnem animarti ho. 
minia operaritis malum. Tu- 
dati primurh, Se Gricci: 

- ita. Gloria autem * Se ho* 


7. A quegli , i quelli tè- 
fi unti nel ben operare cerca- 
no 1 4 gloria , l' onore , t V 
immortalità , ( renderà ) vita 
eterna : 

8. A quelli poi , che font 
pertinaci, e non danno retta 
alla verità , ma ubbidifcont 
alla ingiufiitia , ira , e in- 
dignazione . 

jj. Affanno, ed angufilà 
per V anima di qualunque 
uomo , che male opera , del 
Giudeo prima , poi del Gre- 
co : 

io. Gloria , e onore, è 


deli' uomo non possono aver proporzione con la glòria celeste j 
Poi rispondiamo, che ciò é vero, in quanto queste sono opere 
dell'uomo, ma non in quanto sono insietuenaertte , e principi 1- 
uicnte opere delia grazia, la qual grazia e per sua pròpria narri- 
la . e secondo le promesse di Dio è semenza di vita eterna . 

Vers. 7. A quegli , i quali ristanti ec. Diri ititi eterna a e bei- 
ti a quegli, i quali con la perseveranza nel bene uri onore , è 
un» gloria si cercano non transitoria , mi incorruttibile , c perma- 
nente dinanzi a Dio. 

Vers. Ì. A quelli pii , thè tona pettinici ec ; A quegli j j qiiili 
ttstinatartiente contraddicono alla veriti , e piuttosto che abbrac- 
ciar questa, seguono 1‘ ingiustizia (viene a dire 1* empier! ), per 
questi ata riserbata ira» e gastigo eterno. 

Vers. f. Del Giudeo prima, poi del Greco . Le stesse ragioni ì 
|»er le quali il Giudeo c preferito al Gentile , piò grave rendono 
il peccaco del Giudeo di quel , ette sia quello del Gentile 4 c perì 
ciò da lui comiuceri la punizione. Imperocché ; come osserva]. 
Agostino De vera religione taf, 6 . La legge proibendo tutti i delit- 
ti , viene a raddoppiarli ( conciai sì ach'e non è ùn semplice Male il fa- 
te una tota , la qùalc nàn solo ì fattiva , ma ancor proibita . E li 
stessa regola , come osserva qui S. Tommaso , vale contro i Cri- 
stiani , i quali per Io stesso peccato saranno piò severamente pa- 
ttiti , che i Gentili . 

Vers. io. À chiunque opti* il bene . Si intende e de* Giudei 4 
k de' Gentili , i quali o pruni > « dopo la tenuta di Cristo fe- ' 

cero 
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4 ior, & pax omni operanti pace a chiunque «pera ii fa* 
borninì, JuJco primum, & ne, ni Giudei prima, pei ut 
Greco: Greco. 

li. * Non enirt eft ac- n. Imperocché npn i di- 

cepiio perfonarum Spud natici a Dio accettazioni eli 

Deum i perfone . , 

* Dent. io 17.1. Par. 19.7. 

Job. 34. 1 9. Sap 6. 8, \ 

il. Qu.cumque crani fine 12. Concioni achè tutti quel* 
lege peccaverunt, Cne lege li, che fenta lene bautta 
peribunt, & quicumque in peccati, periran fenza legge r, 
lege peccaverunt, per le* e tutti quelli, che c»n lé 
geni judicabontur i legge hanno peccato , {arati 

Condannati dalla legge . 

13. * Non enlm audito- 13. Imperocché non queliti 

fes iegis, jufti fune apud che afcoltan la legge, foni 

cero i) bene mediante la fede* e la grazia di Cristo . Imperoc- 
ché il bene, di cui si parla, è quello, che buoni, c giusti «i 
rende dinanzi a pio, ovvero egli è la perfetta osservanza della 
legge, la qual perfetta osservanza non può aversi senda la fede f 
c la grazia del Salvatore ; e questa fede , e questa grazia ebbero 
anche tra* Gentili qui.’ giusti , che furono prima della venuta di 
Cristo, come Melchisedech , Giob 8cc. Vedi il Oriteli. 

Vere. li. T ì dinanzi a DÌO accettacene di pinone. Vuol dia 
ti, che Dio non fa differenza tra Giudeo, e Gentile aia nel pw 
Pire, sia nel premiare, ma solo ha riguardo alle opere. Si oltef* 
vi ancora con S. Tommaso , che I* accettazione di persone si op- 
pone alla giustizia, e noti può aver luogo, se non in quello , clic 
si d.i per debito , onde che Dio chiami un peccatore , mentre um 
altro peccatore abbandona, non v’ha in ciò accettazione di per* 
sone , perchè gratuitamente chiama , chi egli chiama . 

Veri- 11 . Conciai tiache tutti quelli, chi ìttica legge henne peccati 
ee. I Gentili, squali non avendo legge scritta , hanno peccato 
( violando cioè la legge naturale ), periranno senza legge, con- 
dannati non da quelli legge, che mai non ebbero , ma dalla leg- 
ge di natura; i Giudei, i quali hanno ricevuta la legge aerina t 
contro la legge peccando , in virtù della stessa legge , saran Con- 
dannati . B da questo dimostra 1* Apostolo , che non è Dio. accet- 
tator di persone, perchè egli punisce il pecrato si nel Giudeo , 
'» ti ancora nel Gentile senza distinzione . 

Vera. Ij. Itnf trecche non quelli, thè ascoltano la legge, èc. 'Pii* 

la 
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Deum , fed fa&aies legis 
juftificabantur . 

• 15. AH. 10. 34. 

Matth. 7. 2 i.Jac. 1.22. 
i 14. Cum «nim gentes , 
quz legem non habenc, na- 
turalità ea , qux legis funt, 
faci un t , ej'jfmodi legem non 
habentes , ipfi fibi funt lex . 

i. • 


PAOLO Al ROMAN/ 

giu/li dinanzi a Dio , ma 
que' , che la legge mettono 
in pratica , faranno nullifi- 
cati . 

14. Imperocché quando le 
genti , le quali non hanno 
legge , fanno naturalmente le 
optre della legge , cofloro , 
che legge non hanno , fono 
legge a fe fìejft . 


la de’ Giudei , i quali si gloriavano della legge scrina , data loro 
da Dio, e non data a* Gentili. Checché ne pensino gli uomini , 
l’ombra della legge non fari sì > che siano riputati giusti dittan- 
ti a Dio, quelli, che solo la ascoltano, ma que* , che l’osser- 
vano. Entri giustificato, vale qui ttter tenuto , ovver dichiarati , 
n riconosciute ptr giuito , Vedi Manli, xxi I. 37. Lite. vii. io. I. 
Tim. ut. 16. 

Veri. 14 . Quando lo gtnti , It quali non hanno leggo, fanno na- 
turalmente le opero della legge, tc. Ogni volta, che i Gemili , 
a’ quali non è scata data la legge scritta , fanno naturalmente 
( cioè il naturale lume seguendo della ragione, nella quale é 1* 
immagine di Dio ) le opere della legge , che é quanto a dire , 
osservano i precetti morali , che pur sono decitine della retra 
ragione, e questi tali Gentili teugono a se stessi luogo di legge , 
dappoiché con lo scesso lume di ragione si reggono, e al bene 
t’indirizzano. Vuoisi osservare, che quella parola naturalmente 
è posta dall’ Aposcolo per significare il magistero della ragione 
naturale non illustrata dalla dottrina della legge scritta / non é 
peto, che con questo escluder voglia la necessiti della grazia 
per muovere l’ affetto a ben operare , né che abbia egli pensato 
giammai , che con le sole forze delia natura osservar si possano i 
comandamenti morali della legge : imperocché questo era l’er- 
rore de’ Pelagiani condannato mille volte dalla Chiesa , e prima 
di ogni alrro da S. Paolo , conforme vedremo , Tedi Agost. de 
Sp. & lit- tap. 16. & ttq. Questo santo Dottore intese queste 
parole, come detee dei Gentili convertici gii alla fede di Gesù 
Cristo ; onde disse , che la voce naturalmente dchbe esporsi per 
la natura ajutata dalla grafìa . Ma Ja prima (posizione sembra 
più naturale, e piana, ed è porrata anche da S. Tommaso, do- 
po il Grisoscomo, Girolamo &c. Imperocché sembra indicare 1 ’ 
Apostolo quei giusti del gentilesimo , i quali senza alcun lume 
di legge scritta, mediante l’ajuto divino conobbcr il vero Dio , 


( 


Di * le 



CAP. 11. ' if 

IJ. Qui oftendunt opus 15. I quali fanno vederi 
I*gis fcriptum in cordibus ferino ne' loro cuori il ttnor 
fuis, teftiinonium redJente della legge, teftìmone anche 
ilJis confciemia ipforuis , la loro cofcienz.a , e i pen-' 

Se inter fe invicem cogita- fieri , che a vicenda tra di 
tionibus accufaniibus , aut lor fi acca favo , od anche fi- 
diana defendentibos. difendono « 

16. In die, cum judica- 16. Per quel dì, nel qua- 
bit Deus occulta hominum, le giudicherà Iddio i fegreti 
fecundum Vangelium meum degli uomini per Gesù Cri- 
pte Jefu n Cbrirtum. fio fecondo il mio l'angelo . 

e la legge naturale osservarono] onde a se medesimi tenner luo- 
go di legge . > » ' v 

Vers. If. I quali fanno vedere scritto nt' loro cuori tc. Ecco, in 
qual modo sono legge a se sressi. Mostrano scritto ne’ loro cuori 
il tenor della legge» fa cognizione di quello , che è lecito o proi- 
bito , di quel, che è lodevole dinansi a Dio » di quello, che me- 
rita pena, e condannazione. Cosi portano impressi ne’ loro cuo- 
ri quegli stessi comandamenti, che in tavole di pietra ricevettero 
gli Ebrei. 

Tettimont anche la loro cottimela , » i ftmitri re. Prova evi- 
dente di questa legge scritta nel cuore di ogni uomo si è la co- 
scienza di ciascheduno , da cui ciascheduna azione é o condan- 
nata , od approvata . Tacci i filosofi gentili hanno riconosciuto i* 
inevitabile autorità di questo interno giudizio della coscienza » 
intorno al quale un antico poeta ha lasciato scritto, che la pri- 
ma vendetta, che si faccia del mal operare ; si è, die ninno scel- 
lerato dal suo proprio giudizio è assoluto giammai. 

Vtrs. li. Per quel dì ec. I recti pensieri , c k riflessioni > • 

che accusano adesso segretamente , od approvano le azioni fatte 
dal Gentile privo di legge scritta serviranno per assoluzione , o 
per condanna in-quel giorno , in cui sarà ogni uomo giudicato 
da Dio anche sopra i più segreti movimenti del cuore inacces- 
sibile allo sguardo degli uomini , ma non a Dio , cui tutto d 
aptrto . I Giudei la somma della loro giustizia ponevano nell* 
estettic opere della legge : per questo nota 1* Apostolo , che 
Dio giudicherà non solo 1* esterno, ma anche tutto i* uomo inte- 
riore . ' ' <■ - , • 

5 1 comi: H mio l'angelo . Secondo il Vangelo , di cui h sono 
ministro, dal qual Vangelo c i Giudei , e i Gentili vengono» 
sapere » che Gesù Cristo é stato costituito giudice de* vivi , « 
de’ morti dal Padre. »i- 

Tomo r. C Vers*. 17 . 
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§4 Lettera di s. paolo ai romani 

17. Si autern tu Jodxus 17. Che ,fe tu ti nomi 
tognciininaris, & requiefcis Giudeo , e /opra L t legge ri- 
in lcge , Se gloriaris in pofi , e in Dio ti gloni , 
Deo, 

1 8. Et nofli voluntatem 17 .EU fu* volontà co-* 

ejus, Se probas utiliora * nofet , t addottrinato dall* 
inftruótuC pct legerii , legge diftingui quel , che più 

giova , . 

i£>. Confidi* teipfunl effe 19. E ti confidi di ejftrè 
ducerti cxdorum * lumen eo- guida de' ciechi , luce a quei, 
lum , qui in tenebri* funt , che fon nelle tenebre , 

20. Eruditorem inffpien- 20. Precettore degli flol- 
tium, magiftrum infantiiini, ti i maefiro de' pargoletti 4 
habentem formarli feientiae, come quegli, che hai nell a 
& veritatis in lege. legge la idea della fcienz.a , 

e della verità. 

Veri. I7« thè te tu tì nomi Giudo ec. Si rivolge con molta ett- 
fui a ciascun Giudeo in particolare* per dimostrare, quanto in- 
giustamente si arrogassero qualche rosa sopra le altre nazioni a 
dappoiché i privilegi concessi loro da Dio inutili rendevano con 
la prevaricatone della legge. Dice adunque : se tu ti chiami Giu- 
deo , che è nome di onore * significante un uomo consagrato al 
calco del vero Dio; se attribuisci a cc stesso un nome tanto glo- 
rioso, e concento di esser membro di una nazione di cui Dio 
stesso ha voluro essere il proprio legislatore, a un tal privilegio 
ti aflìds , e ti f ai gloria di conoscere, c adorare il Dio vivo , e 
vero, senza prenderti pensiero né di adempier la legge* uè di e- 
norace Dio con la sanciti della vita .... Il senso di questo , c 
degli altri verserei é sospeso fino al verso 11. 

Vers. 1$. Distingui quii, che più giovi. Illuminato dalla legge 
non solo il buono conosci , ma sai additare anche il perfetto. 

Veri. 19. £ ti confidi di esser guida tc. E con tali fondamenti 
presumi di porer illuminare i Gentili accecaci dalla idolatria , e 
di trarli dalle tenebre , nelle quali si giacciono quasi sepolti . 
Questi falsi maestri è vero, che riducevano talvolta alla profes- 
sione della vera religione qualche Gentile, anti in questo si affa- 
ticavano di continuo, nia ignoranti com' eran del veto spirito del- 
la religione, e dall’altra parte pieni di corrotte massime > e di 



per altrui, chi non è buono per se medesimo. 

. Vera. >1. 
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2Z. Qyì ergo alium do- ìx.Ttl adunque i che iild 
ces, teipfum non doces : fcgni ad altri , itoti infegrit 
qui predicai non furandum , a té fleffo: iti , che predi - 
furari; : chi , che non dee farfi fur- 

to 1 rubi : 

-*»* . . * ; ' « . f > 

dà. Qui dici; non ma:- 23 . Tu, che dici , noti-. 

chandum , moechari* : qui doverfi commettere adulte- 
abominaris idola , (acrile- ito , fe' adultero : tu che 
giuitl facis: hai in ab borni nazione gli 

1 idoli , fai facriltgioe 

33. Qui in lege gloria- 23. Tu , che ti fai gloria 

tis , per prxvarieàtiohem della legge , violando la leg- 
legis Deum inhorioras. gè difonori Dio. 

24. ( * Nomea enim Dei 24. ( Imperocché il nomi 
per vos blafphematur inter di Dio per cagion vojlra i 
GeJltes, ficut fcriptum eft.ji befiemmìato tra le genti , ce- 

* /fai 52. 5. me fi a ferino: ) 

Èz.ech. 36. 20. 

25. Circumcifio quideni 25. Imperocché la circott - 
f rotteli , fi legem obferves : cifione giova , fe offervi la 

Vers. 21. Tu, chi predichi, che non dee foni furto , rubi » E 
questa > e gli alcri vi*], de’ quali riconviene qui Paolo ì Giudei à 
essere staci familiarissimi » e comuni negli ultimi tempi di quella 
infelice nazione , apparisce ( per tacere di molti altri monumenti ) 
chijb stòrico Giuseppe. . ' ' \ : 

Vers. 23. Violoni» la legge disonori Dio . L’osservanza della leg- 
ge è occasione altrui di lodare Dio'àutor della legge; là trasgres- 
sione è occasione di bestemmiarlo , come dirbosrra 1 ’ Apostolo 
con iin passo d* Isaia , il quale egli eira senza ùominàrne l’auto-', 
re, perchè parlava a* Giudei versati nelle scritture. 

Vers. zf. Là circolici siane giova ic. Trai precetti legali il primo 
era la circoncisione. Di questa Paolo discorre in questo liiogo 
secondò la coedizione del tempo» in cui tra iti vigore la legge a 
cioè de! tempo precedente la morte di Crisctì» è secondo i sen-' 
tinnenti, è l'opinione de’ Giudei. 

, Se osservi la Ugge ee. Prrthieramenèe notisi , che la voèé 
legge in questo luogo significa i precetti morali , onorar Dio a 
non rubare , non ammaliare éc> , i quali precetti dna perpètui a 
è invariabile onesti naturale Contengono. Dice adunque j èssere 
«òsi indubitata, che là circoncisione non gioca C e ì« stefsot 

€ i Vale 
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3 6 LETTERA PI Si 

0 autem pixvaiicator legis 
fis , circumcifio tua prxpu- 
tium facta eft , 

26. Si igitur prxputium 
jpftitias legiscuftodiat .* non- 
ne prxputium illius in cir- 
cunciAonen} reputabi’ur { 

27. Et judicabit id, quod 
ex natura eft prxputium , 
Jegem confummans, te, quj 
per littram , & circumcifio- 
Jl«cn ptsvaticator legis est 

28. Non enina qui in 
manifsfto , Jud^us eft; nc- 
que qux in mioifefto io 
carne % eft circumcifio . 

29. Sed qui in abfcon- 
«Jito, Judxus. eft: & cir- 


PAVLQ Al ROMANI 

legge : che fe tu fe' prevafi- 
c.itor della- legge , tu con la 
tua cinorcifione diventi un 

wcìrconcìfo . 

26. Se adunque uno non 

circoncifo off ornerà i precetti 
dilla legge : non farà egli 

queffo imirconcifo riputa t» 
come circoncifo ? 

27. E colui , che per na- 
fcita è ri circoncifo , offeritati- 
do la legge giudici) era te 

il quale con la lettera , 1. 
con la circoncifione trafgre- 
difci la legge ì 

2$. Imperocché non que- 
gli, che fi fcorge al di. fuo- 
ri , è il G iudeo : nè la cir — 
coticiofione è quella , che ap • 
parifee nella carne:. 

2 9. Ma il Giudeo è quel- 
lo , c.hc è. tale in fty>. fegrs- 


T*lfe riguardo agli alerà precetti legali ) se non supposta l’oeser- 
▼in*a de’ precetti, morali .£ chi può dubitaroe,se Ja circonci- 
sione era una pubblica proresta di obbligarsi a osservare tutta, 
quanta la legge, come dica Paolo, Gii- {.< 

Che e* tu se' prevsr tester della legge et. Violando adunque la-, 
legge, tu abbencbè circonciso non sarai da più del Gentile incir.-.' 
«onci so , ant» sarai -veramente tenuto per incirconciso , perchè, 
privo di quella spirituale circoncisione , della quale fa conto Dio> 
molto, più, che della esterna, e carnale t siccome per lo conci- 
lio un jncirconeiso. osservator della legge sari riputato qaal cir- 
ce ’i ai so, e concaco per membro deh popolo di Dio. 

Yars, 17. Giudicherà, te » il. quale et» la lettera te- Vjena a di- 
te re, eh: hai la legge, e la circoncisione , e con curro ciò 
violi U legge - Chiama lotterà , ovvero scrittura la legge nuda 
cioè separata da Cristo. A questa lettera oppone il. nostro Apo~. 
.itolo lo spirito,, e J,s grazia di Cristo-, per cui sono vivificati i, 
credenti . 

Ym. ap. Il Giudee è quell* se» Il vero Cinico è quello., che. 

. è u.- " 
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tUiiicifio cótc)is ih fpiritu , ro : e ia cirConcijìone è quel 4 
non (itera : cujus (àus noti /4 r», r e /, fpU 

ex nomintbus , fed ex Ded rito , fecondò la letti* 
cft * rai quefta ha lode non prèf-' 

fo gli uomini , tota preffo Dii*. 

Ì6 a V Ìtit0, H^cht Dìo é Spirito , e il cult» ! 
d«lio_spimo , e del cuore e a lui principalmente dovuco . 

E . , è ? h tilt del cuore secondo lo spirito , non s e- 

• 0 4 €ttera V Q. ,Jfsca siessa circoncisione spirituale, c incerio- 

" C C scrit ' ur f • *'*• Deuteronomio X. 1 6 . E b 
bolo t I E «licei che la circóncilione della carne eri tirti- 
boio del troncamento delle prave cupidità . 

rhA f"'"* h * ltdt -' Qu “'° Giudeo ( che tale è tecondo lo tpi- 
I al! ^/concisione spirituale, dico* che troverà lode. 

Uomini * 3 D ‘° ’ che é verit A- non dico dinauil agli 

:z,;,Ci“r , * n '’" ■ ** »»» *>»■** 


CAPÒ 


III. 


Ih quaì modo i Giudei ahhkn preferenza a motivo del- 
le promesse fatte loro da Dio , le quali saranno a- 
dempiutc , quantunque alcuni dì essi non abbian ère - 
liuto. Tutti e Giudei , e Gentili sono sotto il pecca- 
■■ to i da cui non libera la legge, ma la fede in Cri - 
ito propiziatore , onde ninno gloriar si dee delle ope- 
re della legge : 


*• U'd ergo àtripiius 
Vj^Judaco eft t Autquau 
Utilità» circutncifionij » 


1 * He ha adunque di 

VJ 1 più il Giudeo t Od 
à che giova là urconcifìo- 
heì ■ 


^ Veri, i. Che ha adunque di pii, ,*/ Giudee ; ec. Sii incile tenta 
circoncisione, e tenta legge scritta può i’tiomò piacere a Dio . 
noi) ha egli adunque alcuna co»a 11 Giudeo topra il Gentile i & 

„ a 2 conces * 1 da Dio aJ suo popola tono eglino ternati é 
||Wia? No certamente. 


C I 


Veti; », 
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$8 LLTTfRA pi S , 

$. Mujtum per omnem 
piojum. P rim uni quidem , 
quia eredita fune illis elo- 
quia Pei : 

3. Quid enira, fi qui- 
fj»ni illorum non credide- 
runt? * Numquid incredu- 
lità? illorum fidem Dei e- 
yacuabit > Abfic . 

* 2 . Tir». 2. 13 . 

4. f Efl: ameni Deus ve- 
ra* : omnia autem homo 
inendax , licut fcriptum efi : 
t Ut juflificeris in fermoni- 
bus tuis, & vincas cum ju* 
dicaris. 

* Joan. 3 . 33 . Pf. 115. II. 

+ Pf . 50. 6 . 


PAOLO Al ROMANI 

2. Molto per ogni verfe , 
E principalmente , perchè fo- 
no fiati confidati ad efft gli 
oracoli di Dio : 

3. Imperocché che importa , 
che alcuni di ejft non ahkian 
creduto > forfè che la loro 

i /credulità renderà vana In * 
fedeltà di Dio ì Al li no . 

4. Dio è verace ; gli uo- 
mini poi tutti menzogneri , 
Conforme fia ferino : Oide 
tu ftii giufiificato nelle tue 
parole , e riporti vittoria , 

quando fé' chiamato in giu £ 
e Udo , 


Ver*, x. Moli» pir ogni verso te- De' privilegi del popolo Ebreo,, 
pitterà egli più impuntente cap. ix. 4 . f. Qui un solo né aanp* 
vera, che « l’essere stato questo popolo costituito di Dio culto*. 

' de » c depositario delle scritture divine , e particolarmente delle 
promesse concernenti il Messia, e il Cristo , il quale doveva 
uscir da quel popolo per salute di tutti i popoli della terra . Pii* 

, vilegio primario , e nel quale tutti gli altri sono in certo modo, 
compresi . 

Vers. 3. Imperocché thè importa , che alcuni ec. Potrà alcuno, 
pppprmi, dice 1* Apostolo , che una parte de’ Giudei sono staci, 
Increduli , ed infedeli a Dio : Non credettero a Mosè , non cre- 
dettero a’ profeti , non hanno creduto al Verbo di Dio . La incre- 
dulità di costoro, risponde l'Apostolo, npn potè togliere a Dio 
)a fedeltà nell’ adempire le sue premesse . Egli non ha lasciato, 
per questo di mandar loro il Messia nato del seme di Davidde 
fecondo la carne , e inviato specialmente per le pecorelle smarri- 
te della casa di Israele. 

Vers. 4. Dio è verace , gli uomini poi tutti mtn\ogntri . Dio è. 
verace, cioè fermo, costante nelle sue parole : l’uomo per lo, 
contrario da se stesso secondo l’ inclinazione della sua natnrq. 
corrocta è mutabile , ed incostante , ,e perciò sovente nelle sue 
parole è infedele. 

Conformo sta scritto: inde tu sii giustificato nelle tue parole % 

\ Tan- 
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y. Si autem iniquità; no- 
flra juftitiam Dei commen* 
dat, quid diceraus? Num- 
quid iniquus eft Deus, qui 
inferi irara^ 

6. ( Secundum hominem 
dico. ) Abfit ; aiioquinquo- 
modo judicabit Deus hunc 
jnundum; 


P . III. jj>,- 

j. Che J e ! ingìuflìx,ia noi 
fira. innalza U-giufiida di 
Dio , che direm noiì E' fili 
inginflo Dio , che gafligaì 

6. ( Parlo fecondo l' uo- 
mo . ) Alai no : altrimenti 
im che moda giudicherà Dio 
quejìo mondo ? 


^ lungi di! vero, che l’ infedeltà degli uomini possa far 
*i , che Dio non sia sempre mantenitore fedele di sua parola , 
che ami la perfidia, e Ja infedeltà degli uomini serve a dar nuo- 
vo risalto alla fedeltà , e veracità di Dio ; lo che dimostra 1* 
Apostolo con le parole, e col fatto di Davidde. Questo Pria- 
cipe avendo offeso Dio col doppio delitto di adulterio, e di omi- 
cidio , nou aveva egli ragion di temere , che Dio altresì non ri- 
tirasse le sue promesse? Ma lo stesso Re profeta in un salmo » 
in cui deplora con tante lagrime il suo fallo, dice, che si parrà 
la ^giustizia di Dio nella esecuzione di sue promesse, e trionferà 
de vani giudizj degli uomini , i quali , se disaminar vorranno la 
condotta di lui, e quasi chiamarlo in giudizio, saranno coJtretT 
ti a conoscere, e confessare, che egli è giusto, e verace, e che 
questi suoi divini attributi dalla ingratitudine, e ingiustizia degli 
nomini qon saranno offuscati giammai , ma posti in più chiaro 
Jume. * * 

Ver*, j, che te l' ingiustizia n*rtra innalza ec. Previene l’ Apo- 
stolo una obbiezione , che dalla precedente dottrina cavavano gli 
empj , come apparisce da Origene ( cantra Cehum ), da cui la 
stessa obbiezione vien riferita, e confutata. Abbiam detto gii 
con Davidde, che l’ ingiustizia dell’uomo chiara rende, e mani- 
festa la giustizia divina. Se questo è adunque, e se tale è 1’ ef- 
fetto del peccato, e per qual motivo poi Dio il peccato stesso, 

C , ' n B>usti*ù punisce, onde egli gloria, ed esaltazione ritrag- 
ge ? Sari egli perciò ingiusto? A questa illazione non risponde 
qui direttamene* I’ Apostolo , contentandosi di mostrare, che ella 
c empia , e manifestamente falsa . Risponderà alla medesima diffi- 
colta direttamente nel capo vi. 

Vexs. ( Tarlo tecond» T mino ) . Viene a dire, secondo quell* 
nomo, di cui ( come disse di sopra ) c proprio Terrore, e la 
menzogna , secondo quell’ uomo carnale, che nulla comprende 
litUe cose dello spirito . 

altrimenti in che modo giudicherà t)i * il mondo ? Se fosse 
vero, che il peccato dell’uomo fosse direttamence, c di sua nJL ’ 

C 4 tura 



LETTERA DI S. 

7. Si tnim vetitas Dei in 
tnco mendacio abundavit 
in gloiiam ipfius." quid ad- 
irne & ego tamquam pec- 
cator juòrcor» 

8. Éi non ( ficut blafphe- 
maiv.ur, Se ficut ajunt qui- 
dam nos dicere ) faciamuj 
mah , ut veniant bona i 
Quorum damnatio Jufia eft. 


PAOLO AI ROMANI 

7. Imperocché fe la Iteriti 
di Dio ridondò in gloria di 
lui per la mia menzogna s 
perchè fon io tutt' ora giudi - 
Caio qual peccatcre { 

8. E perchè ( come mala- 
mente dicono di noi , e comi 
fpacciano alcuni , che fi dica 
da noi ) non facciamo il 
male, affinché ne venga il 
tene ? De’ quali è giufia U 
dannazione . 


cura ordinato alla esaltazione della giustizia di Dio, ne verreb- 
be , clic ingiustamente punirebbesi da Dio il peccato ; e se Dio 
fosse ingiusto, come mai potrebbe a lui convenite il carattere 
di giudice supremo degli uomini , qual egli è ? 

Vers. 7. S. Itnf trote h* te /« verità di Dio re. Continua 1* Apo- 
stolo a ribattere la precedente obbiezione, e a farne vedere 1' a*- ' 
sordità . Se è vero» che il mio errerei la mia menzogna, la 
mia ingiustizia direttamente renda a rendere a Dio gloria, per- 
<hè è occasione a Dio di manifestare ia sui giustizia, e vera- 
cui, e per qual morivo son io giudicato come reo, c peccatore 
non solo davanti a Dio, ma anche presso drgli uomini? Che 
.se giusto è il giuJizio, cori cui gli stessi uomini qual reo mi 
condannano per le trasgressioni commesse contro la legge, non 
sari dunque scusabile il peccato, né lasceri di esser degno di 
pena, abbenchè posto il peccato la sapienza infinita di Dio sap- 
pia prenderne argomento per la sua gloria, e per la esaltazione 
della sua eterna giustizia; e sari empia eziandio quell’ altra con- 
seguenza atrribuita a noi predicatori del Vangelo, che sia da 
fagli un tal male, qual' è i! perraio , per procurare un tanto 
bene, qual’ è la gloria di Dio. Que’ perversi calunniatori , che 
sì empia dottrina falsamente imputano a noi, avranno U danna- 
zione, che ben si meritano. Gli Aposroli per conforto, e con- 
solazione de’cicdcnti erano soliti di far uso di qaclle grandi 
verità, che l'abbondanza, e la moltitudine de’ peccati veniva a 


ricoprirsi dell' abbondanza della grazia del Salvatore, e che, do- 
ve era stato abbondante il peccato, ivi era abbondante ia gra- 
zia. Proposizioni verissime, e rammentare non una volta dal 
nostro Apostolo, dalle quali i nemici del Vangelo, e singolar- 
mente I Giudei infedeli ne inferivano quella otiibile ennsc- 
gucnxa • . , 

Ver s. 9. 
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CAP. III. 4 1 

9. Quid fergo ì Praecelli- 9. Che è adunque ( SÌ4*’ 
ttrus eos t Nequaquam : * mo nei da più di ejfi ì Cer» 
Caufati enim furnus , Ju- io » che no. Imperocché ab* 
dxos, & Gixcos omncs fub biam dimoflrato , che e Giu-’ 
peccato effe, dei , e Greci tutti fono fotta 

* Gal. 2 2. il peccato , 

, io. Sicut fcripium eft: * -io. 'Conferme fi* fcrittot' 
quia non eft juflus quif- non v' ha, chi fia giufloi 
quarti: ' " ' 

• p f- J 3 - 3 - . ' ; , 

il. Noh eft intelligens, ti» Non havvi , chi ab» 

non 'eft requirens Deum . bia i»telligenx.a , non v' ha t 

chi cerchi iddio . 

li. Ornnes dsclinave- 12. Tutti fono ufciìi di 

• • • ' / ' r . 

Veti. 9. Siamo noi da più di essi? Ha gi 4 mostrato viri, x, % 
che quanto a’ beaefizj divini hanno i Giudei delle piercgative » 
(he aopra i Gentili gli innalzano ; viene adesso a dimostrare , 
che ingiustamente da ciA voghon trine i Giudei convertiti oc- 
casione di preferirsi superbamente alle genti convertite'alla fede, 
come se pe’ loro meriti , per virtù della legge , o della circonci- 
sione fosseio srati chiamati alla fede, ed alla giustizia di Cristo « 

E tu qual fondamento può mai posare una tal preferenza, dite 
qui l'Apostolo, mentre akbi.m detto, e provato, che quanto al- 
lo stato della colpa differenza non havvi tra *1 Giudeo, e ’J Gen- 
tile, e che gli uni, e gli altri sono peccatori ì i Gemili, perché 
nella empirti ritennero la giustizia di Dio con osciura ; i Giudei, 
perchè, ricevuta la Irgge con la prevaricazion della legge disono- 
rarono il legislatore ? Ora petò affine di maggiormente confonde- 
re, ed umiliare il Giudeo, la stessa verità pone in chiaio con le 
parole della Scrittura . 

Vers. io. 7(on v'ha , chi tia giusto. Queste parole di David- 
de possono av;r due tenti , e ambedue convenir possono alla in- 
tenzione dell'Apostolo. In primo luogo possono significare/ nin- 
no di per se è giusto, cioè per le forte naturali, ma' tutti per 
propria origine , e per la corruzione della loro natura son pec- 
catori, Exod. axxiv. 7.5 in secondo luogo: niuno vi ha, che 
sia in ogni parte , e perfettamente giusto , e che in molte cosi 
non pecchi • Il primo senso però sembra da preferirsi in questo 
luogo. ‘ 

Ver*, li. Sono insieme diventati inutili. Soqo divenuti inca- 
paci di ogni buona azione, come i tralei staccati dalla vfre non 
son più buoni a dar frutto ; cosi gli uomini allontanatiti da Dio 1 

inu* 
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fuot, fimul in utiles fatti firada, fono inficmt diveit~ 
funt , non eft , qui faciat itti inutili , non v' ha chi 
bonum , non eli ufque ad faccia il bene , non ve n' hot 
unum. veppur uno. 

' 13. * Scpulcrura patena 13» La loro gol* è un a- 

eft guttut eorum , linguis p erto fepolcro, ttjjano inganni 
fuis dolofe agebant: f ve- colle loro lingue : chiudon 
nenum afpidum fub labiis veleno di affidi le' loro Uh- 

eorum: * Pf. j. il. hr* : 

t Pf> * 3 9 - 4 *. 

- 14. ♦ Quorum os male- 14. La bocca de' inali ì 

dittione , tk amaritudine ripiena di maledizione , o di 
plenum eft , • > amarezza- 

■>v* p r- 9- ?• 

pj. * Veloces pedes eo- 15. / loro piedi veloci a 

rum ad effundendum fin- fpargert il f angue , 

guinem : 

♦ /fai. 5 9. 7. Prov . 1. 1 6. 

inutili si rendono , cioè niente buoni pel fine, per eoi furon fat- 
ti , che è Dio stesso . 

Vers. 1 1 . la loro gol* è un tftrto srpolcro , Dopo i peccati di 
omissione notati ne’ precedenti versetti pone i peccati della lin- 
gua , indi quelli di opera ; e prima dice , che la loro gola è un 
aperto sepolcro; imperocché siccome di ciò, che abbonda nel 
cuore, pa.la la bocca, il cuore pieno di corrutiooe insopportà- 
bile fetore tramanda d’ impurità. ■ fi. ,4 

Chiudon veleno di cupidi. Vuoisi intendere il veleno della 
maldicenza, c della calunnia, ed eziandio dell' empierà ; così in 
questo versetto , e nel seguente con somma enfasi si pone in vi- 
sta l'orribile abuso fatto dall'uomo di uno dei piti bei doni di 
Dio, qual si è quello della parola, dono, che sovente si ado- 
pera ad offendere » e bestemmiare il Donatore > a scandalizzare le 
anime , a danneggiar finalmente il prossimo sia fieli' onore, sia 
(iella roba . 

Vers. 14. La bocta de' quali ì ripiena di maledizione, e di a- . 
tntre%z*' N’orisi, come la gola, la lingua, le labbra, e final- 
mente la bocca, (strumenti della loquela, s' inducono qui a 
uno a uno come rei delle colpe, che con la parola commct- 

tonsi . 

Vers. 1 f. I loro piedi veloci ee. Non solamente fanno il male » 
ma lo fanno con prontezza, c con piacerei tal che «i conosce } 


r . . 

v ’ 

/ 


’ - C A 

Contritio , & infeli- 
ci tas in viis eorum; 

17. Et viam pacis pon 
pognoverunt : 

18. ♦ Non eft timor Pei 
finte oculos eorum , 

• n 35 . ?• 

' 1 9. ♦Scimusautcm > qoo- 
piam qugecumque lex lo-- 
quitur , iis, qui in lege 
funt, joquitur : utotpoe os 
obftru2tur, & fubditus fiat 
pjnnis mundus Deo : 

* Qal. 2. ié, 


A J/A 4? 

16. Nelle loro vie è afe 
fifone , e calamità : 

17. E »«» conofciut* 

[a via della pace : 

18. Non è dinanzi a loro 
cechi il timore di pio . 

17. Or noi fappiamo , c£<? 
tutto qqe/, 

ge,'prr quelli lo dice , 

/o»o /0//0 /* : eWe /* 

chiuda ogni bocca , e »7 moni 
r«fto <fi condannazione 
f ,A - degno dinari^ 1 a A>io: 


«he del male «tesso si pascono » ed è un giuoco per essi lo «par-» 
gere il sangue de’ lor fratelli. . _ '< 

Ver s. 1 6. 7 \elle loro vìe ì afflizione , e calamità ..■ la voce y vte 
significa qui , come in molti altri luoghi della Scrittura j la pia- 
nterà di fare» di agire , di vivere. Dice adunque il Proleta > che 
il far di costoro, c il loro genio si è di affliggere » di vessare , 
f opprimere i prossimi . v J 

Vers. 17. £. non hanno conosciuta la via dilla pace» (don sanno* 
che sia l’aver pace, il vivere in pace; le risse, le discordie > 
le scisme , le violenze- sono il loro pascolo . Gli Ebrei a’-tempi 
di Paolo erano realmente tali;, quali sono fn questo Iqogo de- 
scritti. (Thi vuol vederne la prova, può prendere ih uUno la 
storia <ii Giuseppe, il quale a questa unibile 'perversità di co- 
stumi attribuisce le infinite calamità» dalle quali fu oppressa que- 
ftf infelice nazione . 

Vers. j8. 7^0» f dinanzi a' loro fc. Se 1 * amor della pace non 
gli raffrena, potrebbe almeno dal male ridargli il timore dell* 
giustizia divina» ni* né rispettano gli uomini, od temono Dio . 

Veri. 19. Or noi tappiaeno et. Nè alcuuo stia a duini' ( dice 
1 ’ Apostolo ) che questa tetra pittura rappresenti con if popol 
Giudeo, ma piuttosto il Gentile* Conciossiarfié i noto a chi- 
unque delle sagre lettere ha cogniiione , che la Scrittura a que- 
gli, e di quelli parla, pe’ quali primieramente fu fatta, e i quali 
dalla stessa Scrittura han fa norma def vivete, e dtll’opera/c 


E se talora di qualche altro popolo ia essa si parli, di lui fassi 
espressa menzione, come presso Isaia de’ Caldei, e altrove deli" 
Egitto, di Edom , di Niuive . Vedi il Grisostomo 


l.» voce legge significa ialo;a la «ehi legge di Mose» 0 sii 
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'44 LÈTTERA DI S. 

ao. Quia e* operibus le- 
gìs non juftificabifyr orr\nis 
caro cotam iilo. Per legsm 
enim cognitio peccati . 

♦ 

ai. Nunc autem fine le- 


PAOL0 AI ROMANI 

20 . Concioni achè noh far A 
giufiifteato dinanzi a lui al - 
cnrt uomo per le opere dell» 
legge . Imperocché dalla leg- 
ge vien la cognizione del 
peccato . 

ai. Adeffo poi fenz.4 la 


il Peritacene*) , e talora lo atesso Pentateuco , e insieme tutti i 
profeti , t i salmi . 

Onde ti chiuda ogni bocca re. Affinché repressa sia la vaniti 
dell’ uomo, e niuno , sia più, che ardisca di gloriarsi di essere 
esente da peccato, ma riconosciuta la propria malvagità si umili! 
ogni uomo, c a Dio si soggetti, e a Cristo, coinè un malato 
bramoso di sanità al suo medicò si soggetta, e ajuco , e rime- 
dio chiede a' suoi mali. Imperocché a questo fine la scrittura i 
tutto il genere umano rimprovera la sua ingiusritia . 

Ver*, id. Ctntioniachì dar» tati gì m tifi cito té. Pdrea fisponde-' 
re il Giudeo: confesso, ch’io son peccatore, ma io ho nella 
legge le lustrazioni , i sagrifiaj per lo peccato s onde dallo stés- 
so peccato posso mondarmi. A questo replica l’Apostolo, e di- 
ce < le opere della legge ( viene a dire I’ osservanza della légge , 
c de’ precetti ceremoniali , e morali ) non pbtran conferire ad 
alcuno la vera giustizia . Questa c la conseguirla , che Vuol de- 
durre l'Apostolo dalla descrizione fatta dal profeta della univer- 
sa! corruzione degli uomini , nella quale descrizione egli ha ot A 
timamente notato, che sono primariamente compresi gli Ebrei a 
Ma questa conseguenza pome può ella stare c*n quello, che ha 
detto il medesimo Apostolo cap. ji. 13. Qui ’ , cht isshrvan Id 
leggìi saranno gintttficati ? A ciò si risponde, che in questo luo- 
go parla egli delle opere separate dalla fede, e dalla grazia di 
Gesù Cristo, e di queste dice , che non possono condur 1* uomo 
alla giustizia. E cereamente i giusti dell’antica leggé non furon 
tali, se non per mezzo della fede in Cristo venturo, e mediante 
la grazia di lui. Fedi Agost. de tp. & lit. vili, de grat. & li- 
bero arbitr. xii. 

Imperocché dalla Ugge vitti la cognizioni del piccato . La legge 
fu data all’uomo, perchè egli sappia quel, clic dee fife , e quel* 
che ha da fuggire. Ella supplisce alla ignoranza dell’uomo, e 
lo illumina, e lo corregge , quando egli esce di strada : ma que- 
sta legge non basta, perchè l’uomo faccia il bene, e fuggì il 
male. Un altro rimedio incera vi vuole, mercé di cui la concu- 
piscenza reprimasi, e il cuor si riempia della dilettazione de’ co- 
mandamenti divini. 

• Ver $. »i. Aduso fot stn\* legge et. Ma adcsie cessando la 

tee* . 
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ge juRitia Dei manifeftata 
eft, lenificata a lege, & 
prephetis . 

22. JuRitia autein Dei 
per /idem Jefu Chrifli in 
onines , & fuper oran es , 
q>?* credane in emu : non 
cnim eft diftinóèio : 

, * •*> ** ... 


lene fi è manifeftata . la 
giujìn.ia di Dio , comprova- 
t* dilla legge , e da' pro- 
feti > ■ \ v 

22. La giuftiz,ia di Dio 
per la fede di Gesti Cnjio 
in tutti , e [opra tutti quel- 
li , che credono in lui : im- 
perocché non v' ha difi inaio - 


vecchia legge» quella giustizia di Dio, mediante la. quale 1' uo- 
mo diventa giusto , quella giustizia , che non poteva ottenersi 
per mezzo dell» legge , è venuta in questi nostri tempi a mani- 
festarsi nella conversione principalmente de’ Gentili . Imperoc- 
ché » che questi in gran numero siano stati giustificati» eviden- 
temente apparisce da’ molti esterni segni » co’ quali si manifesta 
]e> spirito santifìcacore ». clic abita in essi . A questa giustizia 
non ha parte alcuna la legge di Moie , la quale era ignota a* 
Gentili ; ma questa stessa Giustizia Cristiana è quella , di Cai 
•ella legge di Mosé , e in tutti i lib i de’ profeti ti parla » do- 
ve ella fu gii secoli predetta » e prefigurata . Nulla adunque io 
annunzio di nuovo > nulla che contraddica alla legge . E osser- 
visi con S. Agostino , che non disse Paolo la giustizia dell' uit. 
tno , ovvero la giustizia della propria volontà » ma la giustizia 
di Dio » non quella » per cui Dio è giusto , ma quella , di cui 
egli riveste 1’ uomo» allorché giustifica 1* empio , dt tf. & li e. 
taf- 9 • 

Veri. za. l<r giustizia di D'm te. Questa giustizia viene dalla 
fede in Gesù Cristo . Or è da notarsi » che si dice» che la fe- 
de in Gesù Ciis_tQ fa giusto 1’ uomo, non perelié cosa dell* uo- 
mo ella sia» e per essa si meriti 1’ uomo di essere giustificato , 
come dicevano i Pelagiaui ; ma perché la stessa fede é la via , e 
il mezzo per ottenere la ‘giustizia. Imperocché . chi a Dio si acca- 
tta, fa d' uopo, che creda ( Hebr. xi. infr.cap. x. ); la fede pe- 
rò » da cui la giustizia procede > non é una fede inferme , e sen- 
za vita , ma una fede ubbidiente > « animata dalla cariti , onde 
dice 1’ Apostolo S. Giacomo» che la ftdt spogliata di opere è mor- 
ta . Jac. li. 

I n tutti , e sopra sussi quelli , che credono in lui . A questa 
giustizia può aspirare egualmente e il Giudeo , e il Gentile ; 
conciossiaché ella, é preparata senza distinzione per tutti co- 
itilo , che credono in Gesù Cristo » cd ella é la stessa per tatti : 

ed 
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13. Omnes emiri pecca- 
Vorunt , Se egent gloria 
Dei . , 

Ì4. Jufììficati gratis per 
gratiain ipfius, per redem- 
jionem , quas cft in Chrifto 
Jefu ì 


PAOLÓ ÀI ROMANI 

23 . Imperacelo: tutti batti 
nò peccata , e batterò bifora 
della gloria dì Dioc : 

- 4 . Set: do giitflificaii grd- 
tbitamtnte per la grazia eli 
lui , per mezzi della reden- 
zione , chi è in Crifto Gesù ì 


id è in tutti 1 perché nei loro cuore risiede , ed é sopri tutti i 
perchè e le unirne tacciti , e i meriti , e le forze dell’ uomo di 
gran lunga sorpassa , ed è puro dono del cielo . In tutti significa 
]' uni versa liti (per cosi dire), e U diffusione di questa gi usuila } 
lepre tutti dinota la sua altissima «ligniti. • , ’ , 

Vers. zj. Imperocché tùtti hanno piccato . Viene a dire : non è 
da maravigliarsi , thè D o nel fatto della giustificazione non ponga 
differenza tra i Gentili, e i Giudei , mentre c gli uni > c gli altri 
quanto allò staro della colpa non sono tri lor differenti ; perché 
tutti soti peccatori , come abbiamo gii dimostrato t ' _ 

E hanno bisogna della gloria di Dio . Harino bisogno delia gr«d 
iuica remissione de’ peccati j e della giustificazione , dallaqualeun 
ampia messe di gloria raccoglie la misericordia , e bone! di Dio .' 
S* Cirillo : hanno bisogno di Cristo ; che è la gloria del "Padre , co- 
me quegli, che è Redentóre, c giimificatòre degli uomini . 
Agostino, e S. Girolamo sembra , che leggessero hanno bisogno del. 
li grigia di Dio j che é il senso dell’ Apostolo . Il testo Greco- 
pare v che debba tradursi così : Son Hanno, onde glariarjo dinanzi 
et Dio. Questa è la semenza , che sopra questa gran causa pro- 
nunzia definitivamente 1’ Apostolo. 

Ver». 1 4; Giustificati gratuitamente . Senza merito precedente di. 
sòrta alcuna, anzi con molti precedenti demeriti per parte dell* 
podio . Imperocché non gratuitamente siamo giustificati riguar- 
do a Cristo i il quale pagò il prezzo , e prezzo grande del no- 
stro riscatto . Ma effetto fu della sola bonrd di Dio tl. dare a 
noi fin tal Redentore « E aggiungasi ancora col santo Concilio 
di Trento , itti. vi. cap. vi. , che con qiiellà parola gratuitamen- 
te non si escludono dalla giustificazione lé dispoiizioni di timo- 
re ^ di speranza, di dòlor de’ peccati , di proponimento di nuo,- 
va Vita, le quali disposizioni sono In mille luoghi richieste dalla 
Scrittura; ma si esclude qualànque merito dell 5 uomo > onde ognu- 
no dei giustificati dir debba con Paolo : Ter la grm\ìà di Dio so- 
na quel, che io sono. ../''ti , ' . ' 

T 9 ir rilevi della redenzione , che è in Cristo Gesù . Per mes- 
4ó del riscatto, di cui Cristo srésso. fu il prezzo ; egli,, che 
essendo senza peccato 0 uomo 4 e Dio, potè offerir* ài Padre 

Una 
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Quem propofuir D?os iy. Il quali da Dio f ti 
propitianumm pei liJem in preordinato propiziatore irti 
(seguine ipfius , aJ oftenfio- viriti del fuo / angue pii* 
nem judittae (uaé prpp’ér re- mezzi dlla fede , affine di x 
tniflìonem praiCcdentiuni de- far conofere la fua giufli - 
lictorum, zia rielli Pcmffione de' pre- 

cedenti delitti i 

26. In fuftentatione Dei 16. Sopportati da Dio fini 
àd oftenfìonem juQit ias ejua elee faceffe conofcere la fu4 
in hoc tempore: ut fit ip(e giufiizia nel tempo el' adtflti 
jnftus, & juftificani eum , onde fta egli giù fio , i giufid 
qui eft ex fide Jefu Chrjk faccia , chi ha fede iti Gesti 
iti 4 _ Crijìot ' v- 

« , «" * v -‘ >'» 
una condegna soddisfazione pei nostri peecaci , e meritare a noi 
la riconciliazione con Dio > e la vera giustitia . 

Veri. zy. Il quale da DÌ » fu preordinato propiziatori iti vèrtè 
del tuo sangue per miZK* della fedi . Egli fu gii in tutrl li serie 
della legge, e in tutti gli oracoli de* profeti mostrato da Dio j 
qual vittima di propiziazione, che tale doveva egli eitèfe con 
lo spargimento di tatto il suo sangue ; propiziazione t di cui ' 
ilamo fatti partecipi mediante la fede , per la quale crediamo 
aver lui col suò sagrifìzio redenti gli uomini , e cancellati col 
Sangue suo la sententi di dannazióne da noi meritata pe’ nostri 
falli a , • 

biffine di far tono tetre la tua giustizia nella remisi ione do' fre~ 
tedimi delitti. Con la giustificazione , ehe noi abbiamo nel san* 
guc di Cristo per meizo della fede* è venuto Dio a manifestare 
al mondo, qual sia quella giustizia (che giustizia di Dio si chia* 

Ina , perché da lui viene ) , per cui 1* uomo divieti giusto dinanzi 
a Dio, ha manifestata , dico, e fenduta palese questa giustizie 
col rimettere i precedenti peccati ; imperocché con la remissione 
di qnesti, da* quali niuno poteva essere liberato per riiezzor delle 
legge, egli ha farro a rutti conoscere, come necessaria é all* uo- 
mo una giustizia procedente da Dio . Or non in- altra maniera p 
fuori che pel sangue di Cristo potevano èsser rimessi i, pecca- 
ti non soler presenti } ma anche i passati , perché la virtù del san- 
gue di Cristo il tuo effetto produce mediante la fede , Ir qual 
fede in Cristo , e nel satgue di lui ebbero i giusti, che precedet- 
tero la passione del Salvatore, còme quelli, che furono dopo di 
essa . 

' Vere. Zi. Sopperì ati da Die fini che facesti conoscere te. Sop* 
portò Dio con molta pazienza gli infiniti peccaci, c la Univer*' 

sale 
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■ . - >7. Ubi eft ergo gloria- 
fio tua? Exclufa eft. Per 
quam legem ? Faftoruna t 
Nojj ; feci per legei« fidei . 


27. Z)aie è adunque il 
tuo vamamtnto ì E' tolta 
vii . £ prr qual legga t Del- 
le <. pere { No : ma per la 
legge della fede. 


tale corruzione degl? uomini dal principio del mondo fino alla ve* 
nuca di Cristo, nel qual tempo, tempo di grazia, e di salute , 
fé* bella mostra di sua giustizia eoa la piena, e perfecta remis- 
sione de* peccati, con rivestirci di quella giustizia , la quale a 
Dio accetei. ci rende, e lava le nostre sozzure, e le nostre pia- 
*hc tisana, c dal languore ci libera, nel quale pei precedenti 
peccati eravamo caduti: onde si conosca, come egli è giusto rn 
se stesso, perchè è proprio di sui giustizia il distruggere il pec- 
cato, e condurre gli uomini alla vera giustizia, e si conosca 
eziandio, che egli c autore della vera giustizia per l’uomo, che 
a lui si accosta, e da lui aspetea la giustizia per mezzo delle 
fede in Cristo Gesù . 

Or Dio sopportò sino al tempo di grazia i peccati degli uo- 
mini , affinché restasse convinto l'uomo dtlla propria ignoranza , 
per cui in gravissimi errori cadde nel tempo della legge di uaru- 
n, t della sua naturale infermici, e corruzione, per cui anche 
dopo data la legge scricca, che die lume a conoscere il peccato, 
guctora peccò, onde dalla sperimentai cognizione de’ proprj mali 
spinto fosse a desiderare quel medico , da cui solo sperar poteva 
conforto , e salute • 

Vers. %7- Dove è adunque il tuo vtntxmtntoì E' tolte via. et. 
Dappoiché tu , o Giudeo, se* non men del Gentile socco il pec- 
cato, e tu, e il Gentile siete giuitifìcaci all' isceasa guiia.pcr 
mezzo della fede, dove é ora il vantarti, che fai della legge , 
della circoncisione, e delle opere della legge? Non c più luogo 
a’ tuoi vancamenci . E perchè mai? Forse perché in luogo dell’ 
antica tua legge un’ altra venga ora introdotta , legge di opere , 
dalla quale siano prescritte altre opere di maggior virtù, e di 
maggior merito? No certamente . Imperocché la tua vanità i 
repressa , e annichilata per una legge nuora ; ma legge di fede , 
C non gii di sole opere . Osserva S. Agostino de ip . , & lei., 
I}., che legge di onere è quella , che insegna quel, che è da 
farsi , e cale era la vecchia legge ; legge di fede è la stessa fe- 
de , la quale impetra la grazia di fare quel, che comanda la 
legge* Quindi è, che dalla fede ha principio il merito, non 
dalle opere, come dice altrove lo atesso Santo, e l’uomo é 

Ì ratuitamente giustificato , perché dono di Dio è la fede secon- 
0 la dottrina del medesimo Apostolo : ter la grafia liete itati 

" * \ v* ‘ 
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iS.. Acbitramur enim ju— 
fiifkari hominem per fljem 
fine operibus legis . 

19 . Ao Judxorum Dcìis 
tantum? Nonne &: geocium ? 
Immo & gentium » 

30. Quoniam quidcrn u- 
nus eft Deus, qui joftifìcat 


P. III. .}? 

’xZr'hnptr acche concinnai 
ma , eh: 1‘ nomo -è gmfhfìtct- 
to per mezzo della fede fen- 
za le opere della legge . 

29. £' egli forfè Dio de 
foli Cin teli Non e egli an- 
cor delle genti ? Certamente 
anche delle genti : 

3 0. Imperocché uno è Dio, 
il quale giufiifjca i cir conci fi 


giusti fucati mtiitr.it la ftdt , e questo non per opera vostra: impe* 
rocche ì dono di Di », Ephes. II. 3. 

Vera. * 8 . Concludiamo , che l' uomo è giuttiìcato te. Retti adun- 
que fermo, e indubitato , eh: 1' uomo aia Giudeo » sia Gentile 
la giustizia riceve mediinte la fede , senta che abbianvi parte le 
opere della legge, e nen solo senza le opere ordinate da 1 precetti 
ctremoniali, ma anche senza le opere prescritte dai precetti mo- 
rali , perchè , come alcrove dice 1’ Apostolo : Si è mostra* a not 
la benignità , e umanità del Salvatori nostro Dio non per te opere 
di giustizia > thè da noi siami fate , tc. Tir. t;i. Tutto questo"- 
peto non «elude le opere » che seguano , e accompagnino la fe-. 
de , delle quali , quando sia ella nnheante , no» è , se non fede 
morta , e perciò incapace di far giusto 1* uomo dinanzi a Dio . 
Veggati S. Tommaso in questo luogo. * 

Vers. ip. £’ egli font Dio de' soli Giudei ì te. La giustizia è 
per tutei , cd è per tutti la stessa , p:r tutti gli uomini dico , 
c Giudei , e Gentili , perché Dio vuole , che cacti gii uomini 
siano salvi , e arrivino alla cognizione del vero , perché egli è 
Dio egualmente di tutti gli uomini , benché per loro Dio lo 
avessero specialmente una volca gli Ebrei p:r lo speciale culto , 
che a lui rendevano , e per la special pocezione, ch’egli ave- 
va di essi. Egli fu ( dice qui il Griso. tonni ) anche prima Re 
di tutti gli uomini , perchè di tutti faccitore , e artefice ,» ma egli 
adesso è Re ancor di coloro , che di buon grado vogliono a lui sog- 
gettar ti, t la grafia di lui confettano . Il use è grandemente Uà 
ammirarti , come quelli, chi nè avevano mai letti i profeti , ni 
erano itati educati nella legge , ma di costumi erano similissimi a 
bruti , furono in un attimo in ti fatta guisa cangiati da q ut' di 
prima , che , rigettati tutti i loro errori , a lui ts tote imiterò non 
due, 0 ere , o quattro, 0 dieci nazioni, ma tutti dtll' universa gli 
abitatori . 

Vers. 30 . Uno è Dìo, il quale giustifica tc. Dio , «he è uno , 
Tomo y, D e di 
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f* Lèttera bi S. è agio ai roMaM 

eircumcifionem ex fide , Se per mezzo della fede , « gli 
prxputium per fidem, incìrconcifi per mezze della 

fede. 

3t. Legem ergo definii- 31. Diflruggiamo noi 4- 
ftlus per fidem t Abflt r fed dunque la legge conia fede ! 
legem ftatuimus . Mai no : anzi conftrmiam é 

la Ugge. * 

e di torti Signore, e Re, è parimente per tatti» e circoncisi, e 
incirconcisi , principio » c fonte di giustizia mediante la fede i 
Vera. 31. Dittrieggìtmt noi m lunque U legge te. Nè alcuuo ai 
creda ( dice l’Apostolo ), che sostituendo noi alla legge di ope- 
re la legge di fede, ad abolire si venga la legge di Àlosé . No 
certamente, anzi per lo contrario le conserviamo intera 1* onore j 
che ella ai merira : imperocché se parlisi de’ precetti ceremoniali 
della legge , tutti questi essendo figura del regno di Cristo , il 
«uo adempimento ricevono ftjlla verità di questo regno dimo- 
stratoci dalla fede » per cui sappiamo , che Gestì Cristo è mor- 
to t ed è risuscitato per essere assoluto Signore de* vivi , c de* 
morti. Che se pe’ precetti morali della legge si tratti * la stessa 
fede impetra la grazia necessaria per osservargli , e alcuni lode- 
voli consiglj aggiugnendo alla legge j più sicuro rende, c perfet- 
to della stessa legge 1 * adempimento * Vtggari Si Agostino de 
& li*. etp.XXX. 
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Là giustificazione non vien / dalle opere della Uli* < 
ma dalla fede in Dio , la quale fi* imputata a giù* 
stizi a ad Àbramo prima , che egli avessi ricevuta 
la circoncisione . Egli divenne non per là legge , ma 
per la giustizia della fede padre di tutti coloro $ 
che imitassero la di lui fede . Egli credette a Dia 
di dover essere padre di molte genti per mezzo del 
figliuòlo promessogli , quando tanto egli , che Sarà 
sua Ptoglii avevano oltrepassata l’età atta alla gene- 
razioni . 

i. Jf^VUidergo dicerhus iti- i. f~^Hc direm noi adun- 
V^veniffe Abraham pa- que , che abbia fti 

trem noftrum fsecua- tondo la carne guadagnato 
dutll càrnem > Abramo , padre nofirot A 

i. Si cnim Abraham ei a. Dappoiché , fé Abrama 

Ver*. r. Che diretti no! adunque j ee. Area detto 1' Apostolo $ 
tep. ili- st., che la giustizia della fede era comprdvara dilla 
legge , e dai profeti ; ciò viene egli adesso a provare co a un no* 
bile esempio > eh* è quello di Àbramo padre di tutti l credenti * 
c dipoi con le parole di Davidde . E nello stesso tempo dopo à- 
Ver gii tolto agli Ebrei ogni ragion di vantare* , e dì preferirti 
agli altri popoli per cagione dalla legge, fa vedere adesso , eh* 
non hanno nemmeno , onde gloriarsi per riguardo alla circon- 
cisione . Comincia adunque con dire: se Dio ginstifica i Gentili, 
che non hanno la circoncisione , come i Giudei , a’ quali fa cir- 
concisione fu comandata , che vantaggio avri avaro seconda lu ter • 
he ( viene a dire secondo' la circoncisione della carne ) Abramò 
padre nostro ì Questa è la difficolti proposta in questo primò 
versetto. Vediamo ciò, che risponde l’Apostolo. 

Vefs. a. Se Àbramo liteto giustificate ptr sh^i delle 'e per e , 
ee. Se Abramo fu giustificato in virtù delle opere , abbia egli a 
se vuoisi , qualche gloria presso degli uomini ; ma noo la atrj 
presso Dio . Imperocché » se la feiustiilia di Abramo comincias- 
se dalle opere, ella non sarebbe più giustizia vera, giustizia in- 
tcriore > giustizia di Dio* ed egli non sarebbe vcrantente giusta 

Dà . ipprtt* 
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opcribus juftifkitus eft , ha- 
t>et gloriato , fed non apud 
Dium . 

5. Qjid enim dicit Seri - 
ptura i * Credidit Abraham 
Deo : & reputatimi efì ilii 

ad juftiiiam . 

* Gen. 15. 6 . 

Gal. 3. 6 . Juc. 2. 13. 

\. Ei autem , qui opera- 
tur , merces non unpuiatur 
fecundom giatiam , fed fe- 
cundum debitmn . 


PAOLO AI ROMANI 

è fiata giuftifiCAto per mex.' 
z.i> delle opere, egli ha, onde 
glsriurfi , ma non appreffo 4 
Dio . 

3. Imperocché cofa dice la 
Scrittura ? sbramo credette 
a Dio : c fagli imputato a 
£iufiiz.ia . 

t 

Or a eolul , che opera , 
la ricompenfa non è imputa- 
ta per grazia , ma per de- 
bito . . , 


appresso Dio, e a! pii al più porrebbe esser riparare) giusto da- 
gli uomini . Gloria dinanzi a Dio è quella , onde Ilio e glorifica-* 
», 1 non l'uomo, quando questi non mediamo lo oftre , ma por 
virtù della fode viene ai esser giuitiUcato , talmente else l « stesso 
ben» operare di Uso riceva , dappoiché nini frutto può si tralcio 
produrre da se medesimo , Joan. xv. 4. . . . Gradii di lui ella ì 
questa» o pereti non nostra , ma di lui i la gloria • S. Agostino 
Traci 8x. in Joan. 

Ver s. 3 - Cosa titee la Scritturai Abramo credette a Oso : .te, Vuol 
provare t <ehr Abramo fu giustificato in tal guisa» che ebbe gloria- 
appresso a D'o . Che cosa'sj dice d» Àbramo nella Scrittura? 
Gen, X*. Àbramo credette a l>io ("che prometrevaglt la moltipli- 
cazione della sua stirpe) , r figli srasutato a giustiziai viene a 
dire fu giuscifirato per la sua tede, beco» come Àbramo riceves- 
se quella giustizia , che non vico dalle opere , ma dai Dio pee 
mezzo della fedo . 

Vers. 4. y Or a colui , ■ cito opera , oc. Espone l’Apostolo in 
questo, e nel seguente versetto ic piTole della Genesi- gii ciraie r 
colui , che fa buone opere , e p: r esse confida di acquistar la giu- 
stizia , se venisse per esse ad essere giustificato, sarebbe giustifì- 
caco per merito , non per grazia; per lo «onerario poi a colui, 
clic non fa le buone opere p:l fine di essere per mezzo di queste 
giustificato , ma crede in colui» che gius-ifiiM Tempio, è impu- 
tata quesi a fede a giustizia secondo j gratuiti % e misericordiosi 
decreti di Dio ,, non quasi con la sua fede si meriti la giustizi 1, 
ma perchè la stessa sua fede è rt p-imt> atro di giustizia , che Dio 
Optra ìu iui . Qual merito aveva Àbramo, allorché Dio ehiarnollo 
da Ur , e la cetra promuegii , e discendenza, e benedizione? E- 
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5. Ei vero ; qui non o- 5. A chi poi non fa U 

peratur, credenti autem in opere , ma crede in eolui 
eum, qui juftificat impium, che giufiifca i empia, gli è 
reputatur fides ejus ad ju- imputata I a fede a gtufiiO* 
fìitiam fecundum propofitum fecondo il proponimento dell* 
gratis Dei . ... grafia di D.o . 

6. Sicut & David dicit 6- Conforme anche Davidi* 

beatitudinem hominis , cui chiama beato l * uomo , cui 
D eus accepto fere juftitiam Dio imputa la giufiiz.ia fen- 
icie operibus: z.a le opere. 

7. * Beati , quorum re- 7. Beati coloro , 4 * quali 
mifa funt iniquitate* , Se fono fiate nmeffe le iniquità, 
quorum teda funt peccata . e i peccati , de' quali fon 0 

* Pf. Sì. t. fiati ricoperti 

2. Beatus vir cui non S. Beato l'uomo , cui Dio 
imputavi! Dominus pecca- non imputò delitto. 
tum . 

9. Beatitudo ergo hprc in 9. Quefia beatitudine *- 

gli fu giustificato non solo avanti la legge , ma anche avanti la 
circoncisione . La giustizia adunque di lui non venne dalia leg- 
ge , o dalle opere della legge ; non venne nemmeno dalla circon- 
cisione , ma dalla fede ; e dalla fede avranno la giustizia anche 
tutti i veri figliuoli di Abramo.. 

Vers. 6. 7. 8. Confarmi anche Davidde chiama re. Viene a dise ! 
Davidde descrive nelle seguenti parole la beatitudine dir quell*, 
uomo, cui Dio gratuitamente dona Ja giustizia , senza che alcu- 
na opera precedente vi abbia parte. Imperocché egli dice : Stati 
coloro , a' quali sono itati rimine li iniquità : che vuol dire» sono 
state condonate per grazia: * di cui sono stari capirti (con la giu- 
stizia, e innocenza ottenuta per ia fede ) i peccati ; e finalmente* 
Stato l' nome , cui Dii ntn imputa delitto ; che è quanto dire : Bea- 
to colui , «ai Dio più non tiene per peccatore , e » peccati dc\ 
quale sono, come se mai. non fossero stari, sono' stati lavati, e 
più non sono J( , « 

1 Vers. 9. Quitta beatitudine adunque ec. Da questa bella dottri- 
na del Re profeta si fa strada 1 ’ Apostolo a ribattere , e vie piai 
stabilire il principale suo assunto, ciré, come abbiasi già vedu- 
to, che la giustizia, proveniente.dalla fede è egualmente pei Gen- 
tili > che pe’ Giudei . P. questa importantissima verità è ma ni fu* 
sumente annunziata nelle parole di Davidde, il quale non uel+e 
opere della legge costituì il principio della giustizia ,• ma nella 

D J pota 

' ' ' "> 


Dìgitized by Google 



y«. LETTERA hi S. PAOLO Al ROMANI 

eUeumcifione tantum ma* dunque è etU follmente pe' 
pet , atl etiara in preputiol circoncifi , ovvero anche per 
Dicimus enim , quia repu- gli incirconcifi ì Imperocché 
tata eft Abrabx fide: ad ju* noi diciamo , che fu ad A- 
jftitiain . bramo imputata a giufiida 

la fede. 

10. Qu° motl0 * r g° re * IO * Come adunque fucila 

Sputata eft ì In circumciflo- imputata ? Dopo la eir conci- 
ne , an in prxputio ? Non / ione , e prima delta circon- 

in circumcifione , ^ feci in cifìont » Non dopo la circo a* 

prcputio , * cifiene , ma prima di effa . 

11. * Et fignum accepit II. Ed egli ricevette il 

cireumcifionis , fignaculum fegnacolo della circoncìfione , 
juftitise fidei , quae eft in figillo della giufiida rice - 
prxputio t ut fit pater om* vuta per la fede , prima del- 
nium crederi tiutn perpraepu- la circoncìfione : onde dive - 
lium » ut reputetur & illis nifi e padre di tutti i creden- 
ti juftitiamj ti incirconcifi , affinché fi* 

* Cen . ij. io. II. ad efii pure imputata a gin- 

/fida ( la fede ) : 

zk. Et fit pater eireunv la. £ padre fia dii cir- 

para liberalità , e gnau di Dio * ma anche più evidentemente 
questa veriti è dimostrata nel facto di Àbramo , al quale perciò, 
ticorna 1‘ Apostolo per convincere assolatamence e i Giudei , che 
non credevano ancora al Vangelo, e i giudaissanti Cristiani > i 
quali volevano congiongere col Vangelo la legge . 
i Vere. io. Come adunque ? se. Abbiamo detto , che ad Abramo fu, 
imputata a giustisia la fede, e ciò dalle parole della scrittura sa» 
gra si fa manifesto. Dimmi adunque, o Giudeo, in quale stato, 
irovavasi allora Àbramo? Era egli gii circoncisa» o era incircon- 
ciso ? La Scrittura ci fa vedere, ch’egli era ancora incirconciso * 
« secondo i conti di alcuni Interpreti , quattordici anni prima, 
che egli foste circonciso, secondo altri , venticinque anni avanti % 
ai dice , che egli credette , « fugli imputato a ginn irla • Se adun» 
que Àbramo non ancora circonciso la giustisia ottenne mediarne 
la fede , non i soli circoncisi , ma anche i Gentili alla vera gin» 
etisia , alla giustisia della fede hanno parte . 

. Vers. il. i v. Ed egli ricevette il segnacolo della circondisene , ssi. 
gì Ilo se- Viene a dire : la circoncisione di Abramo non era cagio» 
uc delia giustisia , ou segno sagro delia giustizia da lui ricev»» 

». 
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cifi jnis , non iis tantum , 
qui funt ex circunscifione , 
fed & iis » qui fedhmur 
veftigia fide» , qu* ed in 
prxputio patris noflti Abra- 
hx . 

13. Non enim per fegeui 
promidìo Abrahx , aut fé- 
mini ejus , ut heres eflfet 
mundi, fed per juftitiam fi- 
dei . 

14. Si enim , qui ex Ie- 
g: beredes funt : exinanita 


concili , di untili , i quali 
non folamente hanno la cir - 
concifione , ma di più ftguo- 
no le veftigia della fed* , 
che fa in Aleramo padre no » 
ftro non ancor circoncifo .• 

13. Imperocché , non in 

virtù della legge fu prontef- 
fo ad Aleramo , * al femt 

di lui , che farebbe erede 
dell' univerfo , ma ite virtù 
della giuftizja della fede . 

14. Imperocché fe gli trt^ 
di fon quelli , che vengono 


ta , ed era. quasi sigillo: con I* impressione di cui ratificava Dio , 
c confermava la giustizia conferita ad Abramo , quando era anco- 
ra incirconciso ; e in quella stessa guisa ( dice ii< Crisostomo Y 
thè le note impresse sulla pelle del soldato mostravano , che il 
«oldato apparteneva al generale , di cni portava l’ impronta 7 cosi 
il segfto della circoncisione impresso nella carne di Àbramo face- 
va fede d.li* alleanza , e amicizia stabilita da Dio con lui giustifi- 
cato per li fede » I 

Onde diveniste padre di tutti i credenti incirconciti ...e padre 
eia et. Abramo giustificato per la fede prima della circoncisione 
ricevette poi la circoncisione, affinchè e de* circoncìsi , c degli 
incirceucisi sfa padre ; padre degli incireonciti , i quali credo- 
no , cerne Abramo , e l’ quali è imputata a giustizia la fede t 
'padre de’ circoncisi , che da lui sono discesi y di quelli soli però, 

1 quali non solo abbiano a imitazione di tur il segnacolo della 
ci (concisione, ma quel, che piò importa , le vestigia seguano, e 
gli esempj della fede , che fu- in Àbramo prima eh* egli feste ' « 
circonciso . > v 

Vers. 13. Imperocché- non in virtù dilla Ugge et. I* promessa 
fatra da Dio ad Abramo di farlo erede del mondo ( viene a di- 
re , che in lui avrebber benedizione tutte le genri ) non fu mal 
detto, che aver dovesse il suo effetto* mediante la legge, e que- 
sta legge non fu data se non 430. anni dopo di tal promessa # 

Mila fu adunque questa promessa senza condizione di sorta veru- 
na, e puramente gratuira , e mediante la giustizia della fede it 
auo adempimento riceve . 

Vers. 14. Imperocché te gli eredi ta Dimostra , che la promet- 
ea di Dio è adempiuta mediarne la giustizia fede y coma 

D 4 disse 
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'*0 ficks, abolita eft promif- 
fi°. ' V ' 

15. Lcx cnim iram ope- 
ratili . Ubi cnim non eft 
lex, nec prevaricalo . 

16. Ideo ex fide , ut fe- 
cundum gratiam firma fit 
promiffio ornni femini, non 
ci , qui ex Jfge eft. folum , 
fed & ei , qui ex fide eft 
Abrabas , qui pater eft om- 
nium nofirum. 


PAOLO AI ROMA XI 

dilla legge , fu inutile l* 
fede , c abolita la promejfa . 

15. Gontiojpachè la legge 
{’ reduce l'ira. Attefecloi do- 
ve non è legge , non è pre- 
t aricaAotie . * 

■ 16. E però della fede è 
la promejfa , affinché ( que - 
Jla } fia gratuita , e /labile 
per tutta la difcendenz.a , 
non per quella /blamente 
che è dalla Ugge , ma per 
quella aurora , che è dalla 
fede di Àbramo , il quale e 
padre di tutti noi. 


disse di sopra 5 e ragiona in ra! guisa; se l' eredità premessa ed 
Àbramo a quei sali- rii tr ir, gai , è quali hanno ricevuto, * osserva- 
lo la legge, inutile /h adunque la fede d! Abramo precedente alla 
legge , ridotta è a nulla la promesta di Dio precedente anch’essa al - 

1‘ l'gg*- 4 ' ' '* * ' 

Veri. if. Conciasse tubi la legge ec. Prova la stessa proposizione 
di sopra. La legge ben lungi dal proccurate l’acquisto della pro- 
snessa erediti, produce piuttosto un effetto contrario , che è di 
raccenderò l’ira di Dio contro degli uomini trasgressori .della me- 
desima legge . La legge adunque non per proprio difetto, ma per 
colpa degli uomini > vendetta , e maledizione proccura piuttosto , 
che erediti , e benedizione . 

Atteso che dove non i legge , re. Non può esservi trasgressione 
della legge, se non dove sia stata data la legge , e quantunque 
auche il Gentile, che non avea Itgge scritta, peccar potesse in 
quello « eh’ è di gins naturale, egli è però più grave mancamento 
il peccare contro la legge di natura insieme e contro la Itgge 
scritta, che contro la sola legge di natura. Quindi é, che data 
la legge Oithbe la prevaricazione , e lo sdegno di Dio maggior- 
mente conno I prevaricatori si accese , 

Ver*. 16. t, peri dalla fede et. La promessa di Dio dovea adem- 
piersi o mediante la legge, o mediante la fede. Ahhiam mostra- 
to, che per la legge nort può ella essere adempiuta; resta adun- 
que, < Ite adempiasi mfdiai'te la fede . E ei© vien ccreprcva- • 
sempre più dall’ /NpcsmJo con qut uo argomento, thè in tal gr a 
la promessa di D>o u’i srahr’i , perche appoggiata alla virtù del- 
la divina grazia giustificante 1 ’ ucjb.o prttìiante la fede ; laddove se 
■ , dalla 
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. 17. ( Sicut fcriptum eft : 17. (Come fin ferino ti 

* quia pairem roultarum ho Jtahilito , padre di molto 
gentium pofuit te ) ante genti) a fomiglianz.* di Dio , 

Deum , cui credidrt , qui cui credette , il quale dà vit 4 

vivificat raortuos, & vocat a morti, e chiana le cofe <* 
ea , qua non funt , tam- che non fono , come quelle * 

quam ea, qune funi: che fono : 

1 * Cen. 17- 4 * ?.. . . • v, .. 

• ,• , • \ - ' • • 

dalla legge venir dovesse referto della promessa , n/ebbe quest# 
mal «assistente a morivo della debolezza , e infermiti dell’ uomo* 
die può mancare alla legge . 

Ter tutta la discenderia* re ‘ Queste parole un nuovo argiS 1 - 
-mcnto racchiudono! co! quale continua l’Apostolo ad illustrare 
la dottrina altissima della fede . Àbramo ha de’ discendenti di due 
maniere ; gli ani seno suoi discendenti secondo la carne > altri 
poi secondo lo spirito: or s: la promessa dovesse essere adem- 
piuta in virtù delia legge , pi* soli Giudei discendenti di Abramo 
secondo la carne, sarebbe adempiuta, perchè a qaesti soli fu da- 
ta la legge; ma ove questa promessa s’ adempia mediarne la fede, 
la quale ai Giudei., c ai Gentili è comune, non pe’ soli discen- 
denti carnali di Àbramo verrà ad adempiersi ,• ma anche pe’ discen- 
denti di lui secondo lo spirito; che sono i Gentili, i quali le v^- 
srigia seguono della fede di Abramo padre di tutti noi , cioè * 
dire, di turti i credenti e G:adei , e Gentili. 

Vcrj|. 17. ( Come ita scritto : ti h» stabilito padre di molte. fa- 
ti ) ton queste parole della Genesi prova] 1 ‘ Apostolo , che A- 
bramo c‘ padre di tutti coloro, che credono , di qualunque na- 
zione essi siano. Ed è da notarsi per l’intelligenza di quel, che 
segue > che Dio non dice ad Abramo : ti fari padre , ti stabiliti 
padre , ma ti ho stabilito ; quasi fosse già facto quello , che do- 
po molti secoli dovea avvenire» perchè davanti a Dio tutto c pret- 
erente. . < . ... 

A somiglianti di Dio, cui credette , ec. Àbramo adunque .ac- 
quistò per la fede una paternità simile a quella di Dio , pater- 
nità universale, paternità spirituale riguardante tutti i fedeli , che 
sono, o saranno. Vedi Grisosromo, Teodor.eto, ec. 

il quale dà la vita a' morti , e le tote, ec. £ in qual modo 
compisce Dio questa promessa fatta ad Àbramo di dargli una 
innumerabile posterità? Dio vivifica per mezzo della fede, e del- 
la grazia il Giudeo privo della vita spirituale per cagion de’ pec- . 
cari commessi contro la legge; chiama alla fede , e alla grazia i 
Gentili, che erao riguardo a Dio quasi eviro se più non fossero, 
alienati da] jff Creatore , c senta Dio ><> questo mondo ; que*rj 

r-,C " f -Sii 
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18. Q.ui contra fpenÈ in 
fpein credidit , ut fieret pa- 
ter multarum gentium , fe- 
cundum quod didtum eft ei ; 
f flc erit femen tuum . 

* Gen. 15. 5. 

19. Et non infimntut 
eft fide , nec confideravit 
corpus fuum emortuum , 
Tum jam fere centum eflet 
annorum , & eraoriuam vul- 
cani Sarae. 

20. In repromifTìone e- 
tiam Dei non hasfitavit dif- 
fidente , fed confortatus eft 
fide, dans gloriam Deo: 


lS‘ Il quale contro fperan- 
Za credette alla fperanzadi 
divenir padre di molte na- 
zioni fecondo quello , che a 
lui fu detto : così fard la 
tua difcendenz* . 

19. £ fenza vacillar nel- 
la fede non confedero nè il 
fuo corpo fnervato , effondo 
egli di circa cento anni , nè 
l’utero di Sara già ftnz* 
vita . 

20. Nè per diffidenza e- ! 
feto fopra lapromeffa di Dio, 
ma robufta ebbe la fede , 
dando gloria a Dio : 


(gli chiama nella sresta maniera , che qnei , che sono , viene a 
dire , i Giudei , che Dio conoscevano , e avevano le promesse , 
c la speranza di un salvatore. Così ci insegna l'Apostolo a con- 
siderare- la conversione de* Giudei , come una risurrezione da 
morte a vita, la conversione de* Gentili, come una nuova crea- 
Kiooevdal niente,- perche questi alienati da Dio, immersi nell'i- 
dolatria, e nell’ abisso de* loro rii) erano, quasi non fissero dt- 
' nanzi a Dio • 

Vers. 18. fi quale contro tptran\a tredttft alla speranza oc. Si 
celebra qui magnificamente la fede di Àbramo . Dio aveva pro- 
messo a questo gran Patriarca una posterità eguale di numero 
alle stelle del cielo, e alle arene del mare , Gen. jxii. Àbramo 
in virtù di queiia promessa sperò , e si aspettò con sicurezza que- 
sta posterità ; ma la sperò contro ogni umana speranza , mentre 
zìi’ effettuazione di tal promessa le naturali cagioni umane si op- 
ponevano, come spiega in appresso S. Paolo. 

Vers. 19. £ scriba vacillar nella fede non consideri ve. Fu grande 
la fede di Abramo , e robusta , e it.vitta , mentre a tali difficoltà 
' si sostenne. Non considerò la sua vecchiezza e imperocché avea 
già poco meao di cento anni , aè la vecchiezza di Sara rimata ste- 
rile fino all’età di 90. anni. 

Vers. 10. Dando gloria a Dio . Con riconoscere , e confessare la 
aua onnipotenza. Toglie adunque a Dio la gloria chiunque dubita 
o della sua veracità , o della sua infirma potenza , 

Ve». i$. 
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il. Pleniflìme fciens , 21. Pitniffmamentt per- 

quia qusccumque ptomifit , fu afo , che , qualunque cef 4 
potens cfl & facete. abbia prome/ft , egli è peten- 

te anfora per farla . 

\ .22. Ideo & reputatomeli 22. Per lo che eziandio 
sili a^J juftitiara. fugli imputate ( ah ) a giu- 

• fiiz.ia. 

23. Non eft autem feri- 23. Or non per lui felo 
ptum tantum propter ipfum, fu fcritte , che fugli imputa- 
rla reputatum eft illi ad te a gìujliz.ia\ 
juftitiam: 

24. Sed & propter nos , 24. Ma anche per noi , a* 

quibus ry>utabitur creden- quali farà imputato il cre- 
tibus in eum , qui folcita- dere in colui , che rifnfcitit 
vit Jefom Chriffom Domi-' da morte Getta Crijìo noflro 
oum noftrum a tnortois; Signore; \ / 

25. Qui traditus ed prò- 25. Il quale fu dato a 

pter delizia noftra , de re- morte per i noftri peccati , e _ 
furrexit propter juftificatio- nfufcito per ntflra giuftifi- 
nem noftram . cagione. ' / 

Ver*. »}. »4- Or non ftr luì tei» fu scritte, et. Àbramo in qua- 
lità di padre di tutti i credenti , la persona di ersi rappresen- 
tava • onde quello, che di lui fu scritto, di cui ancora » e p* r 
essi fu scritto, & nella stessa guisa , che fu a Jui imputata a 
giustizia la sua fede, imputato sarà a noi di credere in Dio , il 
quale da morte chiamò alla vita Gesù Cristo nostro Signore • La 
risurrezione di Cristo è il primario oggetto della fede Cristiana» 
come altrove si è osservato • Creder t in Die » che risusciti da mer- 
le , te . , è qui io scesso , che il. credere la risurrtyent di Creste , 
il quale per virtù della sua onnipotenza divina ritornò dalla mor- 
te alla vita. 

Vers. if. Il quale f» date a mertt te. Morì per offerir? a Dio il 
prezzo de’ nostri peccati, onde meritarne a noi il perdono- Mori 
non solo per nostro bene , ma di più ii» luogo di noi rei di mor- 
te per le nostre iniquità , ma incapaci di soddisfare per esse . Mo- 
si finalmenre come mallevadore de’ nostri debiti , i quali egli so- 
vrabbondantemente pagò col suo ptoprio lingue . . 

Riuscite per nestra gius tifi capirne et. Risuscitato da morte di- 
venne principio della risurrezione nostra spirituale dall; morte del 
peccato alla vita delia grazia . . 

CA- 
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Dice, che giustificati per mezzo della fede ci gloriamo 
’ non .solo della speranza nostra , ma anche delle tri - 
• bolazioni ; conciossiache se Cristo morì per noi , quan- 
do eravamo empj , molto più egli ci salverà pr , che 
siamo giustificati pel sangue di lui . Siccome per la 
sola disubbidienza di Adamo tutti peccammo , cosi 
per la ubbidienza del solo Cristo dà molti deliti slam 
giustificati per vivere . 

i. TUftificati ergo ex fide, i. luftifìcatì adunque per 
J panem habeamus ad vj mezzo della fede , 
Deura per Dominum no- abbiam pace con Dìo per 
fìrum Jèfurn Chriftum . mezzo del Signor nofiro Ge- 

sù Cri/lo : 

2. * Per quetn Se habe- 2. Per cui abbiamo adito 
mus acceffum per fidem in in virtù della fede a fimil 
gratiam iftam , in qua fta- grazia , nella quale ftiam 

Vert. i* Giustificati adunque te. Dimostrata gii la necessiti 
della grazia di Gesù Cristo , perchè senza di questa nè la co- 
gnizione del vero a’ Gentili , né la circoncisione-, e la legge a’ 

1 Giudei furono utili per la salute 1 principia adesso a dimostrare 
- U virtù della grazia» facendo prima vedere i beni partoriti a nevi 
dalla medesima grazia, indi da quali mali ella ci liberi . Esor- 
ta adunque i fedeli giustificati mediante la fede a conservare iu- 
► violata la pace , e la riconciliazione con Dio , alla quale sono 
pervenuti per mezzo di Gesù Cristo , che è stato il mediatore 
della stessa riconciliazione ; onde è egli stesso U nostre, pace» ad 

Eph. Ji. • - 

Vers. a. Ptr cui abkiem edito in virtù della fede e sintil gra- 
ffia. Per opera di quesco nostro Mediatore arrivaci siamo a que- 
sto stato di grazia non pe’ meriti nostri , ma pel dono deHa 
fede . . v. ; i 

Nella quale stiamo saldi , t ci gloriamo della sperante tc. It» 
quesra grazia noi stiamo elevati dalla terra > e dagli affètti terre- 
ni , e col cuore rivolto vesso del cielo , gloriandoci nel Signore 
per le grandiose speranze, che a -noi so»© date di entrar a parte 

un 
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mus , & gloriaraur in fpe fatti , e ci gloriamo i. della 
glori» filiorum Dei. v fperanza della gloria dei fi - 

* Ephef. z. 18. gl: noli di Dio • , 

3. Non folum antera , 3. A 1 * fdo qucfto , ma ci s 

fed 8 c gloriaraur in tribù- gloriamo eziandio delle tri - 
lationibus: * fcientes , quod colazioni: J dpendo , come la 
tribulatio patientiam opera- tribolazione produce la pu- 
tur, * J ac. 1. 3. ’ zienza , 

4. Patiencia autem prò- 4. La pazienza lo J peri - > 

bacionera , probatio vero mento , lo / perimento la fpe - 
fpem , • ranza , 

5. Spes autem non con- j. £4 fperanza pei non 

fondite quia caritas Dei dif- porta roffore : perche la cari - 

un giorno deila gloria risetbara a’ figliuoli di Dio , mentre per 
mezzo della grazia medesima conseguito abbiamo lo spirito de* fi- 
gliuoli addottivi, a’ quali l'eredità de! padre é dovuta. 

Vers. 3. Tpi solo quitto, ma ti gloriamo tc. Questa speranta-de* 
figliuoli di Dio è piena di attiviti, e di ardore , e indizio di 
questo si è il soffrir volentieri qualunque rosa per amara e peon- 
ia , che siasi, purché a conseguire gli ajuti ciò, che «la loro sf 
spera. Or siccome sta scritto, che per molte tribolazioni encrasi 
nel regno de’ cieli 1 quindi é, che delle tribolazioni si gloria I* 
uomo tedele , e di quelle principalmente, che egli come Crisria - 
no patisce . Si partivan gli apostoli dal concilio fieni di allegrez- 
za ftr ttttrt itati giudicati degni di soffrir contumelia pel nome di 
Gtiky Aét v>. 41* « 

Sapendo , come la tribolazione produce la pazienta . Li tribola- 
zione esercitando la pazienza , la perfeziona . 

Vcrs. 4. La pazienza lo sperimento , tc. La pazienza esercitata 
prova la fede, la speranza, e l’amore de’ veri figliuoli di Dio , 
secondo quel detto dello Spirito santo: Col fuoco fasti saggio deli? 
oro , e dell’ krgento degli uomini poi accettevoli prova si fa nella 
fornace della umiliazione , teeles. li. 

Lo sperimento ( produce ) la speranza, tc. La prora stessa , 
che fa Dio de’ suoi figliuoli per mezzo della tribolazione, rinvi- 
gorisce, c aumenta la Cristiana speranza. Così la tribolazione di 
vigore, e robustezza alla speranza. 

Vei*. f. La speranza poi ec. Dimostra la fermezza della spe- 
ranza Cristiana con due argomenti. Dice adunque 1 , che la spe- 
ranza non porca rossore , viene a dire , non è la nostra speranza 
simile alle speranze umane, appoggiate alla fedeltà , e a! potere 
degli uomini , e però fallaci , come son essi . La speranza no- 

irta *' 
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fufa eft in cordihus noftris 
per Spiritmn fanciulli , qùi 
datus eft nobit . 

\ 

6. Ut qùid enim Chri- 
ftus , cum adbuc infirmi ef- 
fetti us « * fecundum tempus 
prò impii mortuus eft ? 

• Heb. 9. a8. l.Ptt. 5.18- 

7. Vix enim prò jufl<> 
quia moritur : nani prò bo- 
tto forfitan quit audeat 
Inori. 


PAOLO ÀI ROMA Nì 

tà di Dio è fiat a dijfufA ntì 
nojìri cuori per mez.z.0 deità 
Spirito Janto, il quale è /lati 
a noi dato * 

6 . . Imperocché per qual 
motivo , quando noi erava- 
mo tute' ora infermi , Crifio 
a f ho tempo morì per ili 
empi i 

7. Or a mala pena alcu- 
no morirà per un gin fio : md 
pur forfè faravvi , chi ab- 
bia cuor di morire pet un 
Uomo dabbene . 


ètra appoggiata alla bontà, e alle promette di Dio, è saldissi- 
ma, nè può ella di sua natura mancare, ere noi a lei noa raan- 
ehiamb , ed rccone nna dimostrazióne evidente . in primo lnogd 
la carità di Dio è stata dittata ne* nostri cuori per mezzo dello 
Spirito santo dato a noi . Questa carità , con la quale noi arma- 
tilo Dio, questa carità, che è donò di Dio , certi ci rende 
dell’ amore, che Dio ha per noi, e cerei, che egli darà a nói 
quei beni, che tien preparaci per chi lo ama, giusta quelle pa- 
role del Salvatore , Joan. xiv. Chi ama me, tari amati dal Pa- 
dri mio 1 io lo amerà, e tnanìfeitarogli ni ttmt . Mirabilmente 
però l’Apostolo per dar maggior forza al suo argomento , non 
dice, che sono stati comunicaci a noi i doni dello Spirito sana- 
to , ma che lo stesso divino Spirito è stato a noi dito , affinchè 
egli abiti ne’ nostri cuori , onde contorti direniamo della divini 
natura. 

Vera. 6. Ver qual miti vi quandi mi trovami et. Beco il seeori- 
do argomento, eoi quale si prova la fermezza delia nostri spe- 
ranza , la carità di Cristo morto per noi , quando eravamo pec- 
catori . La speranza nostri non porta rossore ; imperocché per 
4ual ragione , giacendo noi nel mortale languore del peccata) 4 
Cristo nel tempo stabilitole* divini consigli , e predetto da’ pro- 
feti; morì per gli tmpj? Gran cosa è questa, se si ridetta, e 
chi era colui, che soffrì la morte, e per chi la soffri. Ora a qual 
fine mai tal cosa fu fatui 1 

Vers. 7. 0/ a mala pena et. E* rara cosa , che un uomo ilgri- 
fichi -la propria vita alla saivezia di uno innocente ; pur nondi- 
meno havvi di ciò qualche esempio , come quello di Gionaca 4 
Che i grandi pericoli per Davidde ai espose ; 

V Ver*, li 
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I. Commetìdat àutem ca- 
kitacetti fuam Deus in no- 
bis , quoniam cum adhuc 
peccatore! effemus , fecun- 
dum tempus 

9* Chriftus prO nobis 
tnortuus eli : multo igiiur 
magis nunc juftificati in 
fanguine ipfius , falvi eri- 
nius ab ira per ipfum. 

10. Si enim, cum inimi- 
ci effemus , reconciliati fu- 
intos Deo per raortem Filii 
ejus : multo magis recon- 
ciliati , falvi erimus in vita 
ipfius. 

11. Non folurn autem : 
(ed 8c gloriamur in Deo 


P. M 61 

8 . Ma dà a Conofeer» 
Di» U carità fua Verfo di 
nóiy mentre ejfendo hai tut- 
tor peccatori , nel tempo op- 
portuna 

9. Cri/lo per noi mari i 
molto piu adunque al pre- 
fente giujìtfìcati nel /Angui 
di lui /arem falvati dal P 
ira per merje.0 di lui. 

10. Che fe , quando etdi 
vamo nemici , fummo ricon- 
ciliati con Dio mediante là 
morte del Figliuolo fuo i 
molto più e/fendo riconcilia- 
ti t /arem /alvi per lui vi- 
vente . 

11. Piè qut/lo falò: ma ci 
gloriamo in Dio pe* Gesù 


Veri. f. Ma di a centtcere DÌ» te. Cariti senta (tempio » carità 
inaudita» carità» che ogni umano intendimento sorpassa, è sta» 
quella di Dio verso degli uomini in aver dato il suo Figliuolo 
alla morte » affinchè soddisfacesse per nei * e dalla eterna morte 
-ci liberasse . 

Ver*. 9. IO. Molto piò adunque al fruente glutei fiati te. Ere 
quasi incredibil cosa, e «opra ogni umano pensiero , che per 
■oi peccatori morisse un Dio ; nulladimeno questo è già avve- 
nuto . Or quanto più avremo noi ragione di sperare, che ora* 
che siamo scati vivificati nel sangue di Gesù Cristo , saremo 
«alvi per esso dalla eterna dannazione ? E se i nemici riconci- 
liati furono con Dio mediante la morte dell* unico Figlio, mol- 
to più i riconciliati , e rimessi nell* amicizia di Die avranno 
talare per mezzo di Gesù Cristo rituititate » e vivente , e te- 
dente alla detrra del Padre , dove 1* uffizio esercita di nostro pon^ 
tefice . ■ 

Vers. li. 7 {jt quitto telo : ma tì gloriarne in Dì» et. E non so- 
lamente saremo salvi dai mali eterni , ma anche nel tempo dt 
questa vita mortale ci gloriamo in Dio come Padre nostro , cui 
siamo uniti per la cavità , e da citi ricevuto abbiamo la gratin 
dell’ adozione non per alcun nostro merito, ma per Gesù Crittoj 
per cui siamo adesso eoa Dio riuniti . 

Vtrs. il» 
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per Donrt'num nollrum pe- Crifh Signor noftro , per 
fura Chtiftura , per quein < mez.z.o di cui Abbiamo aeief- 
Dune reconciliationem acce- • fo ricevuto In riconciliax.io- 
pimus. - ne. 

12. Propterea ficut per 12. Per In qual ctfj , fic- 
unum honiinefu peccatum come per un fol nomo entro 
in kunc inundum intra vie , il peccato in quefio mondo , 
& per peccatum mors , e pel peccato la morte , così > 
ita in omnes hominesmors ancora a tutti gli uomini jì 
pertranfiit , 10 quo omnes fiefe la morte nel qual > 
peccaverunt . ( uomo ) tutti peccarono . . 

-.13. Ufque adlegemenim 13. Imperocché fino alla 
peccatum erac in mando: legge il peccato era nel mori- 

peccatum autem non impu- do : ma il peccato non / im- 
tabatur , cum lex non ef- putava , non ejjendovi leg- 
fet . • gè . 

Vers- II. Ver la qual cosa , siccome per un sol uomo ec. Gesù 
Crisco è principio, c foncé di questa rincouciliazione per noi , 
perché , siccome per colpa del primo a\Jamo cademmo nella 
colpa, così per grazia del nuovo A limo rlcon locti siamo alla 
giustizia, Entrò il peccaco nel mondo per un solo uomo > non 
ranco ( come dicevano 1 Pelagiani ) , perchè Adamo fu imicaco , 
c seguito nella colpa da’ suoi discendenti, ma ancora, e molto 
più, perché il precaco di Adamo si propagò , e si trasfuse in 
rutei I suoi figliuoli. Di quel peccaco adunque qui parla i’ Apo- 
stolo, il quale dalla corrocca origine nostra in noi si deriva ; on- 
de auche originale si chiama , c per cui nasciamo cucci figliuoli 
dell’ ira . 

, £ pel peccato la morte , cor* ec. Dietro al peccato entrò nel 

mondo la motte minacciata dà Dio a! primo uomo , se aveste 
peccato; e il morire, che fanno tutti gli uomini, dimostra, co- 
me tutti in Adamo hanno peccaco. Iriptrocché pena, o sia ( co- 
me la chiama 1 * A poi coki ) stipi rulla del pescato i la morte. 

t{el qual ( uomo ) tutti peccarono . In lui peccarono come ili 
capo, principio, e radice di tutto il genere amano. 

Vers. 1$. 14. Imperocché sino alla legge il peccato era nel mon- 
do s ma ec. Abbiamo derco che cucci gli uomini sono peccatori 
in Adamo, c ciò é canco vero , che la motte ( la quale è pena 
del peccato ) regnò nel mondo anche avanti ia legge , c da A- 
datno sino a Mosè, da cui fu data ia legge; lo che prova, che 
regnò sempre il peccatole rrgnò sopra quegli stessi , i quali 

non 
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14. . Sed regnavit mors 
ab Adam ufque ad Moyfcn 
etiam in eos , qui non pec- 
cavecunc in fìmilitudmem 
prxvaricationis Ade , qui 
eft forma futuri . 

15. Sed non ficut deli- 
&uiiì , ita Se donum : fi 
enim unius , delibo multi 
mortai fune, multo magis 
gratia Dei , Se donum in 
gratia unius hominis Jefu 
Chrifli in plures abunda- 
vit . 


p. r. * ■ éj 

14. Eppure regnò la mori 
te da A.fkmo fino a Aiose 
anche [opra coloro , che non 
peccaro/t di prevaricazione, 
fintile a quella di Adamo , 
il quale è figura di lui , che 
doveva venire . 

15. Aia non quale il de- 
litto , tale il dono : concio fi 
fi ache fe pel delitto di uno 

motti perirono ; molto più la 
grafia , e la liberalità di 
Hio è fiata ridondante in 
molti in gratta di un uomo 
( cioè ) di Gesù Cnfio. 


non violarono alcun’ espresso comando di Diq*, come fece Ada* 
mo, ma o del solo peccato originale furono rei, come i bambini 
aranti l’uso di ragione, o la legge naturale trasgredirono , la 
qnal legge naturale non portava la minaccia di morte temporale , 
come il comandamento fatto da Dio ad Adamo. 

Jl peccato non t‘ imputava, non tstendovi legge* Vuol dire , 
non imputava*! a pena temporale, o sia non punitasi con pena 
di morte, ovvero ( come altri spiegano ) era meno imputato , 
non era tanco meritevole di gastigo . Così evidentemente dimo- 
stra , che fa morte entrò nel mondo per lo peccato di Adamo » 
ed è pena di questo peccaco , dalla quale niuno va esente. 

Il quale ì figura di lui , che doveva venire. Adamo lìgara di 
Cristo, ma in tal forma, che , siccome per Adamo entrò il 
peccato , e la morte nel mondo , così per Crisco entrovvi la 
giustizia, e la vica. Questa comparazione è magnificamente illu- 
strata ne* seguenti versetti. Fedi Agost. de nuptiis \j. 

Vers. if. Ma non quale il delitto , se. Perché io abbia detto » 
che il vecchio Adamo del nuovo è figura, niuno sia , che si 
penti , die nella loro contrarietà' uguali siino gli effetti derivaci 
in noi dall’uno, e dall’altro,- niuno creda , che di canta effica- 
cia fosse il delitto di Adamo per nuocere, quanto il dono di 
Cristo per giovare, e salvare. 

Molto più la grafia, e la liberalità , se. Con la voce gragia 
ha voluto probabilmente l’Apostolo incendere la remissione de’ 
peccati , o sia la giustificazione : con la parola dono , ovvero 
liberalità intende i doni spirituali aggiunti alla remissione de’ 
peccaci . Se pd peccato di Adamo il occcaro , c la morte pas- 
Tt oto E sarò» 



46 LETTERA LI S. 

1 6. Et non (ìcut per li- 
noni peccatimi , hi &c do- 
num, nain judiciuni quideni 
ex uno in donderpnationem : 
gratia autehi ex multi* de- 
litti* in joOificationem: 

17. Si enitri unius deli- 
tto mors regnavit per o- 
num i nriulto magìs abun- 
dantiàm Igratiae , & dona- 
tionis , juftifiae accipien- 
tes, in vita regnabunt per 
unum Jefum Chtiftum . 


PAOLO Al ROMANI 

1 6 . E non f tale il danai 
quale la pr avarie aliane per 
uno i che peccò : imperocché 
il giudizio dà un delitto al- 
la condannazione : la grazi* 
poi dà molti delitti alla giu- 
fife azione : 

17; Imperocché fe per lo 
delitto di un folo , per un 
f<do regnò la morte : molto 

più qua',, che hanno ricevuto 
l' abbondanza delia grazia t 
del dono , e della giudizi a, 
regneranno nella vita pel 
folo , Gesù C rifio . 


*arono in molti aliti ( perché in tutti f suoi discendenti passare» 
no ), molto più la grazia, e II liberanti divina si è comunicata' 
con gran pienezza a molti, mentre non solo questa grazia celeste 
si è comunicata a molti per cancellare il peccato , di cui erano 
rei in Adamo , ma eziandio per distruggere molti peccar! attuali, 
e conferire infiniti beni spirituali. E tutto questo in grazia di' 
un so(ti uomo» che è Gesù Cristo, della pienezza df cui cucci 
hanno r icevuro , Jean. 1. 16. 

Ver». Jtf. E non * tale il dono t quale la prevaricazioni ec. E 
non è nella ristorazione del genere umano fatta per Cristo, suc- 
ceduto adesso, come quando uno, cioè Adamo , peccò . Im- 
perocché il giudizio, o sia la punizione divina dal peccato di’ 
un solo uomo passò alla condannazione di molti , perchè in es- 
so peccarono ; la grazia poi da Dio Conferirà agli uomini per . 
Gesù Cristo dai molti peccati , cioè non solo dall’ originale , ma 
dagli infiniti attuali, giustifica, e monda gratuitamente tutti r 
credenti . 

Vers. 17. Se per lo delitti di «e telo, et. Dimostra qui l’ A-— 
postolo quello, che sopra aveva detto, che la grazia di Gesù 
Cristo da molti delitti conduce alla giustificazione ; per la qual 
cosa egli così ragiona.* siccome, la dannazione di morte viene 
dal peccato di un solo ( del primo padre ) così il regno della 
' vira viene dalla grazia di Cristo ; e siccóme al regno della vita 
niuno può arrivare, se non per la via de Ila giustizia , quindi é a 
che mediante la grazia di Cristo la giustizia ricevisi . il regno 
della vita (gli è la vita tttrna , la qual vita Gesù Crino venne 
- v ’ a oa- 
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Ì8. Igitur ficut perunius 
celidtum in omnes homines 
In condemnationem : fic & 
per unius juftitiam in omnes 
homines in juftificationent 
Vita*. 

4 . 

19. Sicut enim per ino- 


P. V. é? 

18. Quindi i, che , fié* 
come pel delitto di uri foie/ 
( la niorte ) j opra tutti gli 
u ortiini per dannazione : coti 
per la giuflizia di un . fola 
( la grazia ) a tutti gli uo- 
mini per giuflific azione vi- 
vificante . 

1 9. Concio/ftachè ficcarne 


a dare a* fedeli: Io ton» venute , perche abitano vita , Joan. x. 
io. E questa vira egli di loro» come accenna 1 ‘ Apostolo » per 
mezzo dell’ abbondante sua gràtia ; viene a dire » mediante la 
piena remissione de* peccaci { la qual remissione non può essere 

I ireceduta da alcun merito umano ), e per mezzo del dono del— 
a giustizia» di cui gratuitamente è ornato da Dia colai , che 
Crede . Si pud anche con S. Tommaso per quella parola Jone in- 
tendere i favori , e i doni dello Spirito » per mezzo de’ quali 
sono ajutati grandemente i fedeli nell’opera della loto santifica- 
zione; e per li voce giuttiyà si può intendere la retritudine del- 
le opere» che ruttaci viene di Cristo ( e'I quale fu fatto dèi Did 
giustizia ptr noi ) , c per U quale it merito della eterna gloria si 
acquista . , , ' _ , • 

f Veri. 18. Quindi è, che % siccome pel delitto di un sei* ec. Stri- 
ane la comparazione tra Adamo , e Cristo , comparazione vantag- 
giosa al sommo per la gloria del nostro Liberatore » e per con- 
solazione degli uomini-. Il delitto di Adamo, principio, e causa 
di condannazione per tutti gli uomini, i quali da lui discendono 
secondo là càrne ; la giustizia di Cristo, o sia i meriti . di Cri- 
ito , principio di giustificazione per tutti quegli, i quali spiri- 
tualmente rinascono per grazia di lui. Si dice eziandio, che 1 * 
giustizia di Cristo é giustificazione di tutti quanti gli uomini « 
perché sola basta a poterli tutti gìusrificare , benché i soli fedeli 
siano di facto giustificati ; onde di Gesti Cristo dice altrove I* 
Apostolo, che egli é Salvatore di tutti gli uomini , è fridcipal* ’ 
mente de' fedeli , I. Tini. 4. , 

Da questa dottrina dell’ Apostolo dee ancóra inferirsi , che 
siccome oidno muore se non a cagione del peccato di Adamo ; 
cosi* ni tino è , che sia giustificato , senori per là giustizia di 
Cristo , e questa giustizia, come abbiam veduto nel capo iii. , 
è dalla fede di Cristo » in cui credettero é i giusti » che l’ itrear» 
hazione di Itti precedettero, e quelli, che dopo di essa sono sta- 
ti , e saranno . 

Vèrsa 1 ?. siccome per la disubbidienza di ttn uomo ics Ripete? 

Ék-* lo 

- «— - 
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bedientiam uoius hotninis , 
peccatores eonftituti fune 
multi •• ita & per unius o- 
beditionein , jufti conflituen- 
tur multi . 

20. Lex autem fubintra- 
▼it, ut abundaret ddiétum. 
Ubi àutem abundavit deli- 
éfcuin , fuperabundavit gra 
tia : 


-per l-i diftibbidienz* di ttn' 
uomo molti fon Cofìituiti pec- 
catori : così per la ubbidien- 
za di uwo molti furari co- 
JHiuili giufii • 

20. L i legge poi fubentrb , 
perchè abbondajfe il peccato . 
Ai a dove abbondo il pecca- 
to , fopr abbondo la grazia. 


lo stesso sentimenti del versetto precedente in. altri termine, per*, 
«hè di conseguenza somma è questa dottrina ; che molti , cioè 
tutti gli uomini siano riguardati da Dio come peccatori , e pec- 
catori siano realmence , ciò nasce dai peccato di colui > da cui 
mai discendono, il quale disubbidito avendo al comando di Dio, 
nella stessa dannazione trasse tutti i suoi posteri,- si oiiimentc pe- 
rò per l’ubbidienza di Cristo tino alia morte, e morte di- croce, 
molti saranno giustificati, dove è da notare, che non a caso l v 
Apostolo iti cambio di dire tino giustificati , disse, tararmi giu- 
stificati. Imperocché esprimer volle la virtù, ed efficaci* infinita- 
di questa ubbidienza di Cristo, efficacia , che ad ogni tempo si. 
estende (ino alla (ine de’ secoli , e del mondo a vantaggio di tutti- 
gli uomini, o siano questi tei del solo originale peccato» o atti- 
che di molte colpe attuali . 

Vers. ao. La legge poi subentrò , «e. Finora ha parlato l’ Aposto-. 
lo dello stato drl mondo da Adamo (ino alla legge ; e ha dimo-- 
strato, che per la grazia di Cristo il peccato si toglie, che era- 
entrato nel inondo per colpa ili Adamo. Ma affinché niunn si 
pensasse, clic la legge data a iViosé avesse avuto virtù di liberare- 
d-l peccato, per questo soggiugne adesso: entrò in cerco modo 
ira Adamo , t Cristo la legge data non per dover durare perpe- 
iu unente , ma a tempo, come si dà un precettore a uu fanciullo. 

B che ne avvenne? Abbondò sempre più il peccato non per colpa 
della lrg:,e , la quale eia buona, e utile, ma per la pravici , e- 
conuiione dell’uomo. 

Ptrchì abionda < te il • piccato . Verche in qcesco luogo , come 
in altri delle scritture non indica l'intenzione > e il tira: , per ■** 
cui la legge fu tiara, ma 1’ effètto, che ne seguì, abbondò adun- 
que il peccat a dopo data- la legge rn primo luogo cfìetu.-amca- 
te, perchè di farro crehber di numero, e di gravezza ì peccaci ; 
di numero, perché, come osserva il nostro Apostolo, cap. vii. 
li., la proibizione della legge t'-rvì a irritar la concupiscenza }-“ 
di gravezza pel disprezzo della, medesima, legge », abbondi in *«- 

V gOR.' 
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iì. Ut ficut regna vit 
peccatum in morterrt , iti 
Si gratia regnct per jufti- 
tiam in vitain teternam per 
Jefum Chriftutn Dominimi 
noftrum. 


P. K 


fa 


21. Onde Jìccome regno il 
piccdto , dando la morte , 
così pure regni la grafia, 
mediante là giuftizia , per » 
d ire la vita eterna per Ge- 
sù Crijìo Signor noflro . , 


condo luogo il peccato , quanto alla cognizione degli uomini , 
imperocché dalla legge è la cognizione del peccato , e per essa vi- 
dero gli uomini > quante cose fossero proibire da Dio » le quali 
essi credevano prima permesse . abbonai adunque il peccato dopo 
la legge, permettendolo Dio, affinché l’uomo superbo a conoscer 
Venisse una volta là propria infermici , e stretto quindi dai terrò- 
li della legge, indi dalla coscienza de’ suoi falli, e della sua 
estrema fiacchezza a colui si volgesse , i! quale da tante angustie 
potea liberarlo, a queir unico Salvatóre promesso nella legge, 
aspettar» dalle nazioni, da cui la remissione de’ peccaci ottenesse, 
e la grazia per adempier la legge. 

Ma dove abbondi il pectato, tc. Alla abbondanza del peccato 
fu contrapposta i' abbondanza della grazia : imperocché presso a 
Dio , che è ricco in misericordia , 1’ abbondanza del peccato noi* 
trattenne la risoluzione di salvare con redenzione copiosa il gene- 
re umano . » 

Vets. li. Siccome regni il peccato , dando la morte , et. Il pec~ 
tato introdotto nel mondo dal primo uomo , e divenuto più for- 
te dopo la legge, esercitò un pieno dominio sopra degli uomini , 
conducendogli alla morte non solo temporale, ma anche eterna ? 
la grazia di Dio per mezzo della giustizia, che ella apporta agl» 
Uomini, dtbbe in essi regnare fino a tanto, che gli conduca alla 
vita eterna per Gesù Cristo nostro Signore, datore della grazia, 
c fatto da Dio nostra giustizia, dai meriti del quale riconosci*-. 
»o la vira eterna* che egli di a’ snoi fedeli , Jean. x. a8< 



t 
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C A P Q Vf. 

filarne b attesati in Cristo , affinchè morti al peccato j 
p/imtniniamo nella novità della vita ; come Cristo 
pur sa una volta , e sepolto , a nuova vita risusciti 
per non più morire . Non dobbiam perdi ubbidire al 
peccato , o alle concupiscente , ma sciolti dalla legge ,* 
e liberati per grada di Cristo dal peccato , e fatti 
servi della giustizia , impieghiamo in ossequio dell 4, 
giustizia , per ottenere la vita , le nostre membra , 
le quali prima avevamo impiegate per la immonde zx.4 
con meritare la morte . \ 


f, /^Ui'd ergo diceraus ? J. /~^He direm noi aduni 
y/ Perinanebiinus in quei Rimarremo noi 

peccato , ut gratin nel peccato , affinchè fi a ab~. 
abundet i fondante la gradai 

2. Abfit , Qu* enim mor- 2. Dio ce ne guardi, /at- 
tui fumus peccato, quonìo- perocché fe noi fi amo morti 
do adhuc vivenius in ilio ? al peccato , come viveremo, 

tuttora in cfjo f 

Vtts. I. Che dir tot noi. adunque ì Rimarremo noi nel peccato ? »f, 
Ritorna adesso l’Apostolo alla questione proposta ne) capo {ir* 
{?•, e dice: vi sari egli forse chi dall’ avere noi detto., che deve, 
abbondò il delitto , soprabbondò la grafia» venga ad inferirà;, che 
pia da attuisi lo staro del peccato , e sia da farsi il nule con 1 \ 
certezza di sì gran bene ì Quasi noi detto avessimo, che il pec- 
cato fu la vera cagione della sovrabbondanza, c non, come ve- 
ramente diciamo, l’occasione, cui la grazi?, e la benignici del. 
Salvatore nostro Dio mirabilmente rifulse. 

Veri. ». Se noi siam morti oc. Una tale empieti , dice J* Apo- 
stolo , npn cntreri in mente di alcun fedele. Imperocché nostra 
dottrina si è , ché i Cristiani spno morti al peccato ; se noi 
gdunqqe al peccato siam morti , sari egli possibile , che vogliami 
Vivere ne) peccato ? Come egli è fuor? d’ ogni ordine naturale , 
che un corpo privo di anima , e di vira , sentimento abbia , o 
inclinazione per cosa alcuna del mondo ; così è fuori di ogni 
j prdi- 
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3. * An ignorati; , quia 3. ÀVz farete voi farfe ; 

quicumquc baptizjti fumus c^e quanti fiamo fiati bar- 
in Chrifto Jefu , in morie telati in Crifia Gesù , nel- 
ipfltis baptizaù fumus > la morte di Ini fiamo fiati 

* Gal. 3. 27. battez.z.ati ? 

4. # Confepuiti enitn fu* 4. Imperocché fiamo fiati 

wus cum ilio per Baptif- infieme con Ini fepoltt pel 
iTium in mortem : ut quo- li alt t fimo per morire : affin- 
inolo Chriftus furrexit a chi ficcome Crifio rifufcitb 
inortuis per gloriam Patris, da morte per gloria del Pa- 
ia & nos in novitate vita: dre , così noi nuova vita 

ambulemus . viviamo . 

* Col. 2. i2. Ephef.q.2$. 

Hthr.i2. 1. 1. Pet. 2, 1. 

ordine» che l'uomo Cristiano al peccato ritorni , ,a cui «nun- 
zio, cui morì nel Battesimo. , 

Veri. 3. 4. 7 {pn sapete voi fon* , te. Dimostra , che i fedeli 
sono morti al peccato. E chi è tra voi * che non sappia, che 
tutti noi , che siamo stati battezzati in Cristo Gesti , siamo stati 
battezzati a somiglianza della morte del medesimo Cristo , del- 
la morte di cui fu una rappresentazione il nostro Battesimo ? 

Ed è da notarsi, che allude qui al Battesimo ( come si dava in 
que* tempi ) per immersione ; e la trina immersione , che face- 
vasi del catecumeno , adombrava non solo il mistero della SS. 
Trinità, ma ancora i tre giorni della sepoltura di Cristo , come 
osserva $• Agostino, e dietro a lui S. Tommaso. E veramente 
nel Battesimo de* fedeli vien significato insieme , e adempito ciò, 
che nella morte di Cristo era figurato , cioè a dire la morre 
dell' uomo vecchio . E' ancora da osservarsi con S. Tommaso • 
«he, quantunque l'ordine naturale sia, che l'uomo prima muo- 
re , e di poi si seppellisce , nulladimeno la cosa va diversamen- 
te nel Battesimo ; viene a dire, che la sepoltura ( o sia la trina 
immersione , io cui è adombrata la sepoltura ) cagiona , e opera 
la morte del peccato, e ciò pel motivo, che i sagramene! della 
nuova legge quello operano, che significano i onde ia sepoltura , 
che si fa nei Battesimo, significando la morte del peccato nell* 
uom battezzato , la stessa morte ella opera ; e questo è ciò , 
che ha voluto spiegar 1 ' Apostolo con dire : siamo stati insite u 
con lui sepolti per morir* ,• il che incendesi dei morite al pec- 
cato . 

sfitti chi siccome (risi* rilasciti tc. Ecco dalle premesse ve. 
viti la conclusione evidente, e necessaria, che è , aon dove e 1 
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j. Si cnim compiantati 5 . Imperocché fe noifiamt 
facti fumus fìmilitudini mor- fitti itine fi, iti alia raffigura- 
tis ejus : firr.ul & refurre- z.ione della fua morte , / 9 

ctionis erimus. faremo eziandio alla nfur- 

regione . 

6 . Hoc feientes , quia 6 . Sapendo tioi , come il 
vecus homo nofler fimo! nofìro uomo iieccbio è fiato 

no! più vivere al precaro , ma camminare una nueva vita . Il 
.Battezzato » che esce dalle acque salutari del battesimo, ci pone 
«lavanti agli occhi un* immagine della risurrezione del Salvato- 
le , il quale ritornò alla vita per gloria del Padre, conforme cg'i 
areno della sua risurrezione parlando, avra detto , Jean, xvn* 
I. : Padre . . • glorifica il tuo Figliuolo , affinchè il tuo figliuolo 
t i glorifichi ; imperocché l’ esali, itone del Figliuolo, e la gloria 
di lui rtauscirato, e regnante onora, e glorifica il Padre , per 
cui egli vive risuscitato , infra , vere. 'io. Nella Stessa guisa 
adunque il Cristiano , il quale animato da nuovo spirito esce 
dal lavacro di rigenerazione , non dee più vivere, se non per la 
gloria di Pio, facendo jopert degne della nuova vita ricevuta nel 
IBattesmo. . . ’ 

Vess. y. Imperocché se noi i lama stati innestati et. Il Cristiano, 
il quale nei suo Battesimo porta la similitudine di Cristo mor- 
to , dee portate eziandio la somiglianza di Cristo risuscitato • 
Conciossiachè pel Battesimo siamo innestati a (iesù Cristo , e 

diveniamo membri del mistico corpo , di cui egli è capo , e 

tralci di quella vite, cui egli stesso ha voluto rassomigliarsi nel 
'Vangelo. Or la condizione de’ membri di un corpo, e de’ rami 
■ di rma pianta si é, che morendo il corpo, o la pianta, i meni' 
’bri , e i rimi pur mbojono, vivendo il torpo , o la pianta ,- vi* 

-vono i membri , e i nini . La comunione adunque , che nnf 

-abbiamo con Cristo, e li parte, che a noi tocca de* suoi mi* 
utttj esige necessariamente , che come a somiglianza di lui tnuo* 
-jano nel Battesimo , così a somiglianza di lui nello stesso Bar* 
,r esimo alla vita risuscitiamo della innocenza , e della santiti i 
-onde ( come parla altrove lo stesso Apostolo ) si avveri in 
noi , che con lui siamo morti, e con lui pur viviamo, a. Tir*, 

'3. II. 

Vers. 6. Sapendo noi , come il nostro unno vecchio jc. Il vecchio 
uomo è l’ uomo peccatore , o sia lo stato del peccato , che si 
oppone all'uomo nuovo rinato alla giustizia per mezzo del san- 
to Battesimo . Quest* nomo vecchio c stato confitto sulla mede- 
sima ctoce, sulla quale ( a qutsto fine appunto di distruggete il 
peccato ) Cristo spiiò. 

Ma qui» c ne’ precedenti versetti é da notarsi attentamente 

. ‘ n» '■ 


V * 

v c a . v* rf. ri 

éruclfixus eft , ut deftruatur cortcrtcifìjfo > affinché fi a dii 
corpus peccati , & ultra non frutto il corpo del peccato 
/erviamus peccato . onde noi noti ferviamo piti 

al peccato . 

7. Qui enim mortuus 7. Imperocché colui , chi 
eft , jgftificatus eft a péc- è morto , è fato giuflificaté 
cato. 'dal peccato . 

ì 

in qual maniera l’Apostolo faccia comuni ai fedeli j mister/ del 
.Salvatore. Gesù Cristo ( dice mirabilmente S. I.eone , illustrando 
questa nobilissima dottrina del nostro Apostolo ), che aveva la 
iteti* natura dì tutti noi , scevra di colpa , la causa di tutti trat- 
tava , semi. vili, de pati. Noi adunque ha egli rappresentato 
ne’ suoi misteri) e in nostro nome gli ha adempiuti > e a noi 
comunicandone il frutto, e il merito» ci ha in ciò obbligati a 
ricopiarli, a portarne in noi 1* imprónta > e l’ immagine , e a 
continuargli in certa guisa , e a rappresentare lui stesso con 
tquesta imitazione de* suoi misteri j tome rgli ha rappresentato 
'noi, allorché egli adempiva ne’ giorni della sua vita mortale < Per 
questo secondo la dottrina dell’ Apostolo dicesi , che noi siamo 
itati Crocifìssi insieme con lui , con lui siamo morti , con lui 
sepolti, e con lui finalmente risuscitati . Tra i figliuoli degli uo- 
mini ( segue a dir S. Leone ) solo fu il Signor nostro , in cui 
tutti furono crocifiisi , tutti morirono , tutti furono sepolti , tutti 
ancori furono risuscitati , srttrt. ali. de fati. Le conseguente di 
questa dottrina, c la strecta obbligazione, che ha 1* uomo fedele 
di ricopiare , e rappresenrare nella propria vita gli stessi miste- 
ri , seno con grand* energia spiegate da S. Paolo sì in questa a 
è si nelle altre sue lettere . £ noi lo vedrem ritoccar soven- 
te questi grandi principj della vita , e della perfezione Cri- 
atiana. 

Jiffir. che sìa distrutte il corpo del peccato, tc. La massa delle 
male opere, e de’ peccati tutti degli uomini é chiamata qui il 
corpo del pettate; la qual massa é considerata dall* Apostolo ■ 
come un corpo composto di molte membra, che sonò la super- 
bia, P avarizia , la libidine , ec. Con la crbctfissiofte adunque 

del nostro uomo vecchio fatta sulla stessa croce del Salvatore 
questi due grandi effètti si ottennero; primo, che abolita fosse a 
e distrutta la massa di tutti i precedenti peccati ; secondo che 

l’ tomo Cristiano non serva più al peccato , che è qaanto dire , 

mediante l’ajuto divino non obbedisca ornai più alla concupi- 
scenza . ■' ■ ■ •• " •< 

Ver*. 7. impettethe colui , che è morto, tc. Colai, che è mor- 
to mediarne il JJauCtimo, é assoluto dal peccato, e con dò tra- 
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8 . Si aucem mortai fumus 
£um Chiirto , credimus , 
quia fimul etiam vivetnus 
rum Cbriflo: 

9. Sciences , quod Chri- 
fius refurgens ex mortuis 
jam non mori tur, mois illi 
pltra pon dominabitur . 

IO- Quod eninj mortuus 
eft , peccato mortuus ert 
femel : quod autem vivit , 
vivit Deo, 

li. Ita & vos exiftima- 


PAOLO AI ROMANI 

S. Che fe fiamo morii 
fon Crijio , crediamo , che 
vireremo ancora con lui : : 

9. Sapendo noi , che Cri • 
fio nfufcitato da morte non 

muore più, la morte più nel 
dominerà . 

10. ' Imperocché quante 
all' effcre lui morte , morì 
per lo peccato una volta : 
quanto poi al vivere , ti vì- 
ve per Dio. 

11. Nelle fleffa guifa an- 


1 » * • * . v 

f postico nello stato di giustizia . Questa interpretazione , che £ 
di j. Basilio , e di S. Tommaso, mi sembra la vera ; e eoa 
questa riflessione sempre più si conferma la dortrina del ver* 
«etto precedente : per la croce di Cristo muore 1 * uomo al pec- 
cato , ne viene adunque , che egli sia giustificato , e Analmen- 
te distrutto sia il corpo del peccato , né i>iù si serva al pec* 

r «p • . . . Ti ' 

Vers. 8- Che se siamo morti con Crino , credi. uno , ee. Il secon- 
do effetto rammentato da noi di sopra in questa guisa compro- 
vasi; colui, che muore spiritualmence con Cristo morto, risu- 
scita ancora con Cristo risuscitato ; ma Cristo risuscitò per non 
iharirc mai più : dunque chi é merco al peccato , in tal modo 
vive con Cristo risuscitato, che non ritorneri piu a morire per 
]o peccato. Noi speriamo» ami tenghiamo per termo , dice P 
Apostolo, che persevereremo nella nuova vita ricevuta nella no- 
stra rjgcneraiione , e viveremo con Cristo» e unici a lui» vita 
di grazia , e .di giustizia in questo secolo , e vita di gloria nel 
secolo avveoire . 

Vers. 9. la morte più noi dominerà. Egli non c più soggetto 
9IU giurisdizione della morte , in tal luogo egli si trova > dove 
non ha potere la mone , e donde anzi egli ha potesti assoluta 
sopra la morte» Afte. 1. 14. 

Vers. io. Morì . . , un a volta. Morì una sola volta, con una 
sola oblazione soddisfacendo pe’ peccati di tutti gli uomini da 
indarno siilo all' ultimo uomo , che. nasceri alla fine del mondo. 

yive per Dio. Vive per virtù di Dio j c perciò Vita divina a 
C immortale è quella, ch’egli Iva acquistato. 

Vers. zi. Utile stessa guisa anche voi tot Cristo morì alla vita 



c 4 /». ri- ri 

; vos mortuos quidern che voi fate conto , eh fieno 
effe peccato , viventes au- morti al peccato , e vivi per 
tem Peo in Chtiftq Jefu Dio in Gesù Crifio Signor 
Pomino noftro . nofiro . 

12. Non ergo regnet pcc- lz. Non regni adunque n 

patum jn veftrp mortali cor- peccato nel corpo vofiro tnrr* 
pore , ut obediatis concu-r tale, onde ferviate alle fu( 
pifeentiis e]us . • concupifcenz.e , 

13. $ed oeque exhibeatis 13. E non imprefiate le 

terrena, e mortale, e non rjcorna più a morire , m* vive una 
Vira immortale , e divina ; nella stessa forma anche voi , confor- 
mandovi a Cristo , diportatevi come morti al peccato , e alla 

concupiscenza, cui non ritorniate giammai ad ubbidire, e come 
vivi a gloria di Dio per G es ù Cristo Signor nostro , per lui , 
dico, per grazia del quale e suino morti al peccato , e a Dio 
viviamo. Queste parole : Vìvi ptr Dìo in Gesù Crino, tt. pos- 
sono intendersi anche in questo modo; vivi a gloria di Dio in 
Gesù Cristo, a cui siamo incorporati ; onde per la morte di 
lui morti siamo al peccato, e per la risurrezione di Iqi vìviamo 
i Diq. 

Vets. li. Tifo» regni adunque il peccato ec. A nc he qui col no- 
me di peccato si intende la concupiscenza chiamata peccato , per- 
chè e dal peccato ci è yenuca, e al peccato ci inclina. Ed è da 
osservarsi, quanto propriamente, della concupiscenza parlando ; 
dica l’Apostolo ]S(on regni . Imperocché non poteva dire non eia 
la concupì scen\a , fc. peic 4 iè fino a tanto che il corpo nostro tari 
vivo, e mortale, non può non essere in noi il fomite del pecca- 
to, o sia la concupiscenza; ma dice non regni, perché essendo 
poi statj mediante ;l {Urtesimo liberati dal regno de| peccato 4 
con ogni studio proccurar dobbiamo , che il peccato non riprca- 
da l’antico dominio , che aveva sopra di noi, 

Qndt serviate alle sue concupi scende . Regna nell’ nomo ij pec- 
cato in due modi: primo col consentire, thè fa l’animo af pra- 
vi afferri interiormente ; secondo con eseguire all’estremo con 1* 
opera le suggestioni della concupiscenza . Del primo parla 1 ‘ A- 
postolo in queste parole , Con le quali vieta all’ nomo Cristiano 
di servire , o soggettarsi ai desidcrj del peccato . Del secondo 
parla nel versetto seguente, 

Vers, 13. £ non imprestato U vostre me mèra ec. Guardateti 
dall’ imprestare le vostre membra alla concupiscenza tome istru- 
jneati per commettere l’ iniquiti ; imperocché adoperando a sug- 
gestione della concupiscenza , per esempio , ip lingua per die 
ipale del prossimo , le mani per maltrattarle , t> gli occhi pe( 

Olir*' 
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membra veftra arma iniqui- 
tacis peccato : fed exhibete 
vos Deò , tamquaitiex mor- 
tuis Vivente* , Se membra 
vedrà arma julìitias Deo. 

14. Peecatum en!m vobis 
non dominabitur : non e- 
nim fub legè «fiis , fed fub 
gratta . 
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voflre membra quii ftrumeri* 
ti d’ iniquità al peccato: ma 
offerite a Dio voifitjp , cs- 
me viventi depo effere flati 
morti , e le voflre membra a 
Dio come finimenti di giu* 
fiiz.ia . 

14. Imperocché il peccato 
non vi dominerà : attefo che 
non fiete fiotto la. legge , ma 
fiotto la grafia , 


mirare cià, che non debbè desiderarsi, si impiegano questi rtiem- 
bri , come mezzi per far trionfare la concupiscenza , la quale di-* 
poi peìla consuetudine piti forte, e imperiosa diventa. 

Ma offerite a Dìo voi stesti éc. Ma per lo contrario in vec® 
ili darvi a questo implacabil nemico vostro, offeritevi a Dio co- 
me uomini trarti dalla rtion;é della colpa alla vita della grazia > 
onde i vostri pensieri, c gli affetti vostri degni siano della nuo- 
va vira, alla quale siete stati misericordiosamente risuscitati a 
vivendo non per voi sressi, hia per colui, che morì per dare 
tal vita a voi : e le sresse vostre membra a Dio siano offerte , « 
consagrare come strumenti ad esercitare le opere della giustizia 
onde e le interiori potenle dell'anima, e i sensi rutti corporali 
dell’ uomo rigenerato, alla virtù, alla giustizia, e al servigio di 
Dio sien consagrati . 

Vers. 14. Imperocché il peccato non vi dominerà : atteso che tei 
Mi opporrete forse, dice l'Apostolo , la forza della concupi- 
scenza , la quale al buon volere contrasta ; ma iò vj dico , che 
la concupiscenza non avrd impero sopra di voi , perchè voi sie- 
te non più servi , ma liberi , non più sotto la legge di Mosè 4 
ma sotto la grazia di Gesù Cristo ; non siete sotto la servitili 
della legge, la quale con grandi minacce vi stringa all* osservan- 
ti de’ suoi precetti senza darvi forze per osservarli ; ma siete 
sotto il regno di grazia , e mediante questa grazia si vince il 
peccato , e si adempie la legge : ecco sopra queste parole la spie- 
gazione di S. Agostino de grat . , Ce lib. arbitrio cap. xtl. s 11 
peccato non vi domineri ; imperocché non siete sotto la legge , ma 
sotto la grafia i non pirchì cattiva sia la legge , ma perché sotto 
di lei sono coloro > i quali ella fa rei , dando loro de' comandamenti „ 
ina non aiutandoli } concios siachi la grafia ì quella , che dà l' afuto t 
affinchè ognuno sia osservatore della legge , quando stn\a di lei sa- 
rebbe solo uditore della legge . ' 

- In qqcsco , « in altri luoghi parla l’ Apostolo della legge 

- * : ■ • • coma 
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1 5. Quid ergo? Peccabi- 
mus , quoniam non fumus 
fub lege , fed fub gratia t 
Abfit. ‘ 

16. * Nefcitis , quoniam 
cui exhibetis vos fcrvos ad 
obediendom, fervi eRisejus. 
cui obeditis , fi ve peccati 
ad mortem , five obeditionis 
ad juftitiam? 

* Joan. 8. gq. 2. Ptt. 2. 19. 

17. Gratias autem Deo , 
quod fuiflis fervi peccati , 
cbediftis autem ex corde in 


P. VI. 77 

15. E che adunque pec- 
cheremo noi, perchè non fin- 
ino fitto la legge , ma fitto 
la gratin t Dio ce ne guarà 
dl ' 

16. Non fipete voi , che 
a chiunque vi diate per ub- 
bidire quai fervi , di lui 
fiete fervi , cui ubbidite , fin 
del peccato per morte , 0 fin 
della ubbidienza per la giu- 
Jlizia ? 

17. Grazie pero a Dio > 
che fi fife fervi del peccato , 

ma avete ubbidito di cuore 


' ( * 1 • 

come opponendola alla grazia, in quanto la considera come se- 
parata dalla fede , e dalla grazia del Salvatore . I giusti dei vec- 
chio testamento , benché fosser sotto la leg t ;e > perchè tenuti a 
osservarla quanto ad ambedue le specie di comandamenti e cere- 
itipniali, e morali, appartenevano nondimeno al regno della gra- 
zia per la fede , e per la speranza , che avevano nel Messia . 

Vers. If. t che adunque ? Vcccherem noti ec. Ma perchè noi non 
siam più sotto la legge, ma sotto la grazia, vi sarà egli, chi vo 
j'.iia quindi inferire, che possiain dunque peccare, violando i pre- 
cetti morali, e facendo ciò, che dalla legge vien proibito? Lun-' 
gì da noi una tal maniera di pensare ; imperocché, comedicea!-' 
trove 1 ’ Apostolo , voi > fratelli miti > siete stati chiamati all* ’ li- 
berti , a condizione però , che la Liberti non serva alla licenza del- 
ia carne, Galac. v. ij. 

Vers. 1 6. Ti[on sapere voi , che a chiunque vi diate per ubbidire 
tc. Non vi è torse noto , come chiunque voi imprendiate a ub- 
bidite, di colui diventate servi , a* voleri del quale vi sogget- 
tate ? E ciò si avvera mai sempre, sia cne ubbidir vogliate alla 
concupiscenza, la quale a morte conduce, sia che ubbidiate al- 
ia fede, per mezzo di cui conseguite la giustizia. La voce ubbi- 
dienza significa in questo luogo la fede , ovvero la osservanza de* 
divini comandamenti • E questa ubbidienza si oppone al peteato , 
il quale, come dice S. Ambrogio, è una disubbsdienz « a > coman- 
di del cielo , 

Vers. 17. 18. Ma avete ubbidito di cuore ec. e liberati dal pec- 
cato , tc. Conferma sempre più la sua conclusione , cioè a aire 

, non 
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èartì formam dottrina , in 
quarti traditi erti*. 

jg. Liberati antem a pec- 
cato , fervi fadti eftis ju- 
ftitiaE . 

19. Humanuiri dico pro- 
jjtet infirrnitatein carnis ve- 
(tra : Hcac cairn exliibuiftis 
membra veftra fervire im- 
hiunditisè , & ioiquitati ad 
ìniquitatem , ita rione ex- 
hibcte nlembra veftra fer- 
vire juftitix in fan&ificàtio- 
timi 


non dover noi con ubbijir al peccato ritornar nuovamente alia' 
servitù dello stesso peccato . Imperocché in primo luogo insigne 
grazia, c bendino divino fu la nostra liberazione da quella mi- 
Seri a e vergognosa servitù ; e perciò quanto strana ingratitudine 
sarebbe la nosrla > se volontariamente ritornassimo alla antica 
catena? In secondo luogo siamo stati ridotti in liberti non per 
esìer assoluti padroni di noi medesimi , ma per divenire a no- 
stra gloria, e vantaggio servi della giustidia f e qual obbrobrio- 
so cambio sirebbe, di servi del lai giustizia farsi servi della ini- 
quità? L’ una, e balera ragione pone 1 ’ Apostolo serto gli occhi 
de’ Romani i aggiugnendo insieme per consolargli , c rianimargli 
\ al bene, questo breve nobilissimo elogio che , sebbene erano 
Stati una volta Servi del peccato ,' si èrano però soggettati di 
cuore « viene a dire con piena fede , e sincera a’ principi di quel- 
la dottrina celeste , che era stati loro insegnata . e da cui nuo- 
va forma , e nuovo aspetto avean preso i loro' costami , e la lo- 
to vita . , . , 

Ver s. 19. Parlo da uomo a riguardo tc. Dirò cosa non grave s ’ 
he superiore alla capaciti, e alle forze di un uomo, in cui noi* 
i ancora perfettamente sanata ^infermiti della carnet dacché ra- 
I: c il vostro state i E quei,' che io di co 4 si é j che in quelli 
guisa , che impiegaste una volta il corpo Vostro a Servire all’ im- 
mondezza , c alla iniquità per commerteire ogni sorta di malvagi- 
tà , nello stesso modo adesso posti nella libertà della grazia le 
Vostre membra sieno occupate a servite nell' esercizio delle buond 
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fecondo quella forma di dot- 
trina , dalla quale fitte fiati 
firmati, , , 

1 8 . É liberati dal peccai 
to, fitte divenuti fervi del- 
la giufììz.ia . 

1 19- Parlo da uomo a ri • 

guardo della debolezza del- 
la voflra carne : imperocché 
ficcome defte le voftre mem- 
bra a fervire alla immon- 
de z.z.a , e alla iniquità per 
la iniquità , così date adefi 
fi le voflre Membra à ferì 
vire alla giufiizia per là 
fan tifi: azione . 
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' iò. Curo enim fervi ef- 20. / mperoechè quandi 
feiis peccati j liberi' fuiftis r avaie fervi del peccata , e- 

juftitix. ravate francati dalla giipd 

fliz.ia . 

ai. Quem ergo fru&ura ai. £ qual fruttò adun J 
habuiftis lune io illis , in que avefle allora da quelli 
quibui nunc erubefeitis t cofe , delle quali avete adef- 
Nani finis illorum mori fo vergogna } Conciejfiache 
e fi . il fine di effe è la merle • 

22. Nunc vero liberati a ai. Adejfo poi liberati dal 
peccato , fervi autetn fa&i peccato , $ fatti fervi di Dia , 
Deo , habetis frutftuni ve- avete per voflro frutto li 
ftrum in lan&lficatiooem : fantificaz.ione ; per fine pai 
fioem vero vitam xternam . la vita eterna . 

optre alla giustizia per vostra sintiiìcazione j viene a dire * affin- 
chè avanziate ogni di nella sentiti propria del carattere de* figli- 
uoli di Dio . Un tale insegnamento , dice 1 * Apostolo , ha assai 
dell’umano, e dell’imperfetto; ennciossiaché ogni ragion vorreb- 
be , che molto più facesse 1 ’ uomo per amore della giustizia di • 
quel, che abbia fatto per amor del peccato. . ' 

Vets. 20. Imperocché quando eravate servi se. Per servitù del 
peccato intendasi con S. Tommaso la inclinazione del libero ar- 
bitrio al male, avvalorata dall'abito del peccato ; servittY del 
peccato, da cui è tirato l’uomo ad acconsentire al peccato Con- 
tro il chiaro lume della ragione i Dice adunque r Apostolo i 
quando voi eravate servi del peccato , fotte liberi dalla giusti- 
zia, non più ritenuti, né governati dal freno della giustizia ; 
ma qual sorta di liberti è mai questa? Correre senza lume, sen- 
za guida , senza ritegno per una straJa sommamente lubrica , il 
cui termine è la perdizione, e la motte, ti diri questo un es- 
sere in liberti ? , , 

Veri. ai. £ qual frutto adunque ec. Riportaste voi frutto' al- 
cuno, di cui possiate vantarvi, da tali opere y delle quali tutto', 
quello, che or vi rimane, si è la vergogna, e la confusióne d’ 
avelie fatte ? 

Concitssiache il fine di ette } la morte. Tutto quello, che dal 
peccaco raccoglievi , è la morte non sol temporale , ma anche 1 * 
rrerna, perché come disse di sopra; coloro, che fatino tali cote , 
degni seno di morii. 

Vcrs. 22, addetto poi liiirati dal peccato , e fatti servì dì Dio , 
ti. Tutto all’opposto va la bisogna adeiso , dopo che voi rinati 
«la Gesù Cristo, e mondaci dal peccato , e liberati dalla tiran- 
ni» 

** V V- 
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23. Stipendia enim pec- 23. Imperocché l a paga 
cati mors . Gratia autem del peccato fi è la morte . 
Dei v.ita aeterna in Chrifto Gratta di Dio { e ) la vit/p 
Jefu Domino noftro . eterna in Crifio Gesù rtofiro * 

Signore . 

» , * • 

nia delle concupiscenze, avete per frutto del vottro ben vivere, 
il divenire ogni giorno più puri , e santi > e per fine la beacicudi- 
ne eterna, la quale con le buone opere vi meritate. 

Vers. aj. Imperocché la pigi del peccato tt. Dopo avere ne’ due 
precedenti versetti esposto iì fise de' cattivi, e il line de’ buoni , 
rende ragione della differenza di questi tini. Il fine adunque de* 
cattivi è la morte, perchè la paga di chi serve al peccato, e mi- 
lita, pet cosà dire, sotto le sue bandiere , alerò non è , che la 
morte,- dopo di cu» pare, che avrebbe l’Apostolo dovuto dir pa- 
rimente: la paga della ginttìgj a e la vita eterna : ma egli dice : 
g ragia di Dio , ee. , viene a dire , per meggo della sola g rafia **»■ 
tcguiici /’ utmo la vita eterna . Imperocché avendo egli detto » 
veri. zi. che i buoni avranno la vita eterna , ha voluto dichiara- 
re quesca proposizione, affinché niuno s’ immaginasse , che le buo- 
ne opere dell’ uomo per propria loro natura , c secondo il prin- 
cipio dei libero arbitrio , da cui procedono > meritar possano la 
vita eterna; mentre effetto è della grazia, che l’uomo operi il be- 
ne , e che il bene da lui operato degno sia deH’ecerna vita , e 
rutto questo abbiamo da Cristo» cui c unico il fedele mediante 
la fede» c la carità. 




CAPO VII. 


a 


ti 


A somiglianz.* delta donna , cui è morto il marito , noi, 
siam per Cristo sciolti dalla legge , per la quale t ' 
affetto al peccato più veemente renàcvasi , affinché 
serviamo a Cristo nella novità dello spirito . Con 
1‘ occasion della legge , che vieta il peccato , si di- 
latò , e crebbe lo stesso peccato , abbenchc santa , e 
spirituale fosse la legge ; anz.i che adesso combat- 
tuti dal fomite delta carne siamo sollecitati , ben- 
che contro nostra voglia , a quelle cose , le quali 
secondo la ragione detestiamo , e sesto contrarie alla 
legge . 


r . A N ignoratis , fratres 
( feientibus enim 
Iege:n loquaf ), quia lex 
in hominedominatur, quan- 
to tempore vivit # 

z. * Nam que fub viro 
eft mulier , vivente viro, 
alligata cft legi : lì autem 

Vers. I. Tion sopite vai , o fr Attili ( imperocché .. . perla ), cc. 
Dopo aver dimostrato, che per la grazia di Gesù Cristo * siaia 
morti al peccato , viene adesso a far vedere , come per la me- 
desima grazia siam liberaci dalla servitù della legge . £ parlando 
ai convertici Giudei di soverchio affezionaci alla legge di Mosè , 
cenerò di essi combarte con similitudini , c ragioni tratte dalla 
medesima legge . Dice egli adunque : la legge comanda all’ uo- 
mo , fino a tane* che egli è vivo , imperocché essendo data 
la legge per dirigere le azioni dell’uomo, ne viene in conse- 
guenza , che per la morte dell’ uomo si sciolga il vincolo della 
legge. 

Vers. z. j. Imperocché le donne tc. La donna, la quale secon- 
do la parola della Genesi ut. 1 1. è sotto la potesti del mari- 
to, è tenuta secondo la legge a convivete col marito» fino a 
Torna f. F tan- 


I. On fapete voi e 

-L\L fratelli , ( imperoc- 
ché con per fané perite della 
legge io .parlo ) , che la leg- 
ge all’ uomo impera, fino che 
egli vive ? 

2 . Jmperocchè la donna 
foggetta ad un marito è le- 
gata per Ugge al marito vi - 
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inortuus fuerit vir ejus , 
folata eft a l?ge viri. 

* i. Cor. 7. 39. 

> 3. Igitur, vivente vrro, 

vocabitur aJuItein , il fue- 
rit coniglio viro : il autetn 
inortuus fuerit vir ejus, li- 
berata eft a lege viri: ut 
non ilt adultera, lì fuerit 
curi» alio viro. 

1, 

4. ftaque, fratres mei , 
Si vos mortificati eftis legi 
per corpus Chritìi: ut fitis 
alterius, qui ex mortuis 
reforrexity ut fro&ificemus 
Deo. 
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vente: che fe quefli veri'* 4 
morire, è fcioltd dalla lei. 
gè del manto. 

3. Per U qual cofa , tu- 

vente il manto , farà chia- 
mata adultera, fe fluì con 
altro nomo : morto poi il 

marito , è faolta dalla lene 
del marito : onde non fia 
adultera, fe flia con altro 
uomo 

4. Così anche voi , fra- 
telli miei , fiele morti alla 

■ legge pel corpo di C riffa i 
affinché fiate di uri altro , 
il quale nfufcitìt da morte: 
onde frutti portiamo per Ida 
dio . 


ranco che egli vive: morto luì, ella è sciolta dalla legge dei 
marito, o sia dalla legge del matrimonio; e ciò è tanto vero y 
che se datassi a un altro uomo, vivente il primo marito, sari 
ella condannata come adultera; lo che non accadérà, quaudo 

-i morto quello, ne sposi un altro. , , , 

Veti. 4‘- Cai anche voi . . . siete morti alla legge pel corpo di 
Cristo . Nella sressa guisa estendo voi divenuti membri del corpo 
di Cristo, ed essendo morti, e sepolti con luì, conforme sr è 
gii veduto, é finito riguardo a voi l'impero della legge, e voi 
siete ad essa morti . Forse per non disgustare di soverchio ì 
Giudei con dice 1* Apostolo, seguendo il filo della similitudine ; 
la legge t morta per voi: ma piuttosto voi tiett morti alla legge ; 
benché dall’ una cosa l’altra nc verga; imperocché siccome mor- 
to uno «le* due conjugi, si scioglie d’ambe le patti il vìncolo 
de) matrimonio ; cosi supposta la nostra morte, Ja morte ancor 
della legge se ne inferisce* che é per riguardo a noi , come se 
più non fosse. 

affinché siate di sui altre, ec. allude tuttora alla similitudi- 
ne dei mauimrmo , e vuoi dire, esseic noi motti alla legge, e 
Ja legge a nei , affinché come la donna libera dal primo vincolo 
può centrar con Un altro «tiro, così potessimo voi liberi dalla 
legge essere di un alito, viene a dire, di Gesù Cristo,. iJ qtaalc 
risusciti da morte, perché noi pure con lui risuscitassimo , * di" 

y e- 
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CAP . 

f. Curri enim eflemus in 
barne , palTìunes peccato- 
rum, quce per Jégem érant , 
operabantdr In membris no- 
Ihis , ut fru&ificarent mor- 
ti : . . . 

é. Nane autem foluti fu- 
rnus a iege mortis, iti qua 
detinebamur , ita ut fervia- 
mus in novitate fpiritus , 

& non iti vetuftate liìerz : 


5. Imperocché, quandi noi 
travaino ( uomini ) carnali 1 
li affezioni peccaniiriofe od 
cafonate dalla legge agiva- 
no nelle noftre membra per 
produr frutti di morte: 

6 . Ma adejfo fi amo fciol- 
ii dalla legge di morte , cui 
eravamo legati ; affinchè fer- 
viamo fecondo il nuovo fpi- 
fito , non fecondo ? antica 
lettera . 


Venuti in lui nuove creature , e nuovi uomini , camminassimo se- 
condo la legge non della leccera , ma dello spirito» 

Ondt frutti portiam » ptr Iddio . Fa anche qui allusione alla fui 
similitudine del matrimonio ; e siccome il fruttò di questa unio- 
ne è la prole , così il brutto di coloro, i quali morti alla legge j 
t risuscitaci con Cristo, e con esso uniti, delle vie della nuova 
vita camminano, il lor frutto sono le buone opeie, per le quali 
Dio è onorato ^ , 

, Vers. f. Imperocché quando noi eravamo ( uomini ) carnali , tei 
Nel precedente srato nostro sotto la servitù della legge non uo- 
mini spirituali eravamo noi, ma carnali , pochi essendo qnelH è 
•he in rale stato vivessero secondo lo spirito , e que’, che rali 
èrano, appartenevano al regno non della legge» ma della grixiaì 
come «bbiam detto più volte. Aggiungasi a questo, che i pre- 
tetti di Mosi tulio carnali, come la circoncisione; e le pro- 
messe j e le minacce della legge prese lecterdlmente alla viti 
temporale si riducevano . Con grande energia però l’Apostolo 
Spiegar Volendo la infinita differenza era lo Stato della legge > é 
quel della grazia > il primo dice , che fu uuo stato di uomini car- 
iteli , il secondo di uomini viventi > e operanti secondo lo spP 
mÓrf, .. • , \ 

. ; M le affezioni peccaminose ootasionate dalla logge agivano nelle 
nostre membra oc. In tale stato adunque i rei » e peccaminosi af- 
fetti , irritati dalla stessa proibizione. , della legge, movevano le 
nostre menabra» onde di iscrumenti servissero a produrre veleno- 
ti, e mortiferi frutti di operè tee. . , . 

,, Vers. 6. Aia aduso stimo sciolti dalla legge di morse cui èra- 
vamo legati . Ora poi dopo la (Aorte dell’ uomo vecchio median- 
te il Battesimo siam liberati di quella legge, la quale, quantun- 
que buona, e santa, e giusta in se stessa^ era a noi per no-' 

F i dtr* 
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*4 LETTERA DI S. 
7. Quid ergo diceinus ? 
Lex peccatcìn e fi ? Abfit . 
Sed peccateli! non cogno- 
vi, nifi per legem : narri 

eoncufjifcenciam nefeiebam, 
xiifi lex diceret ? • Non 
^oncunifces . 

•Exod.to. 17. Deut. 5. 19. 


PAOLO Al ROMANI 

7. Che diremo adunque > 
La leme è ella un peccato ? 
Alai no . Ma io non ho co- 
nofviuto il peccato , fe non 
per mez.z .0 delia legge : im- 
pt rocche io non conofceva la- 
conCHpiftcnz.a s fe la legge 
non aveffs detto : Non defi-% 
derare . ** 


«tra colpa occasione di peccato, e dì morte, lotto la quai legge- 
cravam tenuti quai servi. 

^Ijjsorh'e serviamo secondi il nuova spirita , non secando /’ antico- 
lettera. Aflfi.ichd alla giustrsia serviamo,, e a Di», seguendo il 
nuovo spinto, che abl'iatn ricevuto, e per la grazia di questo 
spirito adempiendo i divisi comandamenti, e non seguendo la 
nuda, letrcra. della legge , la eguale scompagnata dalla grazia delle* 
Spirito santo facea ronoicere il nule senili curarlo . V antica leso? 
etera significa. U vecchia legge presa nel senso puramente letterale, 
scolpita i.tv tavole di pietra,. e non animata dalla grazia dello Spi- 
rito santo . La nevati » dello spirito è la legge nuova avvivata dalla 
grazia delio Spirito santo, e da lu.» scolpita ne’cuori de’ fedeli t 
ìlari a. voi un. cutr nuovo , e uno spirita, nuovo porrà in., iBAZge <« 
voi , Eterh’rl. xxxvi. at?. . r 

Ver s. 7* Che. diremo adunque}, te. Se Te affezioni peccaminose» 
limito presa dalla legge occasione d’ imperversar maggiormente », 
c di far, produrre a noi frutti dì morte, e se perciò la stessa, 
legge può in certo molo chiamarsi legge di. mone, si pptri egl^. 
dire, eh- la ’egge un male sia,.c un peccato, onde non senza, 
colpa si» 'I legislatore, che diede tal legge? Guardici Dio di, 
«jinil bt «rnviiia . • 

Ad- non />• conosciuto il. peccata , »r. Prima che fosse., data, 
la legg< . poteva ]’ uomo ignorare , che alcune coi* fosser. pec- 
cato; m* dira la legge, in cui tali cose furono espressamente, 
vietate , non rimase, ombra di pretesto all* uomo per .ucoprire 1* 
sua ignoranza , c malvagità - I. desjderj pravi, dii cuore non ri», 
doni ad eflerro , aon erano creduti peccamioosi generalmente» 

J resto i Pagani, e quel, che i più, neppur eratj creduti tali. 

» molti Ebrei . Vidi Joseph A+tt Uà. XII» C4f, xil.l. e A latta- 

*• »7 

Imperaceli io nan conoscevo, la canea pi iccnga * te, la legge, ec + 
1 a eonc’tpisce'Ha è cjpamata- da S. Agostino peccate generale ^ 
prr'-fié radice , e caos* di ogni peccato si è mai sempre unq* 
quintile speciale cvQCuyUcejm - Od la. ^oncujmceiua di ciò , chi* 

t ?Ì£^ 
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S. Oceafione autem ac- 
cèpta , pcccatum per man- 
dàtuitì operatili^ eft in tris 
omnem concupifcentiam . 
Sirie lege enim peccatum 
nìortuum crai. 

y. Ego autèrti vivebaril 


P. Vih Sf 

$. Ma Ù pece aio , p ref 4 
oceafione da quel comanda - 
tntnto , cÀgiono in me ogni 
cupidità . Imperocché fenz.è 
Ia legge il peccato era mor- 
te . 

9. Io poi una volta fenicd 


è vietato, è en nule Inferno, e del cuore, e.l è proibita dalla 
legge di Dio, non da alcuni umana legge, perchè Dio solo »e J 
de il cuore dell’uomo, e l’uomo stesso condanna per iVer desi-» 
dtrato in Cuor suo ciò, che è vietato, quantunque il desiderio 
sresso passato non sia ad aleuti atto esteriore. E’ adunque bene- 
lìtio della fffcgc » che il peccato conoscasi , Tiè alcuno , che ió 
pensi j avrà ardimento di biasimare perciò la legge ; 

Vers- 8. Àia il peccato , fresa occasione te. Col nome di peccato 
tinche qui intendesi la abituale concupiscenza, tonte, e, fomiti 
di tutti i peccati . Vuoisi di più osservare , che 1* Apostolo tras- 
ferisce nella propria persona quello , che a tutto ’il suo popolo 
era cotnune sì per umiltà , e Sì ancora , pèrche delle tose odio- 
se suole egli sempre cosi parlare , come osserva il Crisostomo , 
alfine di insinuarsi più facilmente negli animi degli uditeti , Fa- 
cendo suoi proptj i malidi tutti. Dice egli adunque, che la con- 
cupitecela da quel comandamcnco ?{«» desiderare , prese oce*sio-< 
nè di eccitare in lui ogni sòrta di pravi desiderj ; noo dice , che 
a tali deiiderj abbia dato occasione quel comandamento cella leg- 
ge , ina che la concupiscenta frese dalla legge occasione di. fari 
tutto il cbntrari'o di quello, che comandava la legge. Cosi la leg- 
ge è esente da ogni biasimo, perchè dimostrando quel, che era» 
«itale, e vietandolo , non fece se non quel, che era utile , c buo- 
no per gli uomini, e della sóla concupiscenta 6 la colpa, perchè 
ella prese da un bène occasione di male . 

imperocché ittica la legge il peccato tra htort» . Ì1 peccato avan- 
ti , che fosse darà la legge, era come morto, sia perchè non tra» 
conosciuta ancora tutta la malizia del peccato, sia perché potè*, 
riputarsi come abbattuto, e debilitato a paragone di quello, eh* 
fu dopo la legge , allorché Io stesso peccato in certo mòdo fi- 
p’teSe vita, e còn furore più gtahde sì levò su ai danni dell* no- 
nio. Da quéste terribili verità vuble , che s* intenda l'Apostolo,, 
quanto poco fosse sperabile di conseguir la giustizia médiaiue lai- 
legge, dalla qual legge non Solò non fù Vinto, ò reprèsso il pec- 
cato , ma crebbe questo fuormisura , e vincitore si estese per 
ogni parte, prendendo occasiòn dalla legge medesima di forni- 
carsi, e farsi signore degli uomini. 

Vet». p. io pei upt ‘volt* t th^a legge % »c. Trasferisce anche 
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fi oe lege aliquanda. Scd 
icum yeniffet mandatimi , 
jpeccatum revixit, 

lo. Ego autem mortuus 
funi: & inventimi ert raihi 
juandatutp, quod crac ad 
yitam, hoc effe admorterq, 
. li. Nani peccatum , oc- 
cafione accepta per manda- 
timi, feduxit me, & per 
jliud occidit . 

la. * Itaque lex quidem 
fan&a, & maqdatum fan 


/effe viveva. Ala venuta 
il comandamento i il peccata 
tornò a rivivere , 

i o. E io morii : e Ji tro~ 
va, ine quel comandamento, 
dato per vita fu morte per; 
me . 

1 1 . Imperocché il peccato x 
prefa occafione di qnel co- 
mandamento , mi fcdujfe , g 
per efo mi uccife . 

i z. Per la q*al cofa la 
/effe (è ) /anta e il co- 


l 


qui nella sua persona ciò , che era comune \ rutti gli uomini , 
facendo egli la figura di, ciascheduno di csji" 7 e adattando a eia-' 
cenno lo suro di tutto il genere umano. Quindi egli dice io vi- 
veva, o piuttosto, mi credeva, vivo una volta , estendo senza 
legge, mentre non era a me noto, che il peccato mi aveva data, 
la morie. Ecco in queste brevi parole lo scato dell’ uomo avanti, 
alla legge . 

Ma vinato il comandamento , il peccato tornò a riviver e ., 
Pata di poi la legge, quel peccarti, che prima era come mor-, 
to ( sia perché non lo ravvisava io in me stesso , sia perché 
era mea forte, e meno, potente ) ripigliò nuova vita, e nuate, 
forte. 

Vtttr io. H * a morii . E io illuminato dalla legge mi conobbi^ 
morto, viene a dire, reo di eterea mene. 

E ti trevi , ec. E di fatto avvenne, che quella, legge, che. 
pai era srata data per condurmi alla vita, diventò occasione di v 
morte per me, come trasgressore della medesima legge. 

Veri. il. tmptrocdtì il peccato , ec. £ ciò avvenne, perchè 1*. 
goncopitfcnza vie più accesa dalla stessa proibizione della leg- 
ge» da questa prese occasione di alienarmi sempre più, con le 
tue lusinghe dalle vie della giustizia , e della legge sj valse pec- 
carmi più sicuramente la morte, inducendomi a trasgredire 
stessa legge. La vita, e la morte, di cui si parla nel verset- 
to precedente, e in questo, sono la yita eterna, c la morte eter-.. 


pa • i j ri ti. . • 

: Vers. I». Ter la qnal eos» la leggi cc. Li legge 
Dio è «iuta, e ciascheduno de’ comandamenti della 
gè, come quello \ T{on desidtrart te . » è santo, e 

^uono * J \ *• , -L 

\ • 


adunque d^ 
stessa leg- 

giusco, c _ 

Vers. 13,. 


e 
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c a f. vii. §r 

Aum, & juftum , & bo* naniantnto fan'o\ * ìnfimi 
num . e buono . 


13. Una cofa adunque » 
che è buon * , fi fe' morte 
per me f Mai no . Bensì il 
peccato , affinché appartfc* 
come il peccato per mexjuo 
di una cofa buona manipolò 
per me la morte : onde di. 
vcnifje il peccato eccejfiva- 
mente peccatore per ragion 

del comandamento . 1 ‘ < 

• . - *. » • 

* « f * 

Ver*. I}. Una cosa adunque , che t buona, si ft' morte per me ? 
Uni coti* che è buona in se stessa, potevi ella inai esser vera 
causa di morte per me? Risponde l'Apostolo, che ciò noi* può 
esser giammai « e che altrove , che nella legge , cercar si dee la 
vera caus^ e il vero principio di nostra morte . ^ ■ 

. - Btnsì il peccato ec. Non la legge, ma il peccato fu la vera 
causa della mia morte; e qui ancora il peccato significala concu- 
piscenza , fomite del peccato . 

jljpnche apparite a ec. Onde conoscasi avere il 'peccato cagio- 
nata a me la morte per mezzo di un bene, qual é la legge, lo 
che dimostra, quale sia la maligniti del peccato, i! quale cam- 
biò fn veleno lo stesso rimedio. 

Onde divertii te il peccato tcct divamente peccatore fer ragion del 
tomandamenfo • Onde della legge stessa ( data per reprimere il 
peccato ) abusandosi il peccato , e prendendo dalla medesima oc- 
casione di dilatare il suo regno, si moltiplicasse , e crescesse ol- 
tre ogni misura lo sresso peccato per la sressa ragione , per cui 
doveva essere represso, c abbattuto; viene a dire per ragion del- 
' la legge > che Io condannava . Parla 1 * Apostolo del peccato come 
di una persona , e quasi di un tiranne , le di cui mire tendono 
tutte ad accrescere senta moderazione alcuna per qualunque via 
la sua potenza . Così s'intende, in qual modo per ragion della 
legge divenisse il peccato eccessivamente , e formisura peccatore ; 
divenuta per la stessa proibizione della legge piò furiosa la con- 
. cupiscenza , divenuta di maggior malizia, e gravezza la colpa del 
disprezzo della legge, e finalmente molte cose di nuovo ordinan- 
do , o vietando la legge, e non dando forze, e virtù per l'adem- 
pimento di quello, che comandava, crebbero all’ infinito le tras- 
fcrcssioni , c i peccati . * • ."* ; * ' 

F 4 Vera. 14. 


* i. Tim. 1. S. 

13. Q;iod ergo bonum 
eft, mihi faAum e3 mors. 
Abfit . Sed peccatum, ut 
appireat peccatum, per bo- 
num operatimi eft mihi mor- 
tem: ut fiat fupra rnodum 
peccans peccatum per man- 
datimi. 


♦ n * < 
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4 s lèttera di s. paolo ai romani 

► $cimu*- enim , quia 14. Imperocché f.ppiamo ,' 
Itx fpiritualis eft : ego au- che la legge è Spirituale : ma 
tem carnalis fum , vetiua- io fono carnale , venduto 
<iaius fub peccato . » : ( / chiavo ) al peccato . 

Vers. 14. Imperocché lappiamo, che la legge è spirituale. Dopa 
-aver dimostrata,* che buo:ia , e santa è la legge, e che noti dal 1 * 
la legge, ma dal ptccaco venne all'uomo la morte > viene adesso 
a provare, la bontà della medesima legge dalla ripugnanza, che 1’ 
,vomo ha al bene ; ripugnanza, che non può essere colta, o su- 
perata dalla legge, e dalla qual ripugnanza procede, che non sia 
arata la legge ritegno, e freno al peccato, ma piuttosto incita- 
mento . La legge adunque è spirituale , la qual cosa dice Paolo 3 
«ssere nota a chiunque , come egli , delle cose della legge è intei 1 
- ligente : sappiamo, fc’ da notarsi, eh: secondo il linguaggio del 
nostro Apostolo due cose tra lor contrarie» ed opposte sono /• 
spirito , e la carne ; per lo spirito intendendosi la natura dell* 
nomo divina» e intera» e incorrotti; e per la carne la natura 
dell' uomo terrena , a guasta , e soggettata al giogo del peccato . 
'Quindi spirituale è la lorge > perché perfettamente concordante 
con le nozioni, e co’ Itimi dello spirito, e della ragione, che é 
nell' uomo . 

Ma io sono carnale , venduto ec. Non sono daccordo gli In- 
terpreti incorno alla spiegazione di queste parole di S. Paolo , 
c di tutto quello, che segue in questo capitolo, a motivo, che 
'alcuni hanno ciedu.o, che l’Apostolo in persona propria parlar 
■voglia dell’uomo non ancora ligenerato , o sia appartenente tuc- 
«ora a! regno della legge) altri poi , che egli parli dell’uomo gii 
rinato alla vita spirituale, e appartenente al regno della grazi» « 
S. Agostino, che una volta aveva inteso secondo que) primo sen- 
so questo luogo dell’Apostolo» conobbe dipoi, che veramente 
non l’aveva niente inteso, e lo stesso avvenne a S. Girolamo » 
il quale cangiata similmente opinione al secondo senso si atten- 
ne , al quale di ancora gran peso l’autOtfti di S. Ilafio , di S. 
©regorio Naztanzeno, e di S. Ambrogio presso Io stesso Agosc. 
cent. lui. Uh. vi. li., e questo seguiremo noi con questi Padri, 
« con S. Tcnrmaso, come p; ù naturale, e più adattato alle es- 
pressioni, e ai piir.cipj dell’Apostolo. Questa parola io s’inten- 
de di quella parte dell’ uomo, che è in loi la più nobile, ed 
eminente, cicé a dir, la ragione, per la quale egli dai btuti ani- 
mali distinguesi . 

Ptr la qual cesa io seno carnale , lo steno significa, che re 
direste la rria r agir re è carraie, e si dire carnale la ragione an- 
the dell’ temo rinato , * perché crmbatiura dalle suggestióni, e 
Vagli -PI itisi della faine,- iirjctccchc non è «stinta in lui to- 
tal-’ 
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- v *5« Qiiod enim operor, 15 . Imperocché quello 
Don intelligo.* non enim che io fo , noti intendo: cUpd 

quod voìobonum, hoc ago; poiché non fo il bene, thè 

fed quod odi maium , illud amo : ma quel male , che 

fido. odio, quello io fo . 

'** •** . *. ' • 

talmente la concupiscenza, ond’egli portando in se putita fune» 
ara sorgente Hi pravi derider j , e Quoti corrotta inclinazione , 
non senta difficolta ubbidisce alla legge , e resiste al peccato • 
Questa nbcllion della carne contro lo (pirico è originata dal pce- 
cito di Adamo ; come si c detto più Tolte . 

Penduta ( schiavo ) ti pecetta. Schiavo del peccati)» renda» 
io al peccato» ricevuta in prea^o, dice S. Agostino, la dateria 
di ten piacer tetti parale . Or gli uomini, elle sono rinati alia vita 
dell'anima, Quantunque liberi siano, ed esenti dalla tirannia del 
peccato per virtù della gralia , non sono però interamente sciol» 
ti , e franchi dai lacci del peccato, ma servi del peccato secon« / 
do la carne, e per ragione della originale corruzione» e della in» 
fermiti della Stessa carne; setvi non voloncarj, ma che l' ingiu- 
sto dominio vorriano scuottere > e sospirano ansiosamente la perfee» 
ti liberti . 

Vcrs. iy. fmperoechi quello ^ che io fa , non .intendo . Intendere 
(n questo luogo significa approvare , volere , accenientirt . Dice 
adunque l’uomo rigenerato: quello, che io fo» non approvo j 
viene a dire» i movimenti della concupiscenza» che in me si 
fanno, senza che la ragione» o l'intelletto abbiavi parte, per» 
ché la concupiscenza previene il giudizio dell* intelletto» da cni 
tali cose sono aborrite . 

fa il lene , che ama , ma quel male cht adio te . L’ uo« 
no sotto ia grazia con piena volontà desidera di .conservare il 
cuore» e la mente libera dalle prave affezioni }*ma noi fa a mo- 
tivo de' disordinati movimenti della concupiscenza» che nel sca» 
libile appetito continuamente si svegliano, t’ proprio adunque 
dell' uomo rigenerato il voler sempre il bene » ma non sempre ci 
lo fa , o noi fa sempre perfettamente . Ed é proprio dello stesso 
uomo di non volére il male, c di odiarlo, ma pur talora, egli 
lo fa per lo meno con azione imperfetta , consistente nella sola 
Concupiscenza dell'appetito sensitivo , facendo con la carne quel» 
lo , che con la mente detesta . Imparacchi il raffrenare i primi 
mali della concupiscenza ( de’quali parla qui l'Apostolo ) « catti 
ardua , # difficile , impatti Itile il togliergli interamente , cotti# dice 
S. Ambrogio . Questo interno combact imeneo coti molta vive*» 
za è dipinto da S. Agostino ctnftn. viti. II., & strm. xiv. da 
temf. t da 5 . Bernardo term. in carta Dtm. d < Sapt. & sacrata . 

Alt*"' - *- > ' ' '• ’ * J ‘ *"‘- 

Ver#. * 
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LETTERA DI S. PAOLO Al ROMANI 

. 1 6- Si autem quod nolo , 1 6. Che fe ft quello, che 

Illud fapio ; confermo lsgi, non amo: come buona ap- 
guoniam bona eft. prove la legge. 

17. Nunc autem- jam non 17. Aiejfo poi non lo fo 

ego operor illud, feJ quod già io, ma il peccato , che' 
habitat in me, peccatum . abita in me, 

18. Scio .enitq, quia non 18. Imperocché fo, che 

habitat in me, hoc eft in neon abita in me, viene a 
carne mea , bonum. Nana dire nella mia carne, il he- 
velie, adjacet mihi: peifi- ne. Perchè il volere lo he 

* 1 * , 1 . V 1 . 

Ver*. 1 <S. chi tt fa qui Ila , che nin «mi, comi bua»» oppiavo lo 
legge. Da qqesto «cesso interno combattimento , che c nell'uomo, 
chiaramente apparisce, che buona è la legge; imperocché l’ever- 
sione, che io ho al male, che è pur anco proibico dalia legge, 
è. una approvazione della legge;, non vorrei fare quel, che fo, 
perchè credo, che è male, ed in conseguenza io vengo a ricono- 
scere, che buona è la legge, che lo condanna. 

Ver*. 17. sitine fai non Ir fe gii ie , tot il piccati , chi abita 
in rm . lo ho detto , che con la volonti , e con Pinreilecco ,vo 
daccordo eoo la legge: ora poi, mentre opero contro la legge , 
non sono io, che deliberatamente operi, ma bensì il peccato , 
che abita in me,' viene a due la concupiscenza , donde appari- 
sce > che io non sono ancora in perfetta liberti . Sono adunque, 
zuctora *ervo del peccato, perchè egli opera in me, come se 
qvesse impero sopra di me . Queste parole , come dietro a S. 
Agostino. osserva l’angelico Dottore, non possono incendersi se 
non dell’ uomo , che sia sotto la grazia. Imperocché laddove 1* 
uomo non ancora rigenerato fa il male non solo secondo la car- 
ne , o sia coll’appecico sensitivo, mi anche con la mence, e 
con la volonti ; 1’ uomo rigenerato per Jo contrario il male , che 
opera » non lo fa con la mence, c con la volonti, ma per la 
inclinazione rea della concupiscenza,- onde siccome a questo ma- 
le la ragione , e la volonti non ha parte > così rettamente sì di- 
ce, che non egli, ma il peccato abitante in lui ( viene a dire, 
la concupiscenza , che mai non abbandona 1’ uomo ) fa il male . 
Imperocché adeguatamene? parlando , non opera 1 ’ uomo se non 
quello, che jl principio della volonti opera in lui j onde i mo- 
vimenti della concupiscenza, i quali dalla volonti non procedo- 
no , non sono opere dell’ uomo , nè egli è , che le faccia , ma 
il peecaco . ... .. v , , 

, Ver*. l8. Imperocché te, che turi abito ,jn mi, vieni o dire nel * 
la mia corni , il bini . Dimostra , coqjte il peccato abitante nell' 
juooio fa il male * Confesso ( dice egli ‘J la mia Mifermiti ; ita- 
. . , . - -- ~ 
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cere* aulem bonum, non dappreflo: ma di fare ìlbtnp 
inverno . interamente non trovo via. 

ip. Non enim quod volo 19. Conciojftacht non fa 

psroché e per ragione, e pfr isperienja io so, che quantunqqq 
rinovato io sia, e riformato per la grazia del Salvatore, non 
abita io me ( in quanto alla carne, e all’ appetito sensitivo ) 
alcun bene. Egli è qui da notarsi, come iti questo, e in molti 
altri luoghi la parola carne adoprasi per significare rutto l’uomo, ' 
in quanco egli è carnale, e corrotto. Or quesca corruzione dell* 
uomo non è solamente nella carne, in quanto dall’ anima si di- 
stingue , benché ntlia carne massimamente si scorga p-.r la ribel- 
lione de’ sensi, e delle membra; questa corruzione è ancora nell’ 
.anima, e da lei sono i vizj dello spirito, la supnbìa, l’invidia 
gc.', i quali perciò sono chiamati dal nostro Apostolo opere dell 4 
carne. Gal. v. 19. Siccome adunque l’uomo anche rigenerato 
rimane tuttora infermo, ed inclinato al male, in quanto c cart. 
naie, quindi è, che dice l’Apostolo: non abita il bene in me , 
viene a dire nella mia carne; imperocché non nell’ uomo carnale, 
t corrotto, ma in un altro uomo chiamato altrove da Paolo /’ 
uomo tf/rs/o del cuore , in questo uomo, e nel cuore di lui abi^q 
il bene . * 

Il volere lo ho dappresso . Il volere il bene é quasi in tnano 
mia, e in mio potere, perché, come dice S. Agostino, lib. ni, 
de lib . . arb. cap . III., nrun« cosa è tante in patere dth' uomo , 
quanto la volontà dell' uomo . 

Ala di fare il bene interamente non trave vìa . Non fgaalmen-, 
te è facile a me di fare il bene , come di volerlo ,• trovo facoltà 
per volerlo,- non la trovo per farlo, I Pclagiani abusavano dì 
quesro verserro , e ne inferivano, che adunque secondo la ineris- 
te di Paolo jl principio di ogni opera buona è da noi , è dalie 
forze del nostro libero arbitri 0 » perché da noi stessi vogliamo il 
bene ; ma siccome in questo luogo si parla dell* uomo rigenera-* 
to dalla grazia di Gesù Cristo, egli è un efetro della medesima * 
grazia il buon volere dell’uomo, e per quesro altrove disse lo* 
stesso Apostolo, che pio e quegli , thè opera in noi il volere , • 
il fare. Mediante adunque la grazia c voglio il ben* , c qualche 
bene ancora io opero, perché e la concupiscenza reprima » e al 
contrario delle sue suggestioni cerco di agire goidato dallo spi- 
rito ; ma non trovo in me potestà di fare il bene perfettamente , 
sicché da tutto quello , che io mi opero , resti la concupiscenza 
del tutto esclusa . 

Veri. 19. Condotti ache non fo il bene ...ma quel mate f c. Ri* 
pere quello, che aveva detto veri. ijr. » provando dalle azioui 
flesse -dell’ uomo rinato , eh’ egli non ha fa$otuj di fare il benq 
perfettamente , Vedi veri. ij. 

' "*1. Ver», aq. 
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boourti , hocfaciot fed quod 
nolo malum, hoc ago. 

-, . K 

20. Si autera quod nolo, 
illod facio: jani non ego 
operor illud, fed quod ha. 
bitat in me, peccatum . 

zi. Iuvenio igitur Jegem, 
volenti inibì facete bonum 
quoniam inibì malum ad- 
jacet : 

22. Condeletflor ehim 
legi Dei fecunJum interio- 
rem hominem i 

23. Video autera aliarti 


il lene , che voglie i ma quel 
nia/è, thè non voglio , quel- 
lo io fo . 

20. Che Je io fo quel , 
che non voglio : ncn fon gid 
io , che lo fo , ma il pccta- 
io , che abita in me.' 

2 1 • lo trovo adunque nel 
voler io fare il bene. efftr - 
vi quefla legge , che il malt 
mi fi a dapprefoi 

21. Imperocché mi diletto 

nella Ugge di Dio fecondo 
l' uomo interiore : • 

23. Ma veggo un' altrd 


** • '• * 

Ver*. 20. chi se io f» ec. Qui pure ripete il vers. 17. Coti qué.’ 
ito argomenta dimostrò la borni della legge veri. 17. Qui poi 
con lo stesso dimostra, come nell’uomo domini il peccato, che 
opera in lui contro la sua volonti . 

Vers. li. lo trovi adunque nel voler io far il bine t enervi qtli- 
ita legge , che il male mi sta dappresso. Io rocco con mano pef 
la quotidiana esperienza , che volendo operare il bene , una leg- 
ge vi è per me, cioè contro di me , che é la legge del pecca- 
to, da cui come da un nimico, che stanimi dappresso , e dap- 
pertutto mi siegue» incitalo sono a peccare. Altri in altra gui- 
sa spiegano queste parole, e come se l' Apostolo Volesse dire i 

10 sperimento adunque , che la Unge ì daccordo ctk nte , che amo 
eli fare il iene , ed ì conforme alla mia ragione , per erti approvo 

11 bene , e detesto il male ; e questo era necessario , perche il tnqli 

mi sta vicino , abitando , per cosi dire , pretto la tùia' ragioni , per- 
che abita nella mia carne • La prima spiegazione è più semplice » 
e naturale . . : . a' si l 

Ver*. 12. Mi diletti nella leggo di Dio secondo ec. Approvo coti 
l’ intelletto, e abbraccio con amore la legge divina Secondo l’ uo- 
mo interiore, secondo la mente, e la ragione illuminata dalla 
grazia, e fortificata dallo spirito del Signore. Questa dilettazione 
non appartiene se non al Giusto , e non al Giusto imperfetto > 
ma sì al perfetto, e non nasce se non da una grazia grande di 
Dio come dice S. Agostino di nupt. &c. caf. x*x. • 

Vers. 1 gt Ma veggo un’altra legge ec. La concupiscenza è chia- 
mata Ugge , perchè siccome la legge indirizza, e guida gli u .0- 
'-** s > > 


I 


C A P. VII. \ ' 93 

Iegcm in membri* mels legge nelle mie membra * 
repugnantein lcgi mentis che fi oppone alla legge del - 
capti vantem me io- la mia mente, e mi fa fchi - 
lege peccati , , quae eft in vo della legge del peccato , 
membri* meis . la quale è nelle mie mem- 
bra. . . ! > 1 ' 

24. Infelix ego homo ! 24. Infelice me! chi mi 

quis me liberabit de corpo- libererà da qttefìt corpo di 
re mortis hujosf v , morte t 

, . . , • : ■% ■ r ■ ■' • *"•' ■ ' ' ■’ 

mini al bene ; così la concupiscenza li guida al male . Per un* 
alcra ragione ancora la concupiscenza può dirsi l'ggr, ed è , per- 
chè non solo ella ebbe per sua cagione il peccato , ij quale pre- 
co il dominio del peccatore lo sottopose alla eoncupiscenzi qua- 
si a una dura legge : ma di più fu ella anche una gids'a pena 
imposta da Dio all* uom peccatore , che dopo che egli ebbe di- 
subbidito al suo Creatore , la parte inferiore dell* uomo noi» 
prestasse più ubbidienza alla superiore ; e questa disubbidienza , 
c questa ribellione , che chiamasi concupisce , si dice legge > 
perchè nelle mani della stessa concupiscenza fu lasciato 1* us- 
ino per legge della divina giustizia , e per giusto divino giu-' 
dizio , come osserva San Tommaso dopo S. Agostino, e S. An- 
selmo . 

Nelle mie membra: vuol dite in me. Vedi cap. vi. rp. 

Che ti appone ella legge della mia mente . Questa legge fa due 
effètti nell’ uomo i primo, resiste alla retta ragione , e alle natu- 
rali nozioni del giusto, e dell’onesto, che è quello, che!' Apo- 
stolo dice legge della mente scritra nel cuore degli uomini , conte 
si è. detto cap. 11. if., e della contraddizione, che è tra queste 
due leggi , «1 dice altrove : la carne desidera cantre le spirito le 
epir ite tonno la carne , Gal. y. 17. >-.v. 1 

£ mi fa uhi ave della legge dii peccato . Ecco il secondo ef- 
fetto della stessa legge, il quale si è , che ella fa forza continua- 
mente per condurre 1’ uomo socto la legge del peccato , o sia nel- 
la schiavitudine del peccato : tale è la spiegazione , che dà S. A- 
gostino a quella parola captivantem . S. Tommaso poi supponen- 
do con lo stesso S. Agostine, che qui si parli sempre dell* nomo 
rinato alla grazia, spiega la scessa parola relativamente ai moti 
della concupiscenza , secondo i quali può dirsi che anche questo 
nomo schiavo sia della legge del peccato . Vedi quello , che ab- 
biam detto al vers. if. 

Vers. 14. Infelice me ! Chi mi libererai ee. Alla cristi, e umi- 
liante pittura fatta di sopra della interna contraddizione , che è 
•eU’ uomo, dà 1 ’ Apostolo 1 ’ ultima mano con questa patetica 

esc la-. 
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15. Graiia Dei per Jeiuixl 25. La, grafia di Diè 
Chn ftum DorWinum no- per Gesù CnJIo Signor no- 
ttrum. Imitar ego ipfe mcn- /Irò. Dunque iò Jlejjo con 'U 
ie fervo legi Dei i carne au* mente fervo alla legge di 
tea! legi peccati i Dio ; con la carne poi allÀ 

legge del peccato. 

• " . . • t * / 

- ' ■ ' . . , , l . , 

èiclamatione ; Infelice me J Parola di un uomo, che di continuo^ 
è vigorosandenre combatte contro la legge del peccato , come uo- 
tò S. AgoJtimJ tir». 4f. di temp. Ei vorrebbe noti sempre vincer 
pugnando , ma giungere finalmente una volca alla pace : cjuindi 
Confessata umilniente la propria miseria va cercando consolazione ^ 
c soccorso „• e perciò domanda, chi mai sia, òhe lo liberi dà un 
Corpo soggetto alla morte p.*r elgion del peccato . E per guai mo- 
tivo domanda egli di essere liberato dal corpo mortale , se noti 
perché durante li vira presente , Il legge , c la servirò del pecca- 
to tuttora rimane nel modo gii detto i Urania adunque Un corpo 
immortale, e liberò dalla corruzione del peccato, come avrillo il 
giusto nella {isUrrexione . . .. 

Ver*. tf. La gratin di Dio per Get» Cristo Signor nostro . Si 
consola colia, rimembranz» della grazia di Dio, la quale diedi che 
libero lo rcnderi interamente dalia corruzione del corpo per Gesù 
Cristo; . . ‘ , 

Dunque io stesso tc. Io medelimo , io un solo , e medesimo' 
homo, ajurato dalla grazia» con la mriire mia servo aita legge di 
Dio, approvandone la giustizia, ed amandola; con la carne , e 
Secondo 1 ’ uomo vecchio servo alia legge ce! peccato ; c alll con- 
cupiscenza , la quale con gii sregolaci suoi movimenti, i <uali io 
tion posso impedite, desiste alla legge di Dio , benché alle sug- 
gestioni di lei io non acconsenta . Ecco i due me tra loro si op- 
posti, e discordi, che trova in se il giusto , onde e la sua mi- 
seria deplora , t la liberazione domanda , e dalla sola grazia del 
Salvatóre l’ aspetta, il quale riformerà il corpi Hi nostra tassila 
iafigutttt Mi corpi Utili stia gloria . 


, \ 
/ i 
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CAPÒ Vili. 

• l 

£ include , che innestati a Cristo pel Battesimo , soni 
liberi da ogni condmnagione coloro , che non seguo- 
no la carne , ma lo spirito , che han ricevuta spia 
rito di adozione , il quali ci rende figliuoli di Dio 4 
e coeredi con Cristo della giuria futura . Alla manìa 
fe stazione di questa gloria noti solo aspirano tutte li 
creature soggette per ora alla vanitd , ma anche co- 
loro , che bah ricevute le primizie dello spirito i 14 
aspettano con ferma speranza , confortati dallo spiri* 
lo , il quale insegna loro quel , che debbano deman- 
dare i Dichiara 1‘ incomparabil carità di Dio verso i 
suoi dimostrata in Cristo , affermando , che ninna 
sa pub separarli dalla carità di Dio i la quale e iti 
Cristo Gesù . 




Ihi! ergo nunc dam- 
nationis eft iis , qui 
/unt in ChriQo jef u , qui 
non fecutìduni cameni ani- 
bulant i 


i. è adunque adef- 

JL X fo condannazioni 
alcuna per coloro , . che fonò 
in Criflo Gesù, i quali non 
camminano fecondo la cari 
ne s 

* * 


Ver s. t. 7^»n ì adunque adesso ctndannayoite te • Avendo gii di- 
mostrato , come per la gratia di Cristo siam liberaci q dal pecca» 
to , e dalla legge, viene ora a concludere, come per Iz medésimi? 
gratin nulla si ritrovi , che degno sia di eotjdanDaxionc ili colo- 
ro , i quali primieramente sono in Gei» Cristo , cioè X dire, sono' 
incorporati a Cristo per metto della fede, e della carird; in se- 
condo luogo non seguono, o sia r.on acconsentono alla concupì*»' 
scema della carne , quantunque i moti pur sentano di essa con- 
cupiscenza. Vedi Conc. Trid. stss . ili. caps {.• 

BicendO l’ Apostolo , che non è dannazióne per coloro'^ # 
quali sonò in Cristo , e non segi ono la cóncupiscenxa , quan- 
tunque loro malgrado sentano , e soffrono i movimenti 1 «fella me- 
desima t come fu detto nel capo precedente , non è mancate? 

eh» ’ 


/ 
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2. Lex enim fpicitus vita: 
in Ch rifio JeAt libera vie me 
■ legs peccati , & mortis . 

3. Nam quod imponìbile 


2. Imperocché la legge del- 
lo fpirito di vita in Cri/lo 
Gesù mi ha liberato dalla 
legge del peccato , e della 
morte . 

3. Imperocché quello , che 


chi da questa dottrina inferisse , che i primi moti della concupi- 
scenza negli infedeli (i qu4li non sono in Cristo Gesù ) siano pec- 
caci degni di condannazione, anche quando ad essi non acconsen • 
tono, e per conseguenza non camminano secondo la carne . Ma 
egregiamente, e secondo la Cattolica dottrina dimostra S. Tom- 
maso , che i primi moti della concupiscenza non possono negli 
Stessi infedeli esser peccati mortali, perchè a* medesimi non ha 
parte la ragione. Vedi 1 * stesso S. Tommaso sì in questo luogo , 

C sì ancora !• z. quasi. 89. art, f. 

Vera. z. Imperocché U l‘U* dell » spirito di vita in Crètto Otite 
mi ha lìhtrato et. Legge dello spirito si chiama qui la nuova legge 
«cricca dallo Spìrito santo ne’ cuori degli uomini , legge di grazia, 
e di carici ; questa legge è causa, c principio di vita : imperoc- 
ché come dice il Signore, Joan, vi. 64. * lo Spirito ì quello , 
ehi dà la vita: e siccome lo spirito umano di vita naturale all’ 
nomo ; cosi lo Spirico divino gli dì la vica di grazia , e questa 
vita è in Crètto Gesù ; viene a dire , che in Gesti Cristo lo han- 
no tutti coloro, che incorporati sono a Gesù Cristo, come a lo- 
ro capo. Della legge di Mosé disse di sopra' l‘ Apostolo , che el- 
la era spirituale i la nuova legge non solamente è spirituale , ma 
i legge di Spirito, o piuttosto è io Spirito stesso divino, l' un- 
ninne del quale insegna a’ fedeli tucco quello , che debbono fare , 
e il cuore inclina a farlo. 

Questa legge, dice 1 ’ Apostolo , che libera dalla legge del 
peccato , e della morte , che è quanto dire dal dominio , e dal 
reato delia concupiscenza , che inclina al peccato , e dalla mor- 
te sia dello spirito, sia ancora del corpo , come si fari chiaro 
Jn appresso . Tutto ciò fa la nuova legge, perché legge di spi- 
rito di vita , ovvero di spirito vìvijieante , e di essa vogliono in- 
tendersi le (Irofetiche parole : Veni , 0 Spìrito , dai quattro ven- 
ti , t affi a sopra questi uccisi , e risorgano , Ezeelliel. XXXVII. 9. 
X.a concupiscente è 'legge del peccato , perché é fomite del pec- 
cato ; ed é la legge di morte , perchè stipendio del peccaco è 

morte . j 

Vers. }• Imperocché quello, che far non poteva la legge , perché 
era inferma per ragion te. La legge inferma , c inefficace a moti- 
V' principalmente della infertilirà, e debolezza dell’uomo corrot- 
to per lo peccato > non poteva abolire il peccato . Ma Dio Pd- 


\ 
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eut Iegi , in quo infimi ì-| 
batur per carnein ; Deus 
Filiuni fuum mirtens in fi. 
tniiuudinem carnis peccati , 
& de peccato damnavit pec- 
catum in carne, 

4. Ut juftificatio Iegis 
impferetur iti nobis , qui 
con fecondimi camera ara- 
bulamus , fed fecondom fpi- 
ritum. 


D . Vili. 9 f 

far non poteva la legge , pef^ 
chi era inferma per ragion 
della carne : Dio avendo 

mandato il [ho Figlinolo in 
carne fintile a quella del 
peccato , - col peccato abolì 
nella carne il peccato . 

■ 4. Affinché la giufiiz.ia 
della legge fi adempire in 
nei , ehe non camminiamo fe~ 
condo la carne , ma fecondo 
lo fpirita , 


dre mandato avendo il so» proprio Figliuolo rivestito di carne 
.simile a quella delll-uom ptccatore, per via di un atroce peccato 
commesso contro di Cristo da' suoi crocifissori, abolì, e distrus- 
se nella carne ( ci*é negli uomini, ovvero come alcri spiegano , 
nella iarne di Crètto ) il peccato . , 

Gesù Cristo coucepuro nel sen delta Vergine per operazio- 
ne dello Spirito santo ( del quale è proprio il cogliere il pec- 
cato ) , e rivestito di una carne, sanca , e immacolata, dice non- 
dimeno 1‘ Apostolo , che fu mandato al mondo dal Padre in car- 
ne simile a quella del peccato., perchè passibile era la di lui * ' 

carne, come quella dell’ uom peccatore, la quale impassibile era 
una volta, cioè prima del peccato. In questa carne adunque dei 
Signore innocente, simile in tucco, e per turco alla carne del 
reo, e del peccatore, fu distrutto, e abdico il peccato > perchè 
allora quando il Demonio col massimo rii cucci i peccati ebbe 
ardite di porre a morte I* Innocente , sopra di cui non aveva 
veruna ragione, meritò di perder l’ imperio, che si era usurpa- 
to sopra tutto il genere umano ; e per tal guisa Gesù Cristo di- 
venuto per noi peccato ( a. Cer. v. si. ), cioè ostia, e sagrifizia 
per li peccaci degli uomini, diè pienissima sacisfazione per noi , 
e tolse i peccaci del mondo . Vedi A’OJt. centra dteas ep. Telog. 

Ili* 6 . 

Ver s. 4- Jtjfnche la giustizia della legge si adempiste in nei , 
che non camminiamo secondo la carne % ec. Affinchè quella giusti- 
zia, che era promessa dalla legge, e che alcuni inutilmente spe- 
ravano dalla legge, fosse intera, e perfetta in noi , che siamo 
jn Cristo Gesù, e come Cristiani non solo di nome, ma ancot ■ - 
di fatti , camminiamo non secondo la carne , ma secondo lo spi- , 
rito . Imperocché Gesù Cristo non è solamente ostia p:r noi 
per liberarci dal peccato, ma egli è eziandio nostra giustizia , 

Tf ws /'• G ciei 
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5. Qui enim fecundum 5. / mpcrocché coloro , chi 

Cameni funi , quat carni* fono fecondò la carne , in- 
funi , fapiunt : qtii vero fe- fiano lì cofe della carne i 
Condurli fpiritum funi , qua; coloro poi , che ferrò fecondò 
funt fpiriius , fentiunt ; lo fpiriro , le cofe gufane 

dello fpiriro . 

. - ; 6 . Nam prudentià carnis , 6 . Imperocché là faggeta 

. tnors eft ; prudentià autern z.& della carne è morti : là 
fpiritus vita, Se pax; faggez.na dello,, f pirite é vi- 

ta , e pace ; 

7. Quoniam fapientia car- 7. Dappoiché la fapienz.* 

bis inimica eft Deo : legi della carne é nimica a Diti 
enitn Dei non eft fubje&a f perché non è foggiata alla 
nec enim poteft; legge di Dio : tre può ef- 

. . firb' . \i <■ - ; 

8. Qui autem in carne 8. E que ' , che fono nella 

eii'è fante, è principio di giustiziai e di santificazione per noi,’ 

1 . Cor. v. 

Vers. f. Colorai che ioni seconde la carne , gustano «è, Sono, <? 
sia vivono secondo la carne quelli, che si soggmanc alla con- 
cupiscenza , e di costoro è propria quella , che dicesi dall’ Apo- 
stolo sapienza della carne, la quale consiste nell’ approvare , e 
amare come un bene vero , e reale tutto quello,, che piace , e 
lusinga 1 ’ uomo carnale . Sono , o vìvono secondo io spirito tutti 
quelli, che i movimenti, e la guida seguono delio Spirito del 
Signore, c di questi è propria quella saggezza dello spirito, per 
coi e stimano , e amano I veri beni spirituali , c còme dice lo* 
stesso Apostolo, i frutti dello spirito , Gal. v. 2Z. . 

Vers. 6 . La saggezza della carne ì morti : éc. Saputo quel , che 
siasi la saggezza della carne, s’intende subito il perchè ella sia 
morte; e inteso quel, che sia la saggezza dello spirito * s’in- 
tende il perchè questa sia vira, e pace: chi semina, ( Gal. v. 8.)' 
per la carne dalla faine avrà ricolta di corruzioni , chi semina 
per lo spinto , dallo spirito ritoglierà vita eterna . 

Vers. 7. Le sapienza della carne è nemica a Dio s perchè non « 
soggetta et. Questa falsa sapienza è nimistà ( così il Greco ) 
centro ft.o, alla legge del quale non ubbidisce , né ubbidir può, 
perché rroppò contrarie sono tra di loro la legge di Dio » e la 
legge della carne. , . . •! 

Vers. 8. É epstei , che sono nella carni , non possono pi/feere a 
Dio. Come i sudditi ribelli n«n possono nnn essert in disgrazia 

r . *»■>*’ 
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fuRt, Deo piacere nonpof- 
lunt-, 

t . 9. Voi autem in carne 
non eftis , fed in fpiritu : fi 
tamen fpiritus Dei. habitat 
in vobis . Si quis aliterai fpi- 
iitum Chtifti non habet , 
bic non eR ejus. -, . 

io. Si àuterd Chriftus in 


P. Vili. 

carne , a Di» n»n pifferi pid~ 
cere.., % t 

9. Voi per » non fiere nella 
carne , ma nello fpiriio t fe 
pure lo ] pirite di Dio abitÀ 
in voi . Che J'e uno non hà 
lo fpiriio di Crifto » f uefli 
non e di Ini . 

10. Se poi Crifto i in 


dei re. E cereamente a un uomo, in cui spenti, affitto non sia- 
no i lumi della ragione , e della fedfc, nulla può dirsi di piò gra- 
ve , e terribile di, tjuèsta intimazione , che il suo stato non può 
jbiacere à colui , in mano del quale è la vita, e la motte, la sa- 
lute ; e perdizione dell’uomo. Bisogna . adunque abbandonare là 
sapienza della carne, là quale indirizzando tutti la. vita dell' uo- 
mo a cose basse, e terrene, , gli fa perder di vista il sublime al- 
tissimo fine, per cui da Dio fu creato, il qual fine conosciuto 
non è, e amato se non dalla sapienza dello spirito, alla quale 
incorsi si appartiene la scelti de’ mezzi necessari per conseguir 
questo fine. , . £ . . , ...' 

. Vers. fot però non fitte mila rame , ma nello spiriet . Veli 
ìion vivete secondo le inclinazioni della carne • ma secondo là 
norma, dello spirito . ,v V i. 

4 Se pure lo spirito di Dio abita in -voi . Restringe la prtcedetf- 

ce proposizione , perché quantunque itutti i fedeli di Rema ,. a* 
quali parlava , ricevuto avessero nel Battesimo lo Spirito ilnrp £ 
poteva , pere essere, che alcuno di essi perduta aveste la ‘ grilia , 
e. lo spirito del tignoré si foste di lui ritirato; perciò dice t sp 
pure abita in voi ; c come in templi dì sua cara abitazione risie- 
dè d t p osa lo Spirito santo » . 1 ’ 5 

,i -, Che se uno non ha lo spirito di Cristo , questi te. Qtiello , cjl* 

di sopra chiamò spirito di Dio», lo chiama adesso spiritò di Cti- 
sto , sì perchè, dal Figliuolo, come dal. Padre, procedèjo Spiritò 
santo , e si ancora , perchè non si di ad aldino lo Spirito san?; 
So, se nòn .per, Gesù Cristo ,< che è quegli., che lo. ha mandati 
a* suoi fedeli : il Vai adito , che io vi manderò dal Vadn -, Joan. 
ri. veri, a 6. Siccome adunque non t vivo membro .del co.rpo 
nostro . quello che non è vivificato dallo spirito riostro ,’ cosi 
non è vivo membro di. Cristo, quello,, che vita non, riceve dallo' 
spirito, di Cristo: Da questo conosciamo, che egli è in noi j feschi 
ba dato a noi, del suo spiritò , I. Joan. Ir. f. , 

Vers. io. Se poi Cristo « in veì: il corpo veramente è morto te. 
'Viene adesso a dimostrare 1’ Apostolo , iu qual ttaniéra' fa fe^gò 
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wohis eft j corpus quìdem voi : il corpo veramente i 
mortuum eft propter pecca- morto per cagione del peccìr 
tum , fpiritus vero vivit te , ma la /pirite vive per 
■propter juftificationem , , effetto dell* rinfilai* ■ 

ir. Qi>od fi Sptrirus ejus, ri» Che fc lo Spirito di 
qui fufcitavic Jefum amor* lai , che rifafeito Gesù di 
tuis , habitat in vobis : qui morti i abita in voi : egU t | 

Hi «pirico Hi vita ci liberi- dalla morr* . Vedi tsert. ». Se Cristo. w 

abita in voi, che è lo stesso, che se dicesse, se avere in voi lo 
apinro di Cristo, veramente il corpo vostra è mortale, sogna- 
to alla morte per cjgion del peccato, perche la morte , esatte 
Je miserie Hi questa vica dal peccato, originale provengono , e 
questa pena del peccato, ai giusti ancora si estende i ni* il V< J* 
litro spirito rinovato > e purificato vive Hi nuova vita per cfi)cto 
della giustizia, di etri siete rivestici) e ornati mediante la grazi» < 
giustificante. Questa grazia si contrappone dajl’ Apostolo al pec* 
caco originale, e da lei abbiamo la giustizia , la quale è principio 
per noi di vita eterna . Benché adunque sia mortale tuttora quel 
<orpo , onde siam cinti , abbiati* però nella nostra rigenerazioi\g 
il cominciamenro di una vira crema ; onde non abbiamo da dubb- 
iare di vedercene un giorno in piena, C. sicuro possésso nell» rK 
J urte rione . 

Vers. II. Che te la spirita di Isti , che risusciti oc- Se abita idk ‘ 
voi lo Spirito di D o Padre , egli » che risuscitò Cristo da mot-» 

<te , la stessa cosa dee fare anche in voi, nuova vita, e imniorr 
«ale rendendo a* vostri corpi mortali per virtù dello Spirito, che- 
in voi fa sua dimora ■ viene a dire, che é giusto , che a tali 
vita risorgano que’ corpi , che sono sciti fatti . degni di divenire 
abitazione dello Spirito di Dio. E si osservi , conte in queste 
poche psioìe dimostri la futura gloriosa risurrezione de’ giusti & 
primo con la onnipotenza di Dio , che risuscitò il Salvatore , e ' 
potrà nella stessa guisa risus«icarc tutti i giusri »• secondo coi 
fatto stesso di Dio, il quale risuscitò il Cristo, viene a dire il 
Capo nostro, il nostro Salvatore , il Primogenito di moiri fra-, 
«elli , e risuscitando lo stesso Cristo, s’ impegnò in certa gui* 
sa a risuscitare anche le membra, di q.uesro Capo divino , e | 
frate l'i di questo Primogenito i in terzo luogo finalmente prov» 

)a stessa verità per mezzo di quella virtù, che è propria Hello 
* Spìrito santo, che è il po-tare la vita, dovunque ci. sja diffuso * 
e siccome egli abita net g usti , i quali per lui vivono nella giu- 
stizia, e nella graziai così da lui stesso conviene, che cUuscjir 
rati siano i loro corpi alla gloriati imperocché quella prima vie» 

4 pegno ddU ««onda, .... t-r 
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lufcitàvit jefmri Chriftum a 
mortili* , vi vi ficabit & mor- 
tali* corpora vedrà propter 
inhabitantem Spiritum ejus 
in vobi* . 

12. Ergo, fratres j debi- 
tore* fumus non carni , ut 
fecóndunl carheiii vivaiilus . 

13. Si enirn fecun-Jum 

cameni vixeritis , morieini- 
hi ; fi ^aotem fpiritu fafta 
carni* mortificavéritis / vi- 
veri* . ■> 

14. Quicumque enim Spi- 
Htu Dei aguntùr i ii furu 
filii Dei. 

15. * Non enim accedi - 


che rifufcitò Gesù Grifi 0 di 
morte , vivificherà Anche i 
corpi vojiri mortali per mez* 
z.o del fno Spirito abitarti* 
in voi . 

X 2. Siamo adunque ; dt 
fratelli , debitori non alla 
carne , ficchi fecondo la caro 
r.e viviamo . 

13. Imperocché fe viver et e 
fecondo la carne , morrete i 
fe pei con lo fptrito darei i 
morte alle azioni della car - 
r.t , viverete . 

1 4. Concufftacìi'e tutti 
quelli , che fono mofft dalli 
Spirito di Dio , fono figli- 
uoli di Dio » 

15. Imperocché ntn ave té 


Ver*. I». siamo adunque ... debitori te. Io virtù adunque del- 
io spirito di vii* , che aLbiarw ricevuto non per merito nostro , 
ina per gratuito dono di Dio, riamo debitori non alla carne » 
talché siaci permesso di vivere secondo la carne ; ma bensì allò 
spirito, onde secondo lo stesso spirico ci conduciamo . 

Ver*. Ij. Imperocché se viverite seconde U carne » «terrete ; se 
poi con lo spirito tc. Morrete di morte crema , quando abbiaci 
cuore di vivere secondo la Carne } che se Con la virtù dello spi- 
tico darete morte alle opere della carnei viene a dire alle con- 
cupiscenze dell* uom carnale, viverete adesso dell* vita della gra- 
ttai e nel secolo avvenire della vita di gloria. - • 

Ver*. 14. Tutti quelli , che tono motti dello Spirito di Diè , era 
Sieguc a mostrare - , come per lo Spirito santo sari data a noi 
una vita eterna, e gloriosa, che toglierd da* corpi nostri ructd 
ciò, che hanno di mortale, e passibile. Chiunque è governato 
dallo Spiriro di Dio, è figlino! di Dio, non per natura, ma per 
adozione , e per grazia : imperocché se Adamo fri detto Figlinol 
di Difc per quel soffio vitale, che Dio ispirò in lui, quanto pili 
aari chiamato con ragione Figliuolo di Dio .uno ,• in- cui Dio dif- 
fuse lo stesso suo spirito, come pegno delia stessa adozione, e 
principio di vita eterna? .• ■ . 

Vera. tf. 2{jn avete ricevute di bel nuovo It ipiritt di tervitk 
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LETTERA DI S. 

pi< fpiritum fervitutis ite 
iruni in timore , fed accepi 
ftis fpiritum adoptionis /ìlio- 
funi , in quo clamatimi : 
AShà ( pater ) . 

? l.Tim. 5. 7. Gal. 4. 5. 


PAOLO Al ROMAN! , 

ricevuto di bel nuovo lo fpir 
rito di ferviti per temere , 
ma avete ricevuto lo /pirite 
di adozione iti figliuoli mer- 
cè di cui gridiamo : Abbti 

( padre ) . ' 


fc. Quel timore, che riguarda i mali minacciati da Dio ai trai» 
gressori della tua legge, è lodevole, perchè è timore di Dio, e 
quanto a questo riguardo egli viene dallo Spirito santo ; ma in 
quanto egli è timore non del peceato , ma Sella sola pena, egli 
* difettoso, e secondo questo riguardo, non viene dallo Spirito 
sauro, in quella maniera appunto, dice S. Tommaso , che i« 
fede viene dallo Spirito santo, ma da lui non viene il difetta 
della fed , quale e J*. essere informe, cioè separata dall* amore . 

E perciò quantunque per un tal timore )’ uomo, faccia il bene , 
noi fa perfettamente , perchè non di spontanea volontà egli ope- 
ta, ma fonato dal tjmor della pena; lo che è proprio de* ser- 
vi ; onde ral timore si chiama servile . La antica legge adunque 
ebbe per suo proprio carattere il timore", e ciò Volloro signifi- 
care i tuoni , la tempesta, il fuoco, il fummo , ec. , che ac- 
compagnarono la promulgazione della stessa legge ( Exyd. . XIK. 
iitbr. xti. )• Questa adunque conducendo gli uomini all* esser* 
pinza de* coni inda urtiti con la minaccia de’ gasici , ebbe uno, 
spirito di servitù. Dice perciò a’ fedeli l’Apostolo; voi non «ve- 
le ricevuto di bel nuovo, come nella antica legge, lo spirito di, 
servitù per temere la pena , c fare il bene a motivo di tal timo- 
re , ma avete ricevuto lo spirito di adozione , viene a dire lo, 
spirilo di carità, per cni adottati siete in figliuoli, il quale spi- 
rito il carattere costituisce, e l’essenza della nuova legge, e da 
cui avete la libertà propria de’ figliuoli , i quali volontariamente , 
p per principio di amore si impiegano in rendere onore al Padre,’ 
e dallo stesso spirito viene finalmente la dolce fidanza, con cui. 
à Dio volgendoci , più ancora col cilotc , che colle labbra lo > 
(Riamiamo nosrtp Paddrc . •" ' • - 

E* da notarsi, come l’Apostolo unisce qui due voci , che 
£anno lo stesso significato , alliba Padre; la prima delle quali è 
Siriaca, l’altra è Greca, e da’ Greci la presero i Latini ; e ciò, 
' f gli fa o per meglio esprimere 1 ’ .affetto , con cui l'uomo tigenc-’ 
ygto a Dio si rivolge , e col dolce nome di Padre lo invoca ; 
pyyero per significare, come agli Ebrei, e ai Greci comune era 
questa adozione . E con questo nome di Padre cominciavano 
( come si fa tuttora ) a chiamar Dio i Cristiani , subito dopo il 
, toro flaitesimo, l'insegnamento seguendo del Salvatóre, il quale, 
a tanca fidanza ei sollevò. '' * ‘ t‘ 

Ver*. 16. 
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16. Ipfe cnim Spirituste- 1 6. Imperocché lo fieff» 
ftiitioniutn rcddit fpiritoi no- Spinto ftl fede al noftro fpi. 
(Ut>i quod fumus filii Dei. rito , che noi fiamo figlinoli 

di Dio. 

17» S» autem filii , & 17. E fe figlinoli {fi amo) 

heredes : heredes quidern anche eredi ; credi di Dio , 

Dei , cohsredes aucem Chri- e coeredi di Crifìo * fe però 
ftt ; G tamen compatinour , patiamo con Ini per efferc 
Vt & conglorificemur < con Ini glorificati . 

18. Exiftiino enim, quod 18. Imperocché io tengo 
non futit condignae piflìones per certo , che i patimenti 
hujus tempori? ad fucurain del tempo prefetto non bari 
gloriane , qua: revdabitur in che fare colla futura gipria » 
pubi? , thè in noi fi fcoprirà . 

Veri. 16. Lo susta Spirito fa fede <t( nostra spirito. Ecco , onde 
nasca , e come in noi sia autorizzar! una tale fidanza ; ella viene 
dallo stesso Spirito divine, il quale con la carità, che diffonde 
ne* nostri cuori, sicari interiormente ci rende dell* augusta digni- 
tà , eh? abbiamo ottenuta di figliuoli di Dio, perchè effetto di 
questo amore filiale è l’ interno grido del cuore , coi quale il Pa- 
atre invochiamo . 

Vers. 17. £ se figliuoli , anche eredi: ec. Non solamente a* fi- 
gliuoli adottivi è dovuta l’ erediti , che anzi non sono adottati , 
se non per essere eredi • Se adunque noi siamo figliuoli , siamo 
necessariamente anche eredi ; credi di Dio Padre i b:ni del 
quale ( o piuttosto lui stesso , che è il sommo bene ) abbiamo 
in credici ; coeredi di Gesù Cristo , che é nostro fratello primo- 
genito , ed erede principale, per grazia di cui abbiam parte all* 
erediti . 

Se però patiamo con lui per estere te. Cristo il primo degli 
eredi non entrò in possesso della eredità , se non per mezzo de* . 
patimenti : Soft era egli necessario , che il Cristo patisse , e tosi en- 
trasse nella sua gloriai Lue. ulr. 26, ; la stessa adunque è de* 
coeredi la condizione . Poteva alcuno opporre all* Auostolo : se 
noi siam figliuoli, ed eredi di Dio, ond’ è , che afflitti' siamo , 
e perseguitati? Per questo appunto, dice egli, perchè noi siam 
figliuoli , ed eredi , afflitti siamo , e perseguitati . Così ai fa 
egli strada ad esortare i Romani alla costanza , e fortezza nella 
tribolazione, c pone loro davanti la massima di tutte le conso- 
lazioni, che è questa, che non sono essi nè primi, nè soli a pa- 
tire, ma dietro x Cristo , e con Cristo patiscono . 

Yeti. 18. I» tingo per certo , et- Non promette qui 1 * Apostoli 
■ <i 4 all* 
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19. Namexfpt (fistio crea- 
tura: , revelaiionem fiiio- 
rum Dei exfpedat. 

20. Vanitati enim ctea- 
tura Jufcjc.cU eft non vo- 
lens, feci propter eutn . qui 
fubjecit eam in Iper > 


1 9. Imperocché quefio 

do creato fia alle vendette , 
appettando la manifcfi anione 
de' figlinoli di Dio . 

20. Imperocché il mondo 
crealo é fiato foggettato alla 
vanità non per fino volere , 
ma di colui , che lo ha fog~ 
gettato con ifperanz .4 , 


alla pazienza ( come nota i! Crisostomo ) Palleggiamento de’ ma* 
li, ma qualche cosa di molto piti grande, ed è Ja gloria derivan- 
te dalla pazienza,- a questa gloria dice, che non son degni di es- 
sere paragonati i patimenti della vita presente . E di questa glo- 
ria alcune condizioni sono notate in queste parole. Ella è futura^ 
che è quanto dire dopo il tempo delia vita presente , e per con- 
seguenza ella é eterna , perché al tempo succede l’eternità. Ella 
è una gloria, che si scoprirò , viene a dire si manifesterà al co- 
spetto di rutti gli uomini e buoni , e cattivi, essendo che ella è 
già preparata, ma non ancora rendura visibile, e manifesta. Ella 
è finalmente questa gloria in noi a differenza della gloria vana, e 
fallace, la quale in tali cose consiste , eh: sono fuori d:l!' nomo; 
come son le ricchezze, la stima, e l’approvazione degli uomini, 
ec. Qual relazione a una tal gloria aver possono le brevi afflizio- 
ni della vira presente ) 

Vers. 19. mondo creato sta alle vedette , *c. Per mettere 

in certo modo sotto degli occhi la grandezza di questa gloria , 
introduce tutto il mondo sensibile, viene a dire i cieli, gli ele- 
menti, e tutte Jc altre cose create t per servire a’ bisogni de!!’ uo- 
mo» le quali con grande ansietà sianno aspettando il momento , 
in cui i figliuoli di Dio saranno glorificati . Imperocché siccome 
allora di soprannaturale gloria saranno questi adornati, così le 
creature sensibili, che hanno ad fisi servito, la loro gloria, eì 
perfezione ni), a glorificazione de* med esimi ritroveranno j onde 
nell’Apocalisse promettisi tm nuovo cielo, e sena nuova terra , cap. 
zza. H-.br. 13, Prt. in. io. j a. 

Vers- 10. Il mondo creato è stato soggettato alla vanità non per 
suo volere , ec. Paniti in questo luogo significa ia mutali Isti ^ 
la incostanza . A questa mutabilità sono soggette le sensibili co- 
se non per inclinazione della loro natura , per cui ..ben lungi 
dall’ amate la corruzione , o la vecchiezza, che da cale mutabilità 
in esse deriva, amano anzi la propria conservazione ; ma nulladi- 
meno alla stessa mutabilità sono state soggettate per ordinazione 
di Dio, il quale rendendole ad essa soggette, ha lasciato Jor la 
spcianza della lutata rir.ovtzicnc * 

Ver*, iti 
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il. Qvàia & ipfa creai u*. . il. Che Anche il monda 
fi liberabitur a fcrvitute cretto farà venduto libera 
corruptichis in libertatem dalla ferviti della corruzio^ 
gloriae filiorum Dei . ne alla libertà della gloria 

de' figliuoli di Dio. 

22. Scimus enim , quod 22. Concioffiuihèf appiano ^ 
omnis creatura ingemifcit , che ratte infieme le creatura 
ic parturit ufque adhuc. fofpirano , e fono ne' dolóri 

del parto fino ad ora . 

33. Non folum aute:n 23. £ non effe fole , ma 
illa, fed & non ipfi primi- nei pure , che abbiamo la 
tias Spirilus habernes , Óc primizie dello' Spirito , art - 

Ver*. 11. Che anche il ruttili* creato te. Ecco l’obbietto dell* 
speranza delie creature sensibili . Esse aspettano di diventare 
quando òhe sia libere dalli servitù dalla eorrOiioriè »' vitdè 4 
dire dalla mutabilità dello stato loro presente ; e questa libertà 
1 * aspettano per quel tempo , in cui i figliuoli di Dio entrerai** 
no nella perfetta libertà della gloria > affinchè ( cerne spiega il 
Crisostomo ( maggiore divenga la gloria degli stessi figliuoli, pef 
la nuova perfezione, che sarà data in grazia loro alle stesse crea-' 
iute sensibili 4 come appunto un padre volendo far comparire al 
pubblico il suo figliuolo , gli stessi servi por odore del figli# 
splendidamente riveste. . , s, 

Vers. li- Sappiamo, che tutte imi ime le creature sospirano ,,é 
sotto nei dolori del parto fino ad tra. S. Agostino prop. p $• » 
debbi anco credere , che il sentimento di sospirare , o di dolersi sita 
titoli alberi , nt' legumi , e nelle piare L a in tali altre erre • Il 
sospirare adunque, e Tessere ne' dolori del parto dee spiegarsi 
figuratamente, e come abbiam di sopra spiegato le parole nen per 
sito vdtrt. Bramano adunque in certo modo, tutre le creature sen- 
sibili la loro rinovazione, e perchè questa dalla perfetta libera- 
zione de’ figliuoli di Dio dipende; quindi è, che fino- a quest* 
ora in cale espettazione si affliggono per la differita speranza^# 
sono quasi donna gravida, che la fine sospira de’ suoi dolori cori 
lo .'gravarsi del parto, r > , u.i.j » x 

Vers: 2$. £ non ette iole , ma noi pure , ehe abbiam- le primizie* 
dello Spirilo, ec. Alcuni Interpreti hanno creduto, che coi» quel* 
la parola nei siano indicaci gli Apostoli; ma sembra più natu- 
rale il'sentimenro del Crisostomo, c di altri Padri v che deb* 
b>no intendersi in generale i Cristiani, de’quali e di sopra , « 
in appresso si parla in questa epistola. Noi pure, a’ girali è 
auto prima» che agli altri, dato un saggio de’ doni dello Spiriti 
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m «etra nos gemimu*, chi noi fofpiriamo dentro di 
?doptiopem filiorum Dei noi , /’ adozione affettando 
ixfpe&antes , redemtionein defilinoli di Dio , la re* 
forporjs notiti. Adizione del corpo nofiro. 

34. Spe enim falvi fa&i 24. Imperocché in ifpcran* 
fumus , Spes autern , qua: za / tanto fiati falvati . Or 
videtur , non eli fpes ; nini la fperanza , che fi vede , 
4uad yidet quis , quid fpe-, non è fperanza : conciofft c- 
fai ? che come fperart quel , che 

ftno vedet 

25. Si autem, quod non 25. 'Che fc quello , che 
vìdenius , fperamus: per pa- non vediamo , noi lo fperia - 
|ien(iam exfpeiitamus. mo : lo afpettùìmo per me g,- 

z.o della pazienza . 

. 26. Siiniliter autem & ’ 36. Nello fieffo modo lo 

* • ». , * . 

fP» e che siamo come le primizie legali de'camp» , le quali con- 
fiate a» Signore erano pegno , e speranti di ubertosa messe , 
noi pure sospiriamo in cuor nostro , aspettando con ansietà > che 
J* adozione nostra sia compiuta una volta, e perfetta, e il corpo 
nostro redento pur ara, e liberato dalla corruzione della concupì-» 
Stenta, e dalle altre miferie di questa vita. 

Vers. 24. In isperanz* siamo stati salvati . Dissi , che noi so* 
spiriamo, < aspettiamo I* adozione de* figliuoli, perchè non anco- 
rt di fatto , ma solo in isprranza siamo stati salvati , e per (net- 1 
?» di questa speranza cornarne alla salute. 

Or la spiratila , che si vede , non è speranza . Una cosa , che 
al vede, e si ha dì presente, non si può. dire in alcun niodo , 
che ella si speri ; conclosiiaché la speranza è di cosa futura , e 
non può sperarsi quel-, che già si possiede» La voce spirando è 
Usata nel primo luogo per la rosa sperata , , 

Veri, af . Cht se quelle , che non vediamo , tc. Da tutto questo 
adunque dobbiam concludere ( dice 1 ’ Apostolo ), che se la pie-» 
nezza dell* adozione non vcduca nè posseduta ancora da noi , dei- 
fa noterà speranza è 1' oggetto , un tanto bene aspettar dobbiamo, 
soffrendo con longaminirà , e pazienza i mali di questa vita : im- 
perocché non è sterile, e infruttuosa questa speranza mi il co- 
raggio produce in noi , e la costanza per vincere le difficoltà , 
fhe nella vis del Signore ci si attraversano . 

Vers. zf. Hello, netto modo lo Spirito sostenta la debolezza no- 
stra • Qltrc la speranza , e la pazienza , che da quella deriva , 
f’ajucQ abbiamo, e il conforto dello Spirto santo, il quale ag-» 

•** 
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Jpirituj adjavat infirmha- 
feni noftram : nam quid 
premuj, ficut oportet , qe- 
fcinius: fed ipfe Spiritus po 
ftuiat prò nobis gemiiibus 
inenarrabilibus. 

* « à . 

27. Qui aufetn fcrutatur 
porda , fcic , quid defideret 
Spiritus : quia fecundum 

peum pofiu'at prò San&is. 


Vili- 

Spirita f «fi entri la debj>leg.z.i\ 
no firn : imperocché non f Ap- 
piatti come converrebbe quel, 
che abbiamo da domandare ,* 
ma lo Spirilo iftcfio fol lecita 
per noi con gemiti ine fpl{c li- 
bili . 

27. E colui , (he è fcru- 
tatore de cuori , conofce quel , 
che brami lo Spinto: men- 

tre egli follecita tei Santi 
fecondo Dìo . 


gravati vedendpci dalla nostra monaliti , dalla ignoranza , e dalla 
concupiscenza , per cui tardi , e deboli siamo al bene , con li 
presente sua grazia ci regge, e consola . 

Non soffiami copi* converrebbe quel , che abbuia da doman- 
dare ; ma lo stesso Spirito ec. Non sappiamo come converrebbe , 
Viene a dire, non sappiamo abbastanza conoscere i particolari 
nostri bisogni , nè quello > che domandar dobbiamo per la salu- 
ve . fer la qua] cosa l‘ ajuto dello Spirito è a noi necessario no» 
solo per fate, e patire quello, che conosciamo, rlir Dio vuole , 
pia eziando per conoscere quello , che chiedere a lui si debba 
nella orazione. Tali sono le tenebre, nelle quali vivono gli stes- 
si figliuoli di Dio, e tale è l’ignoranza nostra in quelle cose 
medesime, che ranco importano pel conseguimento del nostro ul- 
timo fine. Difficilissima posa è il sapere quel, che sbbiam da de- 
siderare . 

Ma lo ate$so divino Spirito avvocato > e patrocinatore no- 
stro. sollecita per pei ; egli i santi , e retti «iesiderjj risveglia 13 
poi, e l’ tiratone nostra animando, fa sì , che cori gemiti ine- 
splicabili , e da noi medesimi non incesi le rirhieste nostre a 
Pio prestiamo. Come un. precettore , thè s primi rudimenti, in- 
segna al rerg-gt scolare , alla ignoranza di lui adattandoti , pronun- 
cia egli prima le lettere , e va innanzi allo scolare , affinchè que- 
sti ripetendo quello , thè ode , lo impari ; coi* lo Spirito ' santo , al- 
lorché vede dalle terrene affezioni turbato il nattro spirito non su- 
per quel , che debba chiedere , l' sragione cominci* egli stesto , e 
all' animo muro, la ispira , affinchè il noterò spirito la continui ; 
ci propone , e risveglia in noi i gemiti , affinché il Mitro spirito * 
gemere ìmpari per renderti prspigio il Signore . Origene in questo, 
luogo . _ ' ì 

Vers. 27. F. colui , che è scrutatore de' cuori > conosce quel , che 
{rami lo Spirito: mentre te. Ecco coqic » e quanto (Qìcace > q 
I * . utile 
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. 18. Scimus aiuein , quc- 
hiam diiigentibus Deum o- 
Uinia cooperatimi: in bo- 

num , iis , qui fecundutn 
propofitum vocali funt San- 
ici : 

29. Nani quo* prxfcivit, 
& prxdeflinavit conformes 
fieri imaginis Filii fui , ut 
fit ipfe primogenitus in raol- 
tis fratribus. 

t 


28. Or noi f Appiano , che 
le cofe tutte tornano a bene 
per coloro , che amano Diti 
per coloro , i quali fecondo 
il proponimento ( di Itti ) 
fono flati chiamati Santi . 

29. Imperocché coloro , 
che egli ha preveduti , gli hà 
anche predejhnati ad effer 
conformi all' immagine del 
Figliuol fno, ond‘ egli fia il 
primogenito tra molti fra* 
felli » 


btile per noi sia l'ajuto <)i questo Spirito. Colui, che penetra i 
Cuori degli uomini , ben ia conoscere , e vedere quello , die cori 

tali gemiti eccitati in uoi dallo Spirilo santo ( e de* quali nrti 

tappiamo noi stessi il termine ) per noi si intenda, e si eleg- 
ga 1 perché egli ne’ Santi, e pe' Santi domanda sempre quello* 
che è conforme al divin beneplacito } donde viene la certezza di 
impetrare 4 

Vers. 28. Le coti tutte tornano « iene. Poteva opporci all’ A-" 
postolo : se Dio esaudisct i Santi, perché soti èglino nella tri- 
bolazione , perchè ^deboli * e circondati da ignoranza , ec. ? E’ 
cosa certa, e notissima a noi ( dice Paolo ) , che qualunque 

cosa succeda a’ Sancì q al di fuori, o dentro di essi ( e fin Io 

stesse loro cadute ) a) bene, e alla salute de’ medesimi conferi- 
scono, e tutte insieme Je cose per divina ordinaiioaè cospirano* 
e concorrono allo spirituale loto vantaggio * e alla loro glorifica- 
2ioae a 

Ver colore , cioè ameno Dio* Che hanno la dilezióne di Did 
per io Spirito , che alma ia essi , taf. v. 

Ver coloro , i quali seconde il proponimento ( dì lisi ) tonò ititi 
chiamati Santi ». Tre ,co$e tocca l’Apostolo in queste parole, pri- 
ma la predestinazione di Dio eterna in quelle parole- secóndo il 
proponimento ( di lui )} secondo, la vocazione nel tempo : ioni 
stati chiamati', terzo finalmente ia santificazione : Santi. Tornano 
a bene tutte le cose per celoro, che amano Dio, che tono stati 
predestinaci* chiamati ,1 e santificati. ' ‘ < 

Ver s. if. Coloro * eh* egli ha preveduti , gli hd anehe prède stia 
nati ad tsttrt tc. Niuna cosa può nuocere a coloro , che Dici 
protegge . Dimostra questa verità l’Apostolo con evidentissime 
ragioni ia tutti i seguenti versetti ; Questa previdente di Di» 

se «oh- 


> 
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30. Quos autem pizie- 30. Coloro poi » eh' egli 
fìinjvit, hos & vocavit: & ha prtieftinati , gli ha ah- 
quos vocavit y hos & jufti- che chiamati: e quelli , che 
fic2vit : quos autem juftifi ha chiamati , gli ha anche 
' cavjt, ijlos & glorifica vie . giuftiflcati: c quelli, che ha 

, . • giujttfìcaii , gli ha anche 

glorificati . 

r ' 

secondo la maniera di parlare della Scrittura significa la predile* 
Clone, con cui Dio riguardò ab eterno gli eletti; la predestina- 
lione significa il proponimenro , che Dio fece pur ab eterno a fa- 
vor degli eletti. Quegli adunque» che egli previJe , li predestinò 
eziandio ad essere conformi alla immagine del F^gliuol suo, la 
qual conformiti é effetto delia stessa predestinazione. In questa 
conformiti consiste l’adozione in Sgliuo’i > perchè colui, che è 
adottato, vien renJqto conforme al vero Figliuolo di Dio primie- 
ramente nel diritto di aver parte alla crediti della gloria: secon- 
do, nella partecipazione dello splendore del Figliuolo, il quale 
generato dal Padre coinè splendore della sua gloria , col Jume 
della sua sapienza , e deila sua grazia rischiara 1 Santi. 

Conformi all' immagine del figlìuol suo* In cambio di dire 
fi figliuol suo, si esprime in quest' alrra maniera 1 “ Apostolo o 
per significare » che il Figliuolo è immagine del Padre: immagi- 
ne di Di » invilitile ; come altrove egli lo chiama ; , ovvero pes- 
che egli è il nostro modello, di cui dobbiamo portare Ja somi- 
glianza , primieramente nella croce, di poi nella gloria. Vedi 1, 
C or. xv. 49. 

0 ->d' egli sia il primogenita re. Onde il Verbo , incarnato non 
solo per la somiglianza della nostra natura > ma ancora per aver 
comunicata con noi la sua filraz,i«ne , il primogenito divenisse , c 
jl capo di una famiglia di molti fratelli composta , 

Vers. 30. Colore poi, che egli ha predestinasi , gli ha anche thia- 
piati . Dopo la previsione > e la predestinazione , r]ie sono ab 
eterno, va ora individuando quello, che Dio ha fatto nel tempo 
a favore de’ Santi . Chiamò adunque ciH.acemcute i predestinati 
alla fede, e alla virtù cori vocazione ed esteriore per mezzo del 
Vangelo, e interiore, e spiritual; per mezzo della grazia: voca- 
zione necessaria, perchè non rivolgerebbe!! a Dio il cuore 4 ^ 1 “ 
uomo» se Dio a se noi tirasse , Joan. vi. 44. 

£ quelli , che ha chiamati > glt ha anche giuttifìcati . Sup. ca. 
Zìi. 14. Gli ha gratuitamente giustificasi per la sua gra\ta . Dan- 
do loro la fede, la penitenza, e la remission de’ peccati . 

£ quelli , che ha giustificati , gli ha anche glorificati . NoB 
ilice li glorificherà , tr a gli ha già glorificati , afliu di esprimete 

1 U 
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31. Quid ergo dicemuS ?r. Che diremo Adunque 
fcd hàc ? Si D^iis prò no- a tai coje^ ? Se Dio è per 
• bis, quia, coritfa nos$ noi, chi fi 4 contro di n'oii . 

, i s. Qui etiain proprio 32. Egli, che ènti -nfpar* 
Pii io fuo non pepèrcit , fed miti nemmeno il proprio Fi- 
|>ro nobis omnibus tradidit gititelo , via là ha dato d 
illuni ? qubmodo non ottani morte per litui noi i come 
' Culti ilio omaii nobis do- non ci hr, egli donate anco- 
havit i , • _ ra con effo tutte le col r ? , 

33. Quis accufabit adver- 33. Chi porterà accttfa 
fui eledlos Dei i Deus, qui contro gli eletti L di Dio i 
juftificat , t! Dio è , che gìkJÌifica t4 . 

1 J 4 * Oblìi eft , qui con- , 34, Chi è, che condanni: 
demnet ? Chriftus , Jefus , Criflo Cejù è quegli, che è 
qui mortùus eft 3 imo qui m>yreO, unti che è anche 
Si refurrexit , qui e fi ad Hfujcitàtó , che Jla alla delira 
dextefam Dei, cjui etiam iri- di Dio , che uriche follecitd 
terpellat prò ncbis. per nei '. 

1 j, 5 * ' . « , • ' r, p i>\v 

la certezza , e infallibiliti della sorte degli eletti. Ecco, da de « 
ve conduce la gradazione dell’Apostolo, ed ecco, in qual modo 
m dimostri» che nitida cosa può nuocere agli eletti. , 

Vefs,. 31. Che diremo adunque? e c. Che può mài Opporsi 1 
tutto questo ? La cUra.tche Dio ha. degli, eletti , non rende ella . 
certo A loro trionfo? Vi sari egli potenia alcuna soprala ftrra j 
per cui vini > e inutili rendansi i benefizj ditiini ? Se Dio è per 
noi< come si vede nella predestinazione,, nella vocazione^ nel- 
la giustificazione , ec. , chi ardiri dichiararsi per nostro avversa- 

tÌÓ$ ( « £ ì; »• ... 4, . -, v . t ., i. 

. Ver*. Jx. Egli, che non risparmiò nemmeno ee. Egli» che pelìa 
nòstra salute non ebbe difficolti di spendere il proprio, vero , 
Unico Fglio y ma alla passione,, e alla morte lo diede, per noi , 
òhi può dubitare, che cùtro quello,, che è necessàrio, o Utile 
per noi, non ci abbia gii dato a att tempo nel darci Gesù Cri. 

«0? ,, , . ■■ •' ... ,*• i, I li )Y 

Ver*. }J. 34- Chi porterà accusa centro gli eletti di Dio ? Chi, 
^orri aver coraggio di accusare coloro , che, sono gli . eletti da , 
Dio, e perciò approvati, sonp dà Dio? Dio,- che, è, quei, che 
gli assolve? Avrann* eglino forse questi eletti da .temere o . l ’ icr 
cdsa, ola condannazione di Gesù Cristo,' il qpale morì pe’ no- 
seri peccati, anzi risuscitò per nostra giustificazione , . e per no-j 
«ra gloria siede alla destra di Dio» dove le parti ddempie di 

iò- 
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35. (Xuij «rgo nos /epa- 
rabìc a tritate Chriili t 
Trihulat-io ? An ànguflia ? 
An fanies ? An nudità* ? Ari 
periculuiTi t An perfecutio f 
An gladius i 


36. ( Sicut fcriptum eft: 
* Quia propter te inortifi- 
camur tota die! aeftimiti fu- 


VW. ?if 

3 5 . C&i fi dividerà ad hu* 
qut dalla carità di Cxifia . } 
Forfè là tribr/l.iz.ionc { Forfè 
l a- gufila ì Forfè la fame ? 
Forfè la nudità } Forfè il 
tifico t Forfè la pirftcuz.i*i 
nei Forfè la fpadaì 

$6. ( Conforme fla ferita 
to : Per te noi fi amo ognidì 
me/fi a morie i fi ano riputati 


fnus ficut ovei oecifiohis Ji come pecore da macello ). 

\ * p f di' ‘ '• ; , '•* '• . .... -, 

37. Sed in his omnibus 37. Ma di tuttf qrnfià 

,■ »'*< .■ •> > ■ •• • « s’f 

nostro avvocato? S. Agostino, de dnar. Chrifi. lib. in. cap. 3. j 
avverte, che questi due versetti si debbon leggere , e pronuncia» 
re in , questa maniera : Chi pitterà accusa, contro gli eletti di 
t)i* i Iddio , che gì ut ti fica i E chi è , che condanni ? Getto Crètto g 
che è morto , anfi , che e anche risuscitato , che è alla destra dì tSìo ^ 
thè anche mllecita per noi} Questa legione rende più chiaro sen- 
to, al quale di anche, maggior fona; e noti è . incredibile , che 
per sòia colpi de’ copisti sia in oggi diversa 1* inrerpuoiione del- 
la yòlgata . . , .• ,• -, -.-.i ; t.. - • 

Veti. jp. Chi ci dividerà adunque dalla carità di Cristo ? A vi- 
sta di ranci beni ricevati da Dio, i quali tutti, sono destinati a 
far oli f he noi siamo radicati , e fondati nella carità , chi potrà 
dividerci dall’amore l che portiamo a. Gesù Cristo ? Pone di poi 
4 r veduta l’Apostolo i mali, e le afflizioni. della vita presente ,• 
arditamente negando, che tutto questo torrenti di pene possa a» 
ver forza di separare da Dio un’anima fedeles f ' * . 

Ver*, 36. Conforme sta Scritto : Per te noi fi amo ogni dì metti à 
inopie ; «e. Io non parlo ( dice l’ Apostolo ) per urta tal qta| 
supposizione imperocché a tutte questi còte debbon esser prépa- 
rati i Santi , e tutte ad essi sovrastano, 6 le soffriranno per amo- 
fé di Cristo; dappoiché per essi purè fu Scritto quello , che al 
ha nel Salmo x tiri if.i e dagli atti degli Apostoli, e da/ queste 
epistole , e dalla storta della Chiesi può rilevarsi , fino, a qual 

segno giungesse contro i fedeli il furore de’ loro persecutori , e 

del Diavolo s' , - i \f ,< 1 

Ver*. 37. Siam più che vincitori. Ho procurato di esprime ré là 

fèria dèlia parola Greca , con la quale si, fa giusto elogio alla 
incred'bile fòrtezzi degli Apostoli , e de’ Martiri ; mentre rili «o- 
*c soffrivano non solo paziènti mente , ma aacht con gandio . Pro- 
digio 
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/operarmi propter eum, qui 
' dilcxit nos . 

*• 38. Certus fum enim , 

quia ncque mors ^ neq le 
vita, «eque- Angeli, neque 
principatus, neque virtutea, 
neque inftantia , neque fu- 
tura, neque fortitudo, 



cofe fimm più che. vincitori 
per colui , che ci ha amati, 

38. Imperocché io fon fi- 
curo , che nè la morte , nè 
la vita , nè gli Angeli , nè 
i principati , nè le vtrtudi , 
nè ciò , che ci fovra/ìa , nè 
quel , che ha da effere , nè 
la fortez.t.a , 

3 y. Nè l' altetLZ.* , nè U 


digio della cariti attestato , e ammirato dagli stessi scrittori Pa- 
gani . 

VcAeolui che ti ha amati . Per amore di colui, che fu ii pri- 
mo ad amarci : ovvero, mediante J’ajuro e la grazia, con la qua- 
le in mezzo alle nostre tribolazioni ci assiste , e ci conforta. egli , 
che ci ha ranro amati . ' * , • 


Ver*. 38. 39. Io toro sicuro , che nò la morte , re. Coaclude con 
dimostrare r che è insuperabile la carità de* Santi . So di certo, 
.che nè il timor della morte, nè 1’ amor della vita , nè gli *dtge~ 
li, re,, né i mali pretenti, né i mali futuri , né la forza di qua- 
Junque creatura , né l’altera, da cui ajcuno volesse precipitar- 
tni , nè un ubino profondo aperto davanti a me per ivi seppellir- 
mi, né alcun* altra cosa creata potrà separarci dalla carità di Dio , 
la quale c stata in noi accesa da Cristo , perché egli ci diede lo 
Spirico santo. 

Il dire 1 ’ Apostolo, che né gli Angeli, nè i principati , nè 
le vircndi avranno pocenza di separar l’uomo fedele dalla carità, 
cc. , dee considerarsi come detto per una supposizione piena di 
enfasi > e di somma energia , conforme osserva il Crisostomo : 
J 9 on », che gli Unge li potessero tentare giammai di se paruri» da 
Cristo , mu le tote ancora imponibili ad essere riguardò egli come 
fin facili ad accadere di quel , che fosse la sua separazione da 
Cristo , affine di fare intendere , e porre dinanzi agli ecciti la for~ 
X» di quella caritè divina, che tra in lui ... Tutte le cose, che 
sono , c tutte quelle , che saranno , e che possono essere , e, quelle 
ancora , che non postene essere , abbraccia egli insieme , e confonde , 
• a tutte superine si dimostra, de computi A. cordis Hi. I. cap. 
TIJI. 

Quelle parole dell* Apostolo : Io son sicuro, te. debbono con- 
siderarsi , come détte in rapporto a tutti i predestinati , ia per- 
sona de* quali ei parlava ; e de’ quali dice, che non può man- 
care la carità a nocivo della cercezza della predestinazione . Che 
<c vogliasi in ogni miniera, che Paolo abbia parlato di se me- 

desi- 


1 
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qqe profundum, ncque crea- 
tura alia potuerit nos fé pa- 
ra re a caritate Dei , qua; eft 
in Ciuifto Jefu Pomino no- 
Aro i 


profondità , nè alcun' altra 
ccfa croata potrà dividerci 
dalla carità di Dio , la qua- 
le è in Crijla Off* Si&nar 
nofiro . 


decimo, una cale certezza nnn potè egli averla, se non per di- 
vina rivelazione. Del rimanente è verissimo il detto dello Spiri- 
to santo., che »sn sa l' uomo , s* d’ amor ti* degno , ovvero di udii , 
Heclesiast. ix. E il santo Concilio di Trento, wr. vi. c. 4. 
Jfijluno fintantoché ti viva nello nato di nomo mortale , dee talmente 
presumere dell’ arcano mittrt della divina predestinazione, che diati 
per sicuro di esser nel numero de' predestinati ; tome se vero fotte , 
thè V uomo giustificato piò non potette peccare > p quando pecehi , dt co- 
lia come situr* protifeteersi il ravvedimento ; imperocché non per altro 
(he di una divina rivelazione ci pici sapere , chi (sano que' , 
fht Pio ha eletti i t lo stesse (tifati del deno della perseveranza 1 . 


0 
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Per la rovina de' Giudei ( della quale molto si affig- 
ge ) dice, non rendersi vane te promesse fatte da 
Dio agli Israeliti figliuoli di Abramo ; dappoiché que- 
ste non appartengono a tutti i figliuoli carnali di 
Àbramo , ma solo a quegli , i quali o Giudei , o Gen- 
tili , che siano , per gratuita elezione di Dio sono 
costituiti figliuoli di Àbramo mediante la fede . Dio 
ha misericordia di chi vuole , e indura chi vuole . 

/ Giudei , perche cercavano la giustizia non nella fe- 
de di Gesù Cristo , che fu da essi rigettato , ma 
ss nelle opere della legge , sono abbandonati nella lo- 
ro iniquità , e giustificati i Gentili per la fede di 
Cristo . 

x. \ T Eiitatem dico in i. la verità inCri- 

V Cluifto, non men- La fio , non mentifco , 
t'or, leflimonium mihi per- facendone a me fede la mia 
hibent eonfcientia mea in co f e lenza per lo Spirito fan - 
Spirita fan dio: to : 

Ver*, i. Dito la verità in Crino , «e. Cominci* a trattare in 
questo capitolo il grande argomento della origine della gratia > 
prendendone occasione dalla riparazione de' Giudei , e dalla 
vocazione de’ Gentili . In questo capitolo parla principalmente 
della elezione de’ Gentili , c uel seguente della caduta de' Giu- 
dei . 

In primo luogo dimostra una gran tenerezza d* affetto verso 
la sua nazione , di cui resse un magnifico, e giusto elogio, af- 
finché nissuno credesse , che in tutto quello , che egli era per 
dire , avesse parte 1* avversione, o il disprezzo. L'ardente bra- 
ma , che egli ha, di essere ascoltato , e creduto da quell’ in- 
felice popolo, fa si , che con le più vive ragioni proccuri di 
renderli persuasi, che per solo amor della verità, e per loro be- 
ne egli parla; dico la verità , come predicaror della verità , in 
Crino , cioè testimone Cristo, testimone la mia coscienza, testi- 
mone lo Spi. ito tanto , il quale vede la mia stessa coscienza . 

Così 


« 


C A 

i. Qjor.'artl ttiftitia nr- 
hi magna eft , & concinuas 
dolor cordi meo * 

3* • Opnbim enim ego 
Ipfe anathema elle a Chrirto 
prò fiatribui tir. i$ , qui fune 
cognati" tnei fecunduni car 
nerrt. 

* AB . 9-3» 1. Or, 15.9* 
4. Qni fu*it Ifraeiits , 


Pi - IX. 1 1 5 

i. Òhe vio ho ttiftcLz.* 
grande , e continuo affanno 
in Cuor mio . 

3. Ptr occhi bramava di 
iffert io ficjjo {epurato d.t 
Cnjìo pc' mici fr Attili , che 
fono del /angue mio fecondo 
U carnet 

4. Che fono 1 fr telili % de ’ 


Cosi egli tre testimoni adduce maggiori di ogni eccezione , Cri- 
sto, la coscienza, lo Spirito santo. 

Vers. i. thè io ho tri)tt%\o prende , te. Questi tristezza secon* 
do Dio, perché originata dalla canti, dice l’Apostolo , che era 
grande » continua, e dell'intimo del suo cuoce, atdicco senza mi- 
sura per la terribil caduca de'su' i fratelli» 

Veri. J. tramava di Otert io ttttio sparito n, fcjf| Grtco , e 
hella Volgata è anatema , la qual voce ( oltre varie altre significa- 
zioni ) t’intende delle cose separate dall’uso , c dalla comunio- 
ne degli uomini, non lame sagre, ma come esecrabili , e degne 
di essere sterminate» Vedi Uhm. xti. j» Joah. vi. t?» Dice adun- 
que l’Apostolo, che bramerebbe di essere separato almen per un 
tempo (non dalla cariti, e dalla grazia di Cristo ) ma dalla bea- 
titudine, e dalla gloria di Cristo. E vuol direi quantunque tali, 
<e tanti siano i beni , che abbiamo in Cristo », Vorrei piuttosto , 
se ciò fosse lecito-, di tutti quesci estere privo , che vedere i 
miei fratelli perire. Vedi S» Tommaso . La cariti ( dice i! Cri- 
sostomo ) avea talmente occupato 1’ anim* dell’ Apostoli t che 
quello stesso, che sopri tutte le cose era desiderabile , cioè Peti 
set con Crisco , questo ancora egli per piacere a Cristo » e per 
condurre a lui i suoi cari fratelli egli il ^poneva in non cale , it 
ctmpnnci. lib. i. cap. vili» Può anche incendersi, che bramasse» 
che sopra di lui , come sopra di un Anatemi » fossero rovesciati 
i mali preparati da Dio alla sua nazione, purché potesse ad est* 
tecar Salute» 

Che tono del tangue mi» secondo la carni » fratelli , (t dello 
stesso sangue secondo la comune origine di Abramo , ma nba 
ancora fratelli secondo la comunione della fede , còni 1 io puro 
vorrei . -, 

Ver s. 4» Che torio Israeliti » Discendenti di Giacobbe » Cui jfd 
dato l’ onorerai nome d’Israele » Ben. zxii» 

De' quali è Ì adozione . , . . t la gloria . Questa idotiòne fu 
pff gli uomini spirituali , che furono nel popolo Ebreo r irupg» 

Ha toq- 

, * a 

\ \ 
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quorum adoptio eft filio- è U adesione in fi. 

rum, & gloria, & tefta- g l inoli , e la gloria , e li 
naentum , legislatio , & àllea^cA , e V ordinAzjon. del- 

pbfequium , & promiffa : 1* l e ii e » f il culto . , t U 

promejje ; 

j. Quorum patrcs, Se ex 5- Do- quali i padri fon 
quibus ‘eft (Zhriftus fecun- quegli , da quali c anche il 

' $ium carnem, qui eft fuper G rifio fecondo la carne % i( 

pmnia Deus benedi&us ia quale è foprx ttptt* le refe 

' feeula. Amen . benedetto Dìo nef fecali . Colf 

fia . 

locché gli Ebrei carnali eì*b«r lo spirilo non di adozione , ma, d i 
servitù, come si vede nel capo vili. La gloria può intendersi q 
quella, cui fa innalzata questa nazione per cqm» illustri benefizi 
divini, e per tanti prodigi fatti per casa* ovvero la gloria stessa 
■deli’ adozione . » - 

E U alleanza. Il patto stabilito da Dio co ri Àbramo , e co’ 
•'Suoi discendenti . 

E la ordinaria» dalla leggo. La legge dar* allo stesso popofo 
per ministero di Mose . 

£ il calta . . Il Greco dice: • la Utria, viene a dire il culto 
-supremo religioso renduco al solo vero Dio 2, differenza di tutte 
le altre nazioni, dalle quali molti falsi dei erano adoraci . Que- 
sto culto comprende tutte le prescrizioni della legge cecimoniile ^ 
il sacerdozio, i szgrifiz), cc* 

£ Ig promette . Le promesse del vecchio Te* tJin . e: V 0 ! adempiu- 
te in Cristo furono principalmente fatte agli Ebrei ; imperocché 
Set» Cristo ( come dice altrove Io stessei Apostolo ) fu ministra, 
fle’ arcanti ti par eseguir le promette, fatte ai Padri . Per la quii ra- 
gione lo stesso Salvatore disse , Matth. *v. 24. 7{pn tana stata, 

; mandato , se non olle pecorelle disperse della, tesa dì Israele Vedi, c. 
U- $0. 351. degli Atti . E expo ini. 4d. 

Vers. De' quali i padri tota quegli, tc. Questi Ebrei $onodj- 
‘Hccndenti di que’-Pacnaichi a Dio tanto, cari, da’ quali Ita voluto. 
Discendere anche il Messia secondo la carne , facendosi uomo nel 
s en di «ina Vergine della stirpe , e famiglia di Davidde. E queir 
.‘lo, che maggiormente dimostra la grandezza, anzi 1* immensità di 
vai benefizio , si e t. che questo discendente di David tc secondo 
la catne è insieme veto, Dio laudabile per tutti i secoli , come 
inora l’Apostolo. 

Questo versetto distrugge quattro digerenti eresie » primo 
quella de’ Manichei y i quali dicevano , che Cristo non ebbe qq 

vero 
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6. Non àutem , quod ex- 
èiderit Verbiina Dei . Non 
eniitì Dmnes , qui ex Ifraeì 
font, ii font Ifraelitae: 


7. Neqtté qiii feineft flint 


I 17 

1 . - 

6. Non già , eh a fia % tti~ 
duca a vuoto la parola di 
Dio . Imperocché non tutti 
quelli , che vengon da Israe- 
le , fono /[raelitt : 

7 . Nè que , che fono Jlir- 


vrro corpo , mi apparente , c fantastico . Or contro tir essi diete 
l’Apostolo, che Cristo fa discredente di DaviJde Secondo la 
carnet Seconde quella de’ Valeofiniani , i quali dicevano, che il 
coipo di Gesù Cristo non era della comune massa del genere 
umano, irla venterò dal cielo; e qui si dite i clic il medesime! 
Cristo eri^ Giudeo secondo la carie : reno quella ili Nestoriò , 
i! quale diceva, altra cosa essere il figliuolo deli’ uomo, altra al 
Figlinolo di Dio; e qui noi leggiamo, che colui; che è secon- 
do la carne belino] di Davidde, è insieme Dio, e sopra cucce 
le cose : quarto finalmente quella di Ario , il quale asseriva , che 
Cristo te minore del Padre, e creato dal nìetece ; laddove 1 ’ Apo- 
stolo è Dio. lo appella, e dice, che egli te sopra tutte lé cose ; 
ed te laudabile per tutti ì secoli, parole; che à Dio solò coh-- 
Vengono , e di Itei solo si dicono nelle Scritture ; 

•La lezione Greca è àncór più forte della Volgata, perchè lad- 
dóve questa porta, come abbimi tradotto', quella sta in ^ues'a 
gu si : Da' quali è il Cristo secondo la carni , il quali 'estendo Hit 
ioyra suite le cose , è laudabile ne' secoli , re. 

. Veri. <$. j^tn già , thè sia andata a ■Vuoti re. Quello, elite io 
ho detto della afflizione , che in me cagiona lo stiro presente 
d. ila mji nazione, non lo ho detto, perdite io mi creda; che 
su per la riprovaziode de’ Giudei andata in fumo la parola di 
Dio , Viene a dire le promesse fatte ad Abramo . le quali il loro 
adempimento dovevano ricevere iti un spirituale Israele. 

T(tn tutti quelli , che vengono d'a t traete , sono Israeliti. Sari 
Sempre ferma , e immutabile la parola di Di” , perche se in tanti 
dei discendenti di Giacobbe ella non ha lliogo ; ciò succede ; 
perche questi non sono suoi veri figliuoli, ne degni, del nome { 
che à lui fu imposto da Dio , allorché chuiViollo. Israele , Geni 
isxn. 18. , e in altri avrà luogo li stessa parola degni di ti 
bel nome. Del nome di veri Israeliti osserva Tertulliano, che 
sono specialmente dégni i martiri delia Chiesi Cristiana supe- 
riori agii Angeli in questo, clic tebbero il sorte di morire per 
Iddio, eh; te if massimo segno d’ambre, cui arrivar possa una 
creatura. La ibeernretariòne più giusti' de) nome Israele secco, 
do S. Gitolamo ( de quasi. Hib. ih Gin: ) Si te : J.rlt a fetta 4 
Dio ■ 

Vers. 7. aitc' , che seno sifl’fé di Àbramo , imi imiti figli - 

H } - Itola . 
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.Àbrahsp, ottinei filii.- * fed pe di Àbrami (font ) miti 
in Ifeac yocabitur libi (e- figliuoli: mi in /fiacco far* 
men , la tua difcerideuc.a , 

* Gen. 2 1. is. 

8. Id eft, non qqi filii 8. Viene a dire, xon i 
catnis, hi .filii Dei: fed « figliuoli dilla carne fona fi-, 
qui filii funt promi(Iìoni$ , gì moli di Dio : ma i figli- 
xftiman tur in femine . noli della p*omtfif* fono con- 

* G.d- 4, a8. tati per dijeendenti. 

9 - Promififìonis enim ver- 9 Imperocché la parola 
bum hoc eft: * fecundum della preme fa è tale: vernò. 
hoc iempg$ veniam, & eric circa quello tempo : e Sara 
$arar filius. avrà un figliuolo « - 

« Gcn x l8, io. 

unii , Non miti quegli, » quali vengono <la Abramo per carnale 
geacrajione, sono suoi figliuoli secondo lo ipiriro > ed, eredi del- 
le promesse, e della benedizione di Dio, 

Afa la fiacco sarà la tu* discendenza- Dimosera con le para* 
Je dette da Dna ad Àbramo, allorché ordinogli di scacciare il suo 
figliuolo Ismaele > eh; non unti quegli, che discendono da Àbra- 
mo secondo la carne , sono quel arnie > cut fatta fu U promessa . 
Imperocché Dia espressamene dichiara ad Abramo , che quantun- 
que due fossero i suoi figliuoli, i discendenti del solo Isacco sa- 
ranno quella stirpe, in cui passeranno le ragion» dell? promesse 
divine . 

Vcrj. 8, Vita» a dire , non i figlinoli della, carne sena figliuoli di 
Pio » re. figliuolo della carne si dice qui Ismaele nato di Abramo , 
e di Agar ambedue in cr4 stn<-or vegeta : figliuolo, della promessa 
si chiama Isacco nato anch'egli di Àbramo , c di bara, mg che 
erano ambedue in età avanzata > quando per conseguenza secondo» 
l’ordinario tenore della natura non potevano sperar figliuoli, na- 
ro perciò in virtù della speciale promessa , che Dio gli fece di 
dargli questo figliuolo; Gru- Stilb 

Dice adunque l’Apostolo, che dalle parole di Dio', c dal 
facto stesso rilevasi , che in figliuoli di Dio non sono addottaci , 
e farri credi delle processe que’ , che non altro titolo hanno , 
rhe di essere figliuoli di Abramet secondo la carne, ma bensì i 
figliuoli nati a lui ir» virtù della promessa divina sono i ver» di- 
scendenti di Abramo per l’imitazione della fede di questo Pa- 
triarca. Ed ecco la ragione, per cui, discacciato Ismaele nato 
Secondo la carne, Isacco fa tenuto per figliuolo, el erede. 

Vcrj. p. fa partii della promessa ì tale : verrò circa questa. 

ter»' 
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C A 

io; Non folum aufem 
illa * feci &c Rebecca ex 
uno concubito hab-ns , ifaac 
patris noftri . v 
* Gen. 25. 24. 

1 1. Cuoi enira nonduni 
nati, fuiflfent, aut aliquid 
boni egiflent , aut mali ( ut 
fecundum ele&ionem pto- 
pofuum Dei maneret), 

. <**»* 


P. IX. , II*> 

io. Ne ella fidamente : 
ma anche Rebecca avendo 
concepivo in un ano ( due 
figli ) a Ifacco nofiro pa- 
dre . 

I t. Perocché non cjjcrtda 
quegli ancora nati , e non 
avendo fatto ni bene , ni 
male ( ajfinchì fermo fieffe 
il proponimento di Dio , che 
è fecondo l' elezione ) , 


tempo > er. Riporta le parole della promessa, dalle quali appari- 
sce , che Isacco é figliuolo di Abramo noa secondo Ja carne , ma 
conceduto a lui per dono di Dio in virtù della stessa promessa ; 
per la qual cosa in lui sono figurati tutti quegli , che sono figli- 
uoli della promessa . , . • 4. • 

Verrò circa questo tempo . Si accenna il tempo della grazia , 
la pienezza del tempo , quando Dio mandò il tuo Figliuolo , re. 
Gal. IV.- 1 

J>. Sara avrà un figlinolo . In virtù della promessa medesima , 
che or io ne fo . La generazione adunque di Isacco fu figura del- 
la rigenerazione , e adozione gratuita sì delle genti, e si ancora 
dello stesso Israele , come il discaeciamcnto di Ismaele adombiò 
la riprovazione degli Ebrei carnali. 

Vers. io. 7 ^ì olla solamente : ec. Non solamente Sara ebbe un 
figliuolo, di cui le era stata fatta promessa, ma anche Rebecca 
moglie di Isacco, la quale divenne in un solo atto gravida di 
due figliuoli. Dimostra con un altro esempio, che i soli figliuoli 
della promessa» viene a dire gli eletti , sono salvaci . All’ cseiq 
pio de* figliuoli di Àbramo poteva forse il Giudeo rispondere , clic 
Ismaele era nato di una serva, Isacco di donna libera, e fors’ 
anche, che Ismaele fu generato da Abramo prima, che ci fosse 
circonciso, Isacco dopo la circoncisione . Porta adunque l’Apo- 
«colo un esempio di due figliuoli non solo dello stesso padre , ma 
anche della medesima madre » conceputi in un medesimo tèmpo , 
de* quali l’ano è eletto, l’altro è riprovato, onde non pojsa il 
Giudeo la speranza della giustizia riporre ne’ miriti de’ padri, ne 
vantarsi superbamente con quelle parole: abbiamo Abramo per pa- 
dre. Mxtth . in., nè su tal presunzione si scandalìzzassero del- 
la preferenza, che Dio dava a* Gentili. 

■Vers. li. I*. Tipn enendo quegli ancora nati ( i due figliuoli 
Emù,. e Giacobbe ). I Manichei dicevano, che la diversità del- 
la sotte, che tocca a ciaichedm» uomo in questa vita, nasce 

H 4 ‘ dal- 
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xa. Non ex operibus , 
(ed ex vocaote di&um eft 
ei : 

13. * Quìa major ferviet 
Minori, finir fcriprurn eft: 
-Jacob dilex- , Ef.iu autem 
«dìo habui . 

* Otri. - 1 $. 23. MA. 1. 2. 


12. Non per riguardo alle 
opere , ma a colui , che Chia- 
me, fu detto a lei : 

13 .Il maggiore farà fervi 
del mitrare , conforme Jfa 
ferino: Ho amato GiaCob - 

he , e ho odiato E fate. 


- • • \ ■ ' . • ■ 

dalla diversa costellazione > lotto di chi uno i nato ,• contro dei 
quali egregiamente $• Agostino si rate di quest* esempio de’ due 
figliuoli di Isacco; de* quali prima, che vtnisseto alla luce» fu 
predetta, e stabilita la sorte* 

È ntn tVendi fatto iti beri , nè » Mele. Con queste parole si 
butta a terra la dottriaa de’ Telagiaui , i quali dicono , che pe* 
meriti precedami si roncede la grazia. u 

Affinché f 'trìti* sin te il f rapo: J menti di Di» , eh* è motti 0 l* 
elettone ect Affinché stesse fermo il proponimento , o sia il vole- 
te di Dio ( che area determinato di esaltare uno de* due gemelli 
sopra dell’altro ), il qual proponiménto nón ha origine dai «neri- 
rii mi dalla libera elezione» p:r cui Dio di spontanea volom.3 
P un6 elesse, e non l’altro, c Io elesse * non perché fosse gii 
santo , ma affinché santo divenisse . Non per riguardo adunque a 
.merito alcuno , ma per mera grazia di Dio , che chiamò Giacch- 
ile, fu detto a Rebecca , che il maggiore sarebbe servo del mino- 
re , cangiato in tal modo anche il diritto della primogenitura 
tanto stimato presso gli Ebrei. Vedi Gin. xxvlt. 37. Circa P 
adempimento letterale di questa promessa vedi gli Interpreti so* 
pra questo lóogo del Genesi . Nel sento spirituale inceso qui par- 
ticolarmente da Paolo, cosi lo spiega S- Agostino in psalift. 4 <*. 
Il figliuolo maggiori e il popolo frimogeitit» riprove t» ; il figliuolo 
minore ì il nuovo popoli eletto . Il maggiore terràri al minore ,• ejue- 
jto ti ì adtitO vtnfitefo , aiesso i Giudei toni nostri servi > portano 
ì libri senti è noi » thi’ gli studiamo. £ in un altro scuso ancora 
più generale quest’ oracolo si adempie negli eletti, e ne* reprobi, 

E cfché tutto quello, che fasti da’ reprobi, o intorno ai casi, al 
me serve, c alla salute degli eletti. 

Vcfs. 13. Conforme Da scritto ; Ho amato Giacobbe , e ho odiai» 
Etau. Cita 1* Apostolo le parole di Dio presso Malachia, cape 
j. l. , le quali parole non alle sole persone de’due fratelli, ma 
ancora a* loro posteri debbono riferirsi si ne) senso letterale, C 
ai ancora nello spirituale . La dilezione di Dio appartiene alte 
cruna predestinazione di Dia a favore degli eletti, l’odi* di 
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C A 

14. Quid ergo dicemusf 
Numquid iniquità apud 
Deum t Abfitk 

ij. Mojfi eoiw diciti * 
Mifórebor cujus «nifereor 


P. IX. izi 

* 

14; Che direm fidi adurt- 
que ì ■ £’ i/t Die ìngiuflitAA f 
Maì n * . 

15. ConcitJpAckc egli die è 
«i Mote : Aure miftrieordi 4 


Pio alla riprovazione eterna appartiene» con la quale rigete* 

Dio i peccatori : imperocché nuli* altra cosa può èsser oggetto 
dell* odio di Dio fuori che i) peccato . La differenza > che passa 
tra Pena , e l'altra, si é, che la predestinazione porta seco la 
pteparazionr de’ meriti» mediante i quali si arriva alla gloria ; 
ma la riprovazione di Dio non porrà seco la preparazione de* pec- 
cati , ì quali alla pena eterna conducono . Dal che ne segtie » che 
la prescienza de* meriti non può essere io verun' modo cagione 
delti predestinazione di Dio, perthe questi entrano anzi nella 
predeStinazioue , e da essa hanno bugine} ma la previsione de* 
peccati è ragione della riprovazione , quanto alla pena , propo- 
nendo Dio di punire i cattivi a motivo dt' peccati, che hanno 
da loro stessi, c non da Dio, nella stessa guisa ì thè dispose { 
di ricompensare i giusti a motivò de* mefiti , rhe da loro stes- 
si non hanno, ma per l'ajuio della graziai La ftrdi^ione iMj 
• 1 ir ailt , Wrtie da ti ; da fili vieni solatnehtt il tua itetene , Ose* 

hn 1. 

Vers. 14 * Cht diretti nei adunque} iti L’uomO Carnale! è su» 
petbo non potendo cbniprendfcre mistero si grande, in véce di 
adorare la profonditi dei giudizj divini, e confessare la propria 
, ignoranza , ih véce di pretidére da tali Veriti un aulissimo ar- 
gomento di vera Cfisriana urniltd, e di quel santo timore , e tre- 
more, col quale giusti 1* avviso di Paolo operar dobbiamo 1* 
nostra salntè, ti inalbera, c mormora contro Dio, e quasi quasi . 
ardisce di dubitare di stia giUstitia . A costui risponde Paolo conr 
quel , che segue : 

Veri.; i£. Egli die e « Moie : ic. Questo luogo dell’Esodo nel- 
la nostra Volgata sta ih questa guisa; jtvri miietieetiia di ehi ^ 
verri , e Unti clemenza con chi a ttn fiaterà ; della qual versione 
il sènso é assai chiaro . B nello stesso Senso è citato dall’ Apo- 
stolo, benché egli il riferisca secondo la versione dei LXX. Or 
dalle citate paròle apparisce , ohe la ragione dèlia miseriqtrrdia , 
c predestinazione di Dio non è ne’ meriti , che o precedano » o 
segnano la grazia, ma nella sola volonti divina, per cui alcuni 
libera con misericordia . Or egli è da osservare , ciré dove noni 
i debiro, non hawi né obbligazione di dare, né ingiustizia in 
tiun dare * Onde é , che se ai» uomo di due poveri , che incon- 
tri in eguale necessiti , dia all* uno rutto quel , che può dare rie 
limosina, e niente doni aU’ altro, egli fa misericordia al primo, 

e no* 
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& miféneordiam prxftabo , di colui , del quale ho mi 
cujus raifetebor. fericordu : e furò miferut n 

• Exod. 33. 19. di 4 4 colui , di cui Avrò mi- 

serie or di a .*■ 

16. Igitur non volentis, 16. Non i adunque ( ciò 
ncque currentis , fed mife* nè di chi vuole , nè di eh 
rentis eft Dii. corre, ma di Dio; che fa 

mifericordia . 

• \ ■ 

e non fa ingiustizia al fecondo. Estendo adunque gli uòmini 
cucci pel peccato di Adamo rei di ecc rna dannazione , quelli , che 
Dio libera, per fola misericordia fon liberaci, e con questi c 
misericordioso, con quelli, che non libera, usa^di sua giusti- 
eia. Dov’ è adunque la precesa ingiustizia di Dio? Si potrà ella 
arguire o dal bene, che per pura dementa egli fa al alcuui , o 
dalla giustizia stessa, che egli esercita verso di altri? 

Vert. 16. Non « adunque ( ciò ) nò di chi vuol*, tc. Conclusio- 
ne evidente della dottrina premessa , si è , che né dai volere dell’ 
uomo, nè dalle esteriori operazioni dell’ uomo viene, che uno 
sia stato eletto da Dio. Correr* in questo luogo , e in altri è 
usato dall’ Apostolo per significare l’ esercizio delle buone opere 
nella via della salute j ma fa egli ancora allusione al fatto di 
Giacobbe, e di Esaù , poiché questi e brami, la benedizione, e 
corse alla caccia per caparrarsi vieppiù la predilezione del padre . 
Vedi Gin- xxvii. » ' 

Ella è adunque opera della sola misericordia di Dio la eie* 
tiene di coloro, che sono da lui liberati: né togliesi perciò ia 
alcun modo il libero arbitrio, perché l’uomo dopo che é stato 
chiamato, e prevenuto dalla grazia di Dio, alla vocazione ac- 
consente liberamente, e alla giustizia si prepara, e divenuco 
giusto corre «tlla via della salute operando il bene , onde della 
p-opria vocazione, ed elezione si certifica, come dice altrove 
V Apostolo. Ma a questo passo ascoltisi S. Agostino Enchsnd. c*p. 
XXXI r.s E in qual modo li die* egli , eh* non è nò di chi vuole , 
nò dì ehi, corri , ma di Dio, che fa misericordia , se non perche dii 
Signore * preparata la volontà tutta dell' uomo ì Imperocché te ciò 
font detto sul tifi* no , eh* ( la elisione ) vita* dall'uno , * dall' 
altro cioè a dire e dalla volontà dell’uomo t dalla misericordia de 
Dio quasi dir voliti* l' jtpotsolo , non basta la sola volontà dell' 
uomo,!* la misericordia divina *tta pur* non intervenga, tipotrtb- 
bt'dirt ancora per converto: non da Dio , che fa mtteriardia , ma 
dall’ uomo , che vuole , mentri la sola misericordia. nen fa il tutto . 
ih* se niun Cristiano osa di co it parlar* per non contraddir* atl 
ripostolo, riman* adunque , eh* intendasi aver* in tal gusta parlato 
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, 7 , pidt coim fci'p.ura 
Phataoni ; * quia in hoc 
ipfum excaavi ie, m oftcn- 
dam »n ie virtutein meam : 
ut annuniietuc nomea 
juguin in univerfa terra» 

* Exoi. ?• i*. 


P. 


IX. 

17 . Jm; tracciti 


elice ì 1 

feritine et a tararne ; P ( r 
queflo appunto ti ho fufeu-t 
t0 , affine di far vedere tn 
te U mia potenza : e affin- 
ehè annunziato Jìa il noic.e 
mio per tutto il mando . 


U tiene Apostolo y perché tatto n attribuite* a D*, tl I** 1 * 
buona volontà dell'uomo prepara per ajutarla , * U. apnea t <juand 

W Ve* tViT^Vmpmtebì dice la Scrittura a Faraone : per fwm ap^ 
puntoli £ iniettato , e f , H* provato d. sopra, du non * ingiu- 
nto Dio orli’ amare ab eterno i giusti ; prova «desso » eh eg 

non è ingiusto nel riprovare ab «" n ® ' ^.“/vy 1 porta • ti ho 
Esodo citato dall’Apostolo nella «dizione de LXX. porta, ts u 
f/rlaL ma leggendosi anche, come porta qui la volga» , non 
varia . sentimento. Essendo tu degno d, morte Jt D. a ^ 
raóne ) ti ho serbato ancor in vita, ovvero , essendo et. « t.w 
» eui/a gii morto dinanzi a me pelle "» 8 >* opere, «ho qua 
si risuscitato, accordandoti vira, alfine d.mo«tar « in g h mia 

nnniuotenaa . Non è Dio adunque cagione dela malizia tfi r* 
onnipotenza •! .. _ 0 j| a j ft tì n j (a , u a sapienza trarre 

il* 'bene dal male, la siaìizu «essa di Faraone servir fece alla ma- 
ni Suzione di sua potenza, e di sua giustizia, allorché. «««*»'« 
al colmo la ostinazione di quel regnante, coi noti tremendi g 
s.iEhi punì la di lui empietà, e 1. crudeltà esercitate contro .1 
pòpoio^d’ Israele , Per giusto adunque, « ternoll giudizio > per- 
niate talora Dio, che in pena delle precedenti unquiu , 
tre e più gravi trabocchi il peccatore, abusando egli P«* 
lo òso che fa del suo l.bero arbitrio di quelle cose medesime , 
e quali arte sono a indurlo al bene . Il farro «««> ' F*ao*e 

dà luce a 'questa dottrina. E' dovere dei Sovrani 1» difesa dello 
stato. Faraone di un tal sentimento, che viene da Dio, 41 serv * 
come di prcirsco per opprimere il popolo «il P*° • f. P Ò F 0 e 
telinoli d' tiraci, ( dice egli. End. I. 9- 1*) affilai numeroso: 
fidiamo di opprimerlo con arte , affinché non et vada ingrossando,, 
in taso., thè te *ia mona guerra, ti unisca <• nastri nemici . N n 
noteva egli provvedere alla sicurezza del regno per altre vie, e 
particolarmente con caparrarsi P amor degli Israeliti per mette 
di un moderato , < dolce governo ? Si certamente . Ma un ra 
pensiero mal potea combinate colle idee , e co sennmenti di quei 
crudele, e superbo monarca. Vegga» qui S. Tommaso , e Ben. 
J'.rerio dìiput- v#I|. »» eaf.xi.» Ext *, , « in cap. IX, ef. ad 
Hem. input. IX, ^ 
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iS». EgU ha adunque mi- 
pericàrdi* di chi vuole , é 
indura chi vuole . 

19. Ali dirai però : E 

perchè luì'tor Ji querela ? Con- 


ì i >{. LÈTTERA Èt Jf; 

18. Ergo cwjus volt, iiii- 
fcretur, & quctn vult In- 
dura t . 

io. Dici* itaquè railii* 

Qo IJ adfnjc qoeiuur ? Vo- . . 

J-ontaii coiai eju$ quis refi- c loffi ac hi , chi rtfifte al voler 

aiti di luì} 

20 . Ò homo , tu qùi<5 > 2 ®. O uomo, chi fé* tui 

tsj qi3» refpofideaS Deo ì 4 thè fiat a rie per tu* cori 

■ **.-•! 4 * ». 

ji flint dì far vedere tu te ir c. Sa Iddio far buon uso ile' catti t 
vìy è quali non toni siiti da Idi kreati per etttr cattivi > ma li 
itf porta egli pazientemente per avvertimento de' cattivi , e per r «r- 
'dzio de' tuòni , t tutto 'quitto , aflnchk annunziato tia il suo nome 
per tutta la letta , dice S. Agostino trall. gì. in Shed . Cosi 
adunque dimostrisi , come la divina sapienza alla manifestazio- 
ne dèlia suà gloria rivolge la malizia stessa degli uomini ^ ordi- 
nando dio ài bene là tiessi malizia , della quale egli non è 1' 

autofé • ' . . ; • .. .1, v . 

Vérs. 18. Ha mìteHceOdia di chi vieniti t indura kht vuole . Li 
prima parte di questo versetto é evidente per le cose dette di 
iopia . Quanto alla seconda patte l’ Indoramento «Jel suòre noti 
itene dà Dici diréttimenre , quasi egli sia aurore delia ostinazió- 
ne de’ reprobi nel lóro mal fare, ma bensì Indirettamente, per» 
mettendo, che perseverino, e crescano nella malizia, negando 
iorò la grazia ; onde dice $• Agostino, che ih durar e è lòsreisoj 
thè noti volere far nliiericordii , non volere ammollire il cuore 
uri pccesrorc . Quindi lo stCsào Santo dice , Dio rthdi male per 
molt, perche è giusto , rende tene per male , perchè egli ì buon » ; 
tendo beni per ben* , perchè egli è buono , t glutee ; non rende gìam- 
tn.ù male peir beni, perche non e ingiusti, de Grat. j & hb. ari»; 

fcap. XXIII. ’’ ' ' - e , 4 • . 

Veri. ip. Mi dirai Peri: e perchè knttor tt querelai Corictoina - 
thè citi resiste tc. Contro quesc* ultima conclusione potevano op^ 
porre i Giudei a fcaolo se Dio fa mifericofdii a chi vuole , < 
indura chi vuole , perché adunque si lamenta egli di que’ , eh 
non si convertono per esser salvi ì Conciòssiaché chi è , che 
voler di lui pòssa opporsi?. , ■ 

Vefs. zó; li. 0 u omo, ehi ie' tlt » che stài a tu per tu etn Diti 
Poteva subito rispondere , che Dio a ragion si lamenta de 1 pro- 
batori perchè volonrariarheftre ,- e liberamente peccano} mà i 
Subì contraddittori meritavano di essere ripresi » e Svergognati 
della temerità , con la quale ardivano di intaccare i consigli di 
Dio } e perciò a lóto s» volge «on questa severa interrogazione : 

\ : .r . . ò noi . 
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Numquid dicit figroequirv» />.’>; /.r/e ti **/<> 

ei , >qu( fe finxìt: Quid n\e ira al vafa'fo : perche osti 
fecifli fic* hai tu fatto, costi ■ - e .. 

* Su?r. IJ. 7. ///tr. ’qj. 9. 

Jerctn. il>. 

ai.' An non habet potè- ai. N»n è egli adunca. 

Patem PgVilus Iu ! i ex ea- il vafajo pddrone della ine- 
dam inaila Tacere sliudj qui- tu , per far della medeJmA, 
detti yas in honorem , ali ud pafla *n vafo per ufo onora- 
Y«ro io contunieliam ì vote, un altro per ufo, vitei 

a a. Quod (1 P* us volens 32. Che fe Dio volendo, 

pftendere uam , & poltri nfoflrar /’ ira fu 4 , e far co-. 

P uomo > e con qual titola ri arroghi ra di discutere i giu dì* j 
divini , tu > che altro non tei > che cecità > e miseria ? 

Dirà farà* Il vaia ili terra te. Se uo artefice illustre compone 
di vii maceria un vaso degno per sua bellezza di servir di orna- 
mento alla casa di un grande » ciò si ascrive alla boati dell’ ar- 
tefice ; se della scessa vile materia fa un altro vaso ad usi iqfe- 
tiori , questo vaso , se di ragione fosse dorato , non avrebbe 
ccrtp nè niecivo > nè ardir di Ugnarsi ,• potrebbe in certo modo 
lagnarsi , se essendo di nobil materia composto, ad usi vili fot* 
se impiegato. L’uomo, come dice Giobbe ( xxx. 19 ) > è para- 
gonato al fango , di cui fu forcato , ma infinicamente più vile , e 
abietto egli è divenuto per la corruzione del piccato originale 
Irebbe egli adunque riconoscere dalla bontà , e clemenza di Pio 
rutto quello , che riceve il bene . Che se Dio a maggior grado 
non lo promuove , ma nella sua miseria lo lascia » muna ingiu- 
ria gli fa > nè egli ha , onde dolersi . Il reprobo non può dire 
a Dio ( come osserva S. Agostino ) perché mi hai tu fatto nn 
-vaso di ignominia ? Imperocché egli è , conte tutti gli uomini , dalla 
malta iti fango ; cioè del peccato dopo la prevaricazione di Adamo . 
Ver la guai caia ( segue a dire il sante Dottore ) se tu > o uo- 
mo , vuoi polir dire a Die , perche mi hai fatto tc. , non voler più 
f iter fango y ma proccura di diventare figliuolo eli Dio mediani e la 
di luì misericordia . 

Vera. li. Che se Dio volendo mostravo l' ira tua, et. Si dee qui 
sottintendere : e che avrai ttt da dolerti , « da opporrò alla condot- 
ta di Dio , te egli volendo qc. Simili resistenze sono familiari all’ 
Apostolo i ma qui ha gran forza questa maniera di parlare rotta , 
e veemente , trattandosi di ribattere le ingiustissime querele de- 
gli empj , i quali volevano attribuire a p !0 «cesso I* origine 
della loro perdizione , come vedasi pel versetto 19. Repressa a- 
- * dnn- 
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facete potentiam fuam » fa- rtofcere la fui potenza , coi 
tìinuit in multa paiientia paz.ienz.it molta f opporlo < 
vaia irx aita in ifiterituti) , Vafi d' ira aiti alla perdi • 

zione : 

23. Ut oftenderfct divitìas 23. Per far cOnofctre l 
glo.ix fux in vafa miferi- te feri della fui t gloria a prò 
cordi*, qus prxparavit in de' vafi di mifericordia i 
g!oriam, quali egli preparò per la glo- 

ria , 

14. Qjìgì & voeavit nos 24. Di noi, t quali di 

'• i ,* 

dunque la superbia de 1 sudi Contraddittori , © piuttosto de' «emU 
o della verità passa I’ Apostolo a porre in veduta alcune ragioni* 
per le quali è piaciuto a Dio di fare misericordia ad alcuni * la- 
sciando gli altri nella loro miseria , che i lo scesso, che dire di 
eleggere i primi, e riprovare i secondi « 

Il fine di tutte le opere di Dio è la manifestazione della lui 
gloria > Manifesta egli la sua giustizia in quelli , che pe’ loro de- 
meriti ad eterni gastighi condanna manifesta la misericordia in 
quelli, che sono da lui liberati* Dio adunque volendo mostrate 
l’ ira tua , viene a dire la tua vendicatrice giustizia , e la porto- 
la infinita, con la quale sa assoggettare , e domare i superbi , 
con longanimità, c pazienza grande sopportò que’, che altro non 
sono, che vasi, e strumenti d'ita, o sia di punizione , e di ven- 
detta atti alla perdizione , che è la dannatane eterna , di cui si 
sono per propria loro colpa renduci degni . Ritrae adunque in rat 
modo Iddio la sua gloria dalla riprovazione de’ peccatori » esal- 
tando nella loro depressione la sua giustizia , e la sua potè - ia , 
e anche la pazienza divina , con ia quale lungamente li tollera 
prima di gastigarli . 

VerS. ij. Par far cottatene i tesori té. Li perdizione ile* reprobi 
dà gran risalto alla cariti di Dio, dalla quale sola riconoscer deb- 
bono i Santi la loro liberazione dagli infiniti mali, ne' quali sen- 
ta di lei sarebbero anch’essi caduti» Questi perciò son detti v a ,j 
di misericordia, cioè strumenti, de’ quali si serve Dio per mani* 
festare la sua misericordia. Quésti egli va disponendo, e prepa- 
rando alla gloria eterna, onde di essi sta scritto , D ; o , che pre- 
para i monti con la tua fattila ; e«» la tua forteti* ( dice S. f\. 
gostino) non tan la foriera, che abbiane etti ... monti umili , * 
batti in te tutti , tettiti in Dì» . 

Vera. 14. I quali dì più egli chiamò nòti iole dal Giudaismo f ec. 
Questi vasi di misericordia da lui preparati egli trasse con sua 
clnanma non solo dal popolo Ebreo , ma ancora dalle nazioni , 
0 sia da tutto il Gentilesimo . Verità, come abbiam detto pii 

Voi- * 
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non taluna ex Judxis, fed 
etiain ex gentibus, 

25. Sicut in Ofee dicit ; 
* Vocabo non plebetn incarti 
plcbem meam: & non dile- 
ibam dileóiim: & non mi- 
fericordiaiTi coafecutam , mi- 
fericordiain confecutam . 

* Ofee 2.^4* I 2. io. 

i 6 . * Et cric : in loco , 
ubi disunì eft eis t Non 
plebs mea vo* : ibi voca- 
buntur filii Dei vivi. 

* Ofee. ir io. 

27. Ifaias autem clamat 
prò Ifrael : * Si taerit nu- 
merus filioruna Ifrael tam 
quam arena maria, reliquia: 
falvx fient . 

* J\ki io. 22. 


più egli chiame non fola dal 
. Giudaìfmo , ma anche dalle 
nazioni . 

25. Conte ei dice in O- 
fea : chiamerò mio popolo il 
popolo non mio : e diletta la 
non diletta -• e pervenuta a 
miftricordia quella , che non 
aveva confeguito mifeneor - 
dia . 

2 6 . E avverrà : che dove 
fu loro detto f Non ( fitte ) 
voi mio popolo: quivi forate . 
chiamati figliuoli di Dio vi- 
vo . 

27. ìfaìa poi felama fa- 
pra //racle : Se farà il nu- 
mero de * figliuoli d' /J racle , 
come r arena del mare , fe 
ne falveranno gli avanti . 


volte » udita mal volentieri dal sUperbd Giudeo , dimostrata dall* 
Apostolo colla testimonianza irrefragabile delle Scritture » 

Veri. »f. 26. chiamiti mio popolo et. In questo primo luogo di 
Osea si promette a' Gentili , che saranno a parte aneli' essi una 
volta del nome di popolo di Dio, di popolo diletto , di popolo 
riguardato con occhio di misericordia . Nel seguente poi e loro 
promessa di più la «tessa adozione in figliuoli di Dio . I Giudei 
come da parte di Dio «tesso dicevano «‘Gentili, voi non itoti mio 
popolo , c Dio dice > che ne' luoghi medesimi > dove fu rinfacciata 
_ a’ Gentili la loro miseria, ivi si udiri il nome di figliuoli di Di» 
vivo comunicato agli stessi Gentili. 

Veri. tp. litio poi ulama lopta Ittioli. li nuoto popolo adm» 
que sari composto principalmente di Gentili , i quali sono «rati 
nominati i primi dall' Apostolo per dare a intendere a’ Giudei la 
pteiercBia, che quegli avrebbero sopra di loro / in secondo luogo 
entreranno nel nuovo popolo di Dio i Giudei , ai quali t come 
dice 1 * Apostolo, con liberti grande Isaia dichiara, quanto scot- 
to sarebbe acato il numero di coloro, che dovevano credere, ed 
«aacr salvi i imperocché questo numero è paragonato dal Profeta 

a que* 


ì 


\ 
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28. Verbum enim cou- 
fummaos, & abbreviane in 
abilitate: quia verbum bre- 
viatum faciet Doujious fu* 
per terram : 

tg. Et ficut prseJixit {» 


2 8. pere echi ( Uh ) con- 
fumerà , e abbrevierà U pa- 
rola con equità : parola ab- 
breviata farà il Signore ft- 
pra la perirà* 

3 j>. E farne prima iij[t 


$ que* pochi Giudei ■ i quali dopo |a dispersione delle dieci tri- 
bù tornarono a rivedere la patria, ovvero a quelli , che avanzi» 
fono alla orribile strage fatea da Sennachcribhe . Si prora adunque 
dalle parole de) Profeta e la vocazione de* Giudei j e la riprova» 
pione della massima parte della nazione. ■ 

\ Vers, zi. Vnotthè ( Dio ) consumerà , «e. Isaia uvea detto di 
popra, che di un popol grande , quale era l’Ebreo , alla venuta 
. del Messia SÌ salverebbero solamente gli evasvgf { conferma ades- 
so la medesima predizione , dicendo , che Dio darà compimento 
pila sua parola, riducendo con giusto giudizio a breve , e scarso 
numero gli Israeliti , che crederanno, e otterranno falqte, meit» 

- tre la gran molcituiine perirà nella sua miscredenza . Per la fa, 
tela abbreviata intendesi la stessa profezia di abbreviazione ( per 
così dire ) secondo la qua! profezia il numero degli Israeliti fe- 
deli sari abbreviato, e ristretto agli avanzi. Tale è la prima spo» 
siziope letterale di questo luogo . Hawi in secondo ip-^go chi 
crede descriversi dal profeta la virtù della parola Evangelica , la 
quale é parola consumata , perché trovasi in essa il perfetto a» 
riempimento della legge „ed é. parola accorciata , perché tolta la 
moliiplicità de* sagrifizj , e de* precetti morali , con un solo sa* 
orifizio , e con due soli comandamenti ' abbracciò tutte le fi gore 
fieli* antica legge, e tatti i precetti morali, e tutto cià sari fatto 
con equità, perché nulla sari tralasciato di quello , che utile sia 
ad osservarsi . Ma quello, che é da notarsi principalmente, sié* 
che quitta parola sarà fatta dal Signori sopra la terra : viene a di» 

. xe dal Signore abitante sopra la terra , vestito di umana carne a 
, perché in fatti di molto maggior virtù» ed efficacia riebbe esser 
0 quella parola , la quale dallo stesso Verbo incarnato fu annun- 
ziata, che quella, che per ordine rii lui fu premurata rial suo 
aniqijrro Mosè , fi. Cipriano , e S, Girolamo , c altri Padri in 
quelje parole: ttna parola abbreviata fari il Signor* sopra la ter- 
ra , hanno riconosciuto espressamente dichiarato il mistero della 
v jncarnazione: una parola abbreviata ^ dice S. Girolamo J librò Uno ^ 
Stilla sua equità, affin di salvar e per della umiltà , e della 

ònc*rtta%iotf* di Cristo tutti coloro , che credettero in Ini , ari Hcbiri» 
quist, pò. ' • \ > 

Vers. 19. So il Signoro degli eserciti non aveste lasciato di noi 
pimenta , saremmo diventati tc . Se alla veniiCt del Cristo non 

ave i- 
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faias t * Nifi Domìnusfa- Jfaia : ff.il Signore degli 
baoth reliquiflet nobis (e- tferciti noti ' aveffe la fi iato 
men , ficut Sodoma faóti of* di rei femem.4 , faremmo 
f8mus -, de ficut Goraorrba divertati cerne Sodoma , 0 

fimiles fuiffemus. faremmo fiati fintili a Go~- 

* /fai. j t 9. morrha. 

30. Quid ergo dicemus? 30. Che diremo adunquef 

Quod gentes, qux non fe- Che le genti , ie quali noti 
Qabantur juftitiarr. , appre- feguivano la giu/tiaia , han- 
benderunt juftitiam 1 jufti- no abbracciata lagiu/tizia t 
tiam autein , qux ex fide quella giufitzia , che viene 
eft . dalla fede . - 

31. Ifrael vero fe&ando 31. Ifraele poi , che fe- 

fcgéih. juftitix , ' in legeiti guit/a la legge Hi giùfiiz.ia, 
juftìti® non per venit . non è pervenuto alla lègge 

di giufiizja . 

t » 

" • • * * ’ • * A 4 

avesse Din nella generale ribellione del popolò Ebreo separerò nel 
piccol numero di giusti, che credettero al Vangelo, quitta turio- 
ne infelice sarebbe stara interamente riprovata > e sterminata noli 
tnen , che Sodoma, c Gomorra. Imperocché il peccato degli Ebrei 
uccisori del Cristo fu ancor più grave, ed enorme, che quello di 
Sodoma, e di Gomorra , Jeretn. Thrtn. iv. iè. 

Veri. 30. Che Urente adunque ì Che li genti , ie. Che inferiremo 
- noi da tali verità KChe hanno abbracciata la giustizia le genti» 
quelle genti ». che la giustizia né cercavano, né ctinoscévano ; dal 
che apparisce , come per ptira , e gratuita misericordia di Dici 
pervenute sono a quella giustizia, che non si ottiené per metzo 
delle opere, ma mediante la fede, che « quanto diré alti giustixii 
non' della legge Giudaica, ma del Vangelo. 

Veri. Jt. Israele fti , che seguiva la legge di gluttìgìd , ain ì 
pervenute ee. Notisi, che degli Ebrei parlando , non dice A- 
postolo , che seguissero la giustizia , ma bensì , che seguivano 
la leggi di giustizia } conciossiaché delle opere ancor della legge 
arano privi, vivendo male i e peccando ; ma contuttocié» c il 
vantavano della legge , e professavano di osservarla ; ma alti 
giustizia non pervennero, non avendo penetrato sino al termine 
della legge, ma essendoli perduti, per cosi dire , sulla fine del 
corso, mentre rigettarono, a crocifissero colui , che era il fine 
di tutta la legge , e 1* oggetto di tutte le speranze degli no* 
mini. * '• ‘ • ' . 

fine fe \ , Yeti. 
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32- Qparc t Qui* non 
ex fide , ied quafi ex operi- 
bus : offeoderunt enire» irt 
lapidem offenfionis, 

33. Sicut fcrìptum eft .* é 
Ecce ponoin Sion lapidern 
offenfionis, & petram fcan- 
dali : & omnis , qui credit 
in eum , non eonfundetur» 
/fai* 8. 14., & 28. 1 6i 
I. Pett. 2. 7. 


32 .E perche ì Perchè nòti 
( la cerca ) dalla fede , ma 
qua fi dalle opere : imperoc- 
ché urtarono nella pietra d * 
inciampo , 

33 . Come fi a fcrìttà : Et* 
co che io pongo in Sion una 
pietra d' inciampo , pietra di 
f caudale : t chi erede intuii 
noti refierd cenfufo 1 


Veri. 3*. E perché ? Tirchi non (la torci) dallo fedo, ma fumi 
dallo tporo oc . Renarono adunque delusi miseramente, perche tut- 
ta la speranza di estere giustificar! riposero nelle opere prescritte 
dalla legge, e non nella fede del Salvatore , < attenendoti alle 01». 
bre , e alle figure, ripudiarono la vetici. Gindicarono, o che le 
opere della legge foiter valevoli ad ottener la Vera giustizia , quan- 
do valevoli realmente ileo erano, ovvero, che ia giustizia * chtf 
per esse opere poteva orrenersi, fosse U vera 3 traodo Mrl BÌU" 
stizia non era. Vedi sopra cap • ut. ' . -, 

Imperocché urtarono nella pietra cC inciampo . La pietra i Cria 
fto, divenuto occasione di inciampo per li Giudei a motivo della 
urailti , e della infermiti della carne, di cui vestito comparve s 
g_ra come atcoto il tuo volto, e spregevole , ondo noi guardammo iit 
faccia , Isaia lui. 3. . r 

Vers. 33 .Come sta scritto: Ecco , che 1 1 pongo tn Sion una pto- 
' tra d' inciampo, oc. Era egli credibile, che il popolo’ di Dio itf 
sì gran cecità cadesse, che intiampo, e rovina fosse per lui quel 
Cristo 1 che aspettava con tanta ansietà t Ciò non era solamente 
Cted bile, nju certitsi.iio ; imperocché ranco tempo avanti J’/jv*» 
predetto Isaia , e la sua profezia è stata fetta , e riletta da Giu- 
dei , senza che mai ne penrrrassfto il vera tetiso. la porrà ( dice 
Dio) in Sion (cioè nella Chiesa , che ebbe tua rulla in Gerusa- 
lemme) in una pietra, la quale diverrà piètra di^ inciampo per 
molti a motivo della loro perversa malizia , benché eli* tia per se 
•tessa pietra angolare, e fondamentale della medesima Chi età , t 
base di ogni salute per quelli, che irt lui crederanno» i quali floif 
saranno nelle loro sperante delusi « , T - 

Questo versetto è cavato da due differenti luoghi df Isaia 
il principio, s li fine dal capo xxvm. jtf. » il di mezzo dai 
capo «vm. 4., valendoti al Solito 1 * Apcitol® dell* veriione 

dei LXX. , •. . •** 
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CAPO X. 


A. 


h Àpoitelò prega pe? Giudei , i quAli dice , fi# h ah rii 
Zelo di Dio , è dell a legge non secondo la scienza < 
mentre non conoscendo Cristo fine della Ugge , lagiu- 
s tizi a cercavano per mezzo delle operi della legge i 
diversità della giustizia delle opere legali da queU 
, lay che vien dalla fede , /<s qgi/f r comune tanti 
al Giudeo , ri* 4/ Greco credente in Cristo i In ogni 
, luogo del mondo è stata predicata la fede di Cri- 
ito , la quale rigettata da' Giudei è abbracciata dal- 
le Genti , \ • 


i. TJ'R.atres , voluti tas qui- 
X* detti eurdis mer , 8 c 
bbfecratio ad Deum fit prò 
illis in falutem . 

2» Teftiraoniunt enim per- 
hibeo, illis ,qUod armulatio- 
hem Dei Habent , fed non 
fecuodtìm fcietttiam.' 

3. Ignorahtes enim juQi- 


1 Rateili 


la 1 ? | 

1 ? del mio cuore , 


il defidtrìi 
e l * 

orazione ; che io fo a Dio ì 
è per la loro falvtzza. 

.. 2. Imperocché io fo loro 
fede , che hanno zelo eli Dio% 
ma non fecondo la fcienza ì 

3. • Imperocché non cono- 


, Vera. 1* Il desiderio del mio cuore , « l’orazione , «A* /» ire. 

Volendo parlare della caduca de’ Giudei , principia con distoma* 
it h compassione , che ha di essi , e come istantemente t pio' 
domanda la loro salate. ■ . 

Ver s. è. fo /oro fide , che hanno %tl° di Dio % ma non secondo li 
scienza. Ecco an motivo di compassione . Perseguitano Cristo ,* 
è la sua Chiesa per ignoranza piuttosto, che per malizia, mossi 
da zelo, ma di zelo neh diretto dalla scienza,- e dalla cognizio* 
zione del vero . Nello stesso caso si era trovato Paolo , coine 
^gli stesso, racconta , Philip, ili. è. Per ho peritguiiat* it 
Chiesi di Ilio .. 

Vers. J . Imperocché non conoscendo li giustizia di Dio , è cercan- 
do di stabilire ec. La lóro ignoranza consiste nel non conoscere’ 
duella giustizia , per la quale l’uomo diviene veramente giusti 
dininii a Dio,* quella giustiaié, che viene da Dio mediarne i» 

1 * Me 
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tiani Dei , & fuam quacrentes 
ftatusre > jaftitiae Dei DOn 
funt fubjedli . 

. 4. Finis enim Iegis Cbri- 
flus ad juftitiam omni cre- 
denti. 

5. Moyfes enim fctipfir, 
'qucniam juftitiam , quse ex 
3 ege eft , * qui fecerit ho- 
mo , viver in ea . 

• Levi/. 18. j. 

Ezteh. 10. 11 . 


fcentlo la gi uffizi a di Dio , 
e Urtando di fiabihre la 
propria , non fi fino /ozia- 
tati alla giufiizia di Dio . 

4. Imperocché il termino 
della legge è Cri fio per dar 
la giufiizia a tutti coloro , 
‘che credono . 

5. Imperocché Ados'e feri fi 
fi , che i uomo , il quale 
avrà adempiuta la giufii - 
zia , che vien dalla leggo- , 
per tjfa viver à . 


fede di Gesù Cristo . Quindi i , che con cantp calore ti senili»* 
no di accreditare la jwhjptia giustizia, quella giustizia . che non 
aspettando da Di#, sna dalle proprie opere , e dalle forze della 
natura , giustizia umana , che non é giustizia al più al più se 
non presso gli uomini ; ma non davanti a Dio . Vidi taf. iv. 1 
da questa deplorabile ignoranza é proceduto, che non hannq vo- 
luto soggettarsi alla giustizia di Dio, cioè a Cristo, per la fede 
del quale sono giustificati gli uomini dinanzi a Dio. 

Vers. 4. Il termiti e dilla legge è Crètti ftr dar la giutti\ia tc. 
Gli Ebrei ignorano la vera giustizia , perche non sanno , che 1 
tutta quanta la legge ha per termine, per fine, e per iscopo il 
Cristo , per cui debbono gli uomini conseguir la vera giustizia , 
li qual giustizia non poteva darsi dalia legge , benché- a questo 
ordinata fosse la sressa legge; per la qual rosa oggetto della leg- 
ge si è di condurre gli ««mini a Cristo , il quale di a chi- «on 
lede viva in lui crede, e la remissione de’ peccati , e la ricon- 
ciliazione con Dio . \ 

Il Greco pQÒ anche tradursi ; Crètto ì il complemento , o sia 
]a perfezione della leggi: viene a dire , che per lui si adempie 
con perfezione la legge > e farsi acquisto della vera giustizia , 
dando Dio per Cristo, e la remissione de’ peccaci ai credenti, e 
la grazia di viver bene. 

Vers. j. Imf trucchi Moti tettile , chi l’ uomo , il qual» «tri 
adempiuta te. Con le parole dello stesso legislatore Mosé dimo- 
stra l’ Apostolo la diversa condizione della giustizia legale» e 
della giustizia di Dio . Mose dice ( levar, xviif. 5. ) , che il 
frutto, che ricaveri l'uomo dall’ osservanza della legge , sari 
di non essere panico di g.orte come trasgtessor della legge ; Jm- 

fflOO 
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6. Qj* autem ex fide 
eft juftitia , fic dicit : * Ne 
dixeris in corde tuo : quis 

afcendet in corlum ì Id eft 
Chriftum deducere : 

* Deut. 30. la. 


P. • X.\- ' tn 

6 . Ma la ghefìitÀ* , chi 
vitn dalla fede , dice così s 
Non iflare a dire in cuor 
tuo: chi falirà ih cielo ? Vie- 
ne a dire per farne f endere 
il Crijhn 


perocché j come pirla lo stesso Apostolo, Hebr. x. zi., Chiunque 
viola la leggo di Mosi... muore sen\a misericordia . Resrringevaa- 
si le promesse della legge secondo la lettera alla vita presente ; 
che se in S. Matteo si dice xix. Se vuoi giugnere alla vita (eter- 
na) osserva i comandamenti , ciò debbe intendersi secondo il sen- 
so spirituale della legge , il qual senso conciene ia fede in Cesi 
Cristo : laddove si parla in questo luogo secondo il senso lette- 
rale , ed esterior della legge, e in questo senso la legge non f» 
menzione del premio della vita eterna. S. Tommaso , t Ugost. coni, 
ep. Velag. lih. 4. cap. v. 

Vets. t. Ma la gius sigi a , che viete dalla fede » dice così : T^om 
ittar a dire... chi satira in cielo \ ec. E’ da notare in primo 
luogo , che 1 * Apostolo cita qui le parole del capo xxx. del Deu- 
teronomio , dette da Mosé riguardo alla legge , e queste parola 
le applica a Cristo , e al Vangelo . La qual cosa dee farsi am- 
mirare l’altissima sapienza di Paolo , per la quale penetrando 
oltre la corteccia» e il velo della lettera , vide » e scopri l’elo- 
gio della fede di Cristo in queste parole., .nelle qaali senza di 
lui avremmo sempre creduto, che non di altro si favellasse 1 che 
della legge di Mosd. Ma adesso illuminaci da lui » o piuttosto 
dallo Spirito divino, che in lur parlava , noi cominciamo a ri- 
pe usare , che Mosé oon fu solamente mediatore del vecchio te- 
stamento , ma anche insigne profeta , eh: la dottrina insegnata 
da luì come principale oggetto riguarda il Cristo , e che Grsà 
Cristo medesimo di questa importantissima verità ci ha istrui- 
ti , dicendo: Di me egli { Mose ) scrisse , Joan. cap. v. 46. Va- 
lendosi adunque nel senso più nobile , e sublime delle espressio- 
ni di Mosé , viene in primo luogo a mostrare 1 ’ Apostolo la fe- 
meiza della fede . 

La giustizia , che vien dalla fede t dice cosi: et. Non è Mo- 
se , che della sua legge ragioni al popolo » ella è la giustizia de- 
rivante dalla fede di Cristo quella, che parla, ponendo in vista 
i due principalissimi oggetti della Cristiana credenza, Pincarna- 
zioae del Verbo disceso dal cielo a vestirsi di umana carne , • 
la sua risurrezione da morte ; e quanto al primo «ila dite t niu- 
no sia, che per debolezza di spirito vada disputando in cuor 
suo , c dicendo : chi sarà , che al cielo possa salire ì Che è. 
quanto dire , chi c > chr giunto Un colassi , dal seno del p». 
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• 7 , Aut quii dsfceodet in 7 - O chi fcenderà nell ' 

jbyffom t Hoc eft Chriftum a * biffo t Piene a dire per ri* 
jnortuis revocare. fufcitare il Qriflo da mor- 

ie. 

8 . $ed quid dicit fcriptura t 8 . M * che dice la ferii - 

* Prope eft verbum in ore tura ? Tu hai puffo di t( 

tuo , & in corde tuo : hoc la parola nella tua bocca , 
eft', verbum fidei , quod prar- e nel cuor tuo ; quefia è U 
dicamus . parola della fede , che no\ 

* Detti. 30 . J 4 . predichiamo. 

p. Quia fi confitearis in y. Perchè fe con la tu4 
ore tu Dominum Jefum , bocca confefferai il Signore, 

dte ne tragga il Cristo , perchè a liberarci egli venga ? Questa 
dubbio è sciolto dalla fede , per cui siamo certi , che Orno, 
per propria virtù misericardiosameuce discese dal cielo , ed esi- 
nanito per noi apparve sopra la terra , e fe* sua dimora tra gli 
uomini .' • 

Ver«. J. 0 ehi stenderà nel? abisso ? freni 4 dire per risuscitare 
fc. Nella stessa guisa ninno sia, che vada soffistican Jo intorno 
pi mistero di Cristo risuscitato con dire ; chi scenderà nell' abis- 
so , o sia nel sen della terra , e nel sepolcro per trarne il Cri- 
sto > affinchè egli possa ritornare alla luce del giorno , e alla 
vita? Anche questo dubbio è sciolto dalla fede , merce di cui. 
noi sappiamo , che Cristo era padrone e di depor la sua vita ^ 
V di ripigliarla, come egli dice in S. Giovanni, cap x. io, , e 

I ter propria virtù sua risuscitò • Cosi dimostrasi Js fermezza del- 
a fede . 

Ver*. 8. Ma che dice la Scrittura ? Dappoiché la Scrittura ne'* 
due precedenti versetti ha detto quello, che noi non dobbiamo, 
«lire , vediamo adesso quel , che ella dica . 

Hai pretto di t* la parola , nella tua bocca , « atti e»»r tuo a 
fi. La parola della fede è a te vicina, onde e rammentarla puoi 
«an la bocca , e conservarla nella rna memoria , e nel cuor tuo . 
La stessa Parola del Padre incarnata si è fatta dappresso per. 
istruirti della parola della fede, viene a dir del Vangelo, che dei, 
abbracciare co*, fede Questa parola ( che è parola di fede , per- 
ché tratta della fede di Cristo ) è quella , che io* e gli altri. Av 
postoli predichiamo, dice 1* Apostolo . 

Ver*, f. Perche se con la tua bocca confetterai il Signore Gesù * 
« crederai . . . che Dio lo ha risuscitato e*. Avrai la salute , e la. 
vita eterna, se se confesserai con ].a bocca il Signore Gesù ('vie-' 
gè a dite , se confesserai per tuo unico Salvatore il Verbo fatto, 

car- 


v . c A 

& in corde tuo credìderis, 
quod Deus illuni (ufcitavit 
,a t mprtuis , falvus eri*. 

10. Corde enim creditur 

ad juftitiam : ore autein 

confali o fit ad falutem. 

1 1. Dicit «nini Scriptura; 
•Orno is , qui credit io illuni, 
non confgndetur : 

* Ifai. 28. 1 6 ■ 
li. Non enim eft diftio- 
&<o /udrei , &c Giteci : nam 


f • ' X» Ijj 

/ 

Gesù , e crederai in cuor 
tue, che Dio io ha rifu [ci- 
tato da morte , farai falvo . 

10. Imperocché coi cuore < 
fi creda a gìufHr.ia : v » con 

la bocca fi fa conflffiotoe >a 
f aiuto . 

1 1 . Imperocché dice la 
Scrittura . Chiunque in lui 
crede , non farà confufo. 

12. Imperocché non vi ha 
diftintAont di Giudeo , 0 di 


/ 


carne ), e col cuore» cioè con fede ammira dalla carici confet- 
terai, che egli risuscitò da. morte per virtù di Dio, cioè per quel. 
]a potenza , ch’egli ha come pio in comune col Padre. In que- 
sti due primari articoli della Cristiana credenza combattati allora 
più di ogni alerò e da’ Giudei , e dai Gentili s* incendono com- 
presi anche gli altri . • v 

Veri. 10. Col estere ti erede a giustizi* . Col cuore, o sia con 
]a volontà si crede , perchè , come dice S. Agostino > non pud 
credere, se non chi vuole. Si crede adunque con la volontà, e 
per mezzo di questa fede della giustizia si fa acquisto. 

Coll* tocca li fa tonfa sime a folate. Giustificato che è 1 * uo- 
mo mediante la fede, per conseguir la salute fa d’uopo, che o- 
peti in lui la fede per orezzo deila carici > e perciò dice I* Apo- 
stolo ; con la bocca si fa confessione a salute , dove per la con- 
fessione di Cristo s’ intende e la confessione] che si fa del su» 
nome , c de’misterj della sua fede : qualunque volta ciò sia di 
tnescieri , c la confessione della nostra fede , che si fa con tk 
buone opere , per le quali diventiamo il buono odore di Cri- 
sto» e diamo occasione agli uomini di glorificare il nostro cele- 
ste Padre, . . '• •* 

Veri. li. Dice la Scrittura : chiunque in lui credo , ec. Qualun- 
que nomo di qualunque nazione egli sia , che creda in Cristo , 
non rimarrà deluse, nè confusione, e rossore, ma gloria, e se— 
, «alzamento gli recherà la sua fede . Qui pure intendasi quella fe- 
de , cui vivifica , e anima la carità . 

Vera. iz. jj. J(tn v'ha distinzione ec. Nell* afare della salute 
non si fa distinzione tr» Greco , e Giudeo , primieramente per- 
chè tutti gli. uomini hanno uno stesso padrone , alla bontà di 
.Citi si appasticuc di provvedere alla salute di- lutei / secondaris- 
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idem Domi n us 
dives in omnes 
cani illum . 

T3. * Omni* enim , qui- 
cumque invocaverit nomen 
Domini , falvus erit . 

* Jati. 2. 32. A 3 . 2. ai. 

14. Quomodo ergo invo- 
cabunt , in quem non cre- 
diderunt ì Aot quomodo 
credent ci , quem non au- 
dierunt i Quomodo autem 
audient fine predicante t 

15. Quomodo vero prae- 
dieabunt , nifi mittantur? 


Greco : coneiefftache lo JlefJo 
t il Signore di tutti , ricco 
per tutti coloro , che lo in . 
votano . 

13. Concìofftachc chiunque 
invocherà il nome del .Sii 
gnor e , farà fulvo . 

14* Aia come invocherà nà 
no uno , in cui non • hanno 
creduto ? E come crederanno- 
in uno , di cui non hanno 
fentito parlare > Come poi ne 
fent iranno parlare fenz.a chi 
predichi j 

15. Come poi predicheran- 
no , fe non fono mandati > 


omnium , 
qui invo- 


ncnce perchè questo padrone è liceo di boriti , misericordia , .e 
potenaa per salvar cani coloro , che invocheranno il suo nome > 
come egli stesso ha detto in Gioele n. ja. 

Vers. 14- Ma tonti invocheranno uno > in cui non hanno creduti t 
Dalle parole di Gioele prende morivo i’Apsscolo di tornare 
principale suo argomento , che è di provare » che dalla fede ne 
viene e la giustizia , e la salute , per passare di poi a far incen- 
siere, come il Vangelo non è pe' soli Giudei» ma dee essere pra- 
ticato alle genti , nè debbono offendersi di ciò i medesimi Ebrei » 
Chiunque invocherà il nome del Signore. , tara tal 1*0 , dice iJ Profe- 
ta . Ma può egli invocare il nome del -Signore uoo ■» che m lui 
■on creda ? No certamente imperocché 1* invocazione appartiene 
alla confessione della bocca» c la confessione delia bocca procede 
dalla fede del cuore . _ y . -e 

£ come crederanno in uno , di etti non han sentito parlare t E* 
necessario di credere ì dunque è necessario di «dire ; imperocché 
credere vuol dire tener per vero quello , che uno non ha veduto^ 
ma udito da altri . . 

Come poi na sentiranno parlerò setola chi predichi & E* adun- 
que ancor necessaria la predieaziane > e promulga xione del Van^ 
gelo . 

Vita. if. Come poi predicheranno , ss non sono mandati •} Non . è 
ambasciadore di un principe se non colui » che è spedito dal 
principe} il quale gii ha confidate le cose , delle quali dee rra*^ 

-r »• .* care 
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' Sicut fctipturaeft.* * Quam Cerne fi a feritto : Quanto fo2 
fpeciofi pedes evangehzan- no belli i piedi di colore , 

lium pacem , evangelizan- che evangelizzano novella 

tium bona ? della pace che etoangeliz- 

• IJai. 52.7. Neh. I.15. zjtno novella di felicità ! 

. 16. Sed non omocs obc- 1 6- Ma non tutti ubbi- 

diunt Evangelio . Ifaias enira dtfcono all' Evangelio Men- 
dicai : * Domine , quii ere- tre Sfaia dice Signore , chi 

didic auditui noftro ? ha creduto quello , che ha 

C v * Sfai- 53. 1. Jean. 12. 38. fentite da noi ? 

tare in suo nome - Coloro adunque , che quasi ambasciadori di 
Cristo vanno a predicar la sua fede, debbono essere spediti, da 
lui, come lo furono gli Apostoli , e colla aucorici di lui dalla 
Chiesa, e da’ prelari della Chiesa. 

Come sta scritte : Quante ione itili ec. Questa missione la 
ebbero da Cristo gli Apostoli ; imperocché di essi Isaia , che in 
ispirilo li previde, parlò nelle parole qui riferite ; Quanto sono 
itili «e., viene a dire, quanto é cara, e gradevole la venuta di 
questi uomini, che portano novella di paci ! Qaesra pace signifi- 
ca la riconciliazione dell’uomo con Dio annunziau da* santi Apo- 
stoli, dalla qual pace ne viene eziandio la pace dell'uomo con 1 
suoi prossimi , e la pace con se medesimo , la quale egli conse- 
guisce per la vittoria delle passioni soggettare alio spirico medtah- 
te la grazia di Gesù Cristo . . 

Chi tvangt h\\ano no villa di ft liciti . Non solo predicano 'I 
beni , che abbiam di presente per mezzo di Cristo , e del Van- 
gelo , ma quegli ancor, che speriamo , I beni eterni promessi 
alla fede . * 

Si può ancor dire , che per li pitia degli Apostoli venga si- 
gnificata la purità, e sancirà dell'attero, con cui questi andaro- 
. no a predicare la divina parola, annunziando Cristo non per uma- 
no interesse, nè prr desiderio di lode , ma per vantaggio degli 
uomini , e per gloria del Salvatore . 

Vcrs. li. Ma non tutti ubbidiscono all’ Evangeli 0 , re. Ma non 
tutti quegli, che ascoltano colui, che io predica, credono al Van- 
gelo, con le quali parole viene a significare, che inescusabili so- 
no i Giudei, a’quali il Vangelo è stato annunziato da* predicato- 
ri spediti loro da Dio / armati di potere divino per confermare 
con i miracoli la verità , e nulladimeno non hanno gli stessi Giu- 
. dei creduco nè ai predicatori, nè a Dio. 

Isaia dict i Signore, chi ha creduto oc. Parla il Profeta-io per- 
sona degli Apostoli, i quali si querelano con Dio , perchè po- 
chissimi degli Ebrei abbian creduto # , ■ 

Vcrs. 17. 
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„ 17. Ergo fidescx auditu, 

Budicus autem per verbura 

Cbrifli. • 

18. Sed- dico , numquid 
non audieriint ? * Et quidern 
.in omneoi terram «xivit 
fon us coroni » & in fine* 
orbi* terra» verba eorum. 

, * Pf. j$. j. 

j 9* Sed dico ; numquid 
Ifrael non cognovit ? Primus 
Moyfes dicic : * Ego ad 
semulationem vOs adducam 
in non gentem: in gentem 
infìpientem , in iram vos 
jnittam. 

* Deut . 32. ai. 
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1 7. La fede Adunque dal ? 
udito , l' udito poi per la 
parola di Grifi 0 . 

18. Ma , dico io : forfè 
(he non hanno fentito ì An~ 
zi per tutta la terra Jt è 
fparfo il fuono di ejfi , e te 
loro parole fino alle efiremi - 
tà della terra . 

19. Ma , dico io e forfè 
/fraele non ne feppe nulla f 
Mote è il primo a - dire : f'i 
metterò a picca con una na~ 
ziene , che non è nazione ; 
con una nazione fiolta vi 
muovere a J degno, 


1 . 

,• 1 • * / - 

Vers. 17. La foie adunque dall’ udito t l’udito poi per la parola 
. di Crino . Secondo le ordinarie regole della provvidenza divina 
dall* ridico è la fede, perchè fa d’uopo avere udito la verità pre- 
dicata per credere , onde a Cornelio fu mandato S. Piecro per 
istruirlo nella fede . Che poi la predicazione ai oda , e per etra 
ini insinui nello spirita ia veriri, ciò viene dalla. parola di Cri- 
pto, che spedì i tuoi ambasciadori ad annunziarla. 

„• Vera. 18. dia, dico n: forse , che non hanno sentito ? ec. Ma po- 
rranno forse scasarsi gli Ebrei con dire, che nnn è scaco ad etti 
annunziato il Vangelo, che non ne hanno sentito parlare? Anzi, 
come dice Daviddc» il suono de’ predicatori dello stesso Vangelo 
si è sparso per meta la terra, ed è arrivar* sino agli ultimi con- 
, fini dei mondo. 

Vers. 19. Ma , dico iot font Israele non ne seppe nulla ì te. V 
«gli forse scaco Israele senza alcun lume incorno al tnisccto di 
Cristo, incorno alla vocazione delle Genti , e incorno alla ripro- 
vazione de 'Giudei? No certamente. La stessa legge di tutte qac- 
. per veried doveva istruirlo. Mosè il primo de* J*rofeti , e loro Le» 
gislatore dice, che Dio altamente disgustato contro il suo popo- 
lo innalzato avrebbe * tanta gloria quelle genti , che gli Ebrei 
..non credevano degne dei nome di genti , perchè non riunite nel 
«ulto del vero Dio, quelle genti stolte, perchè prive di ogni 1«- 
v. 1 me 
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« ?o. Jfaias autem audet » 

èc dicit : * Inventus fum a 
non quaeremibus me palarti 
apparui ii$ , qui me non 
interrogahant . 

„ *- /fai. 65. j, 

jl. Ad Ifrael autem di- 
fit ; * Tota die expandi ma- 


f, X* ' I 

20. /[aia poi pi # franca* 
monte elice : Mi Iranno ir*? 
vaio coloro , cioè non mi for- 
cavano : mi fono fatto puh- 
incarnente vedere a coloro , 
che non domandavano dì 
me, . . ■ . ■ ..*> 

2 1 » A / fraele poi dice ; 

Tnfto H. flf ft'fi l e mani 


ry 

< ■ .% 1 ■ „ ■•><•'«.• • » 1 ..n 

pie della vera religione, avrebbe distinte con frvori ai grandi , 
che diverrebbono oggetto d’ invidi, , e di sdegno per li Giudei , 
Questa profezia si vedeva adempiuta (ino dai tempi degli Aposto- 
li con gli ammirabili , e immensi doni di ogni grazia , e Virtif 
.sparsi dallo Spirito santo sopra le Chiese formate del Geniilesi- 
pio • Vedi gli Atti . 

Vers. a*. Isaia poi ... mi benna travato tc. Con maggior ener» 
già ancora si spiega Isaia, predicando la stessa vocazione -delle 
Genti, senza far caso dell'odio, che per una tal predizione si 
acquistava presso Ja sua nazione , Mi hanno trovato ( dice il 
Profeta in persona di Dio ) que* , che non cercavano di me , che 
non solo non avevano merito , rpa neppure intenzione , nè desi- 
derio di ritrovarmi.. Mi sono dato a conoscere ad uomini > che 
pulla pensavano a me , e dediti interamente a* loro idoli non cu- 
bavano ]a mia dottrina . 

Vers. zi, jI Israele poi dicol tc. Il Greco pad tradursi tònito 
Israele fai dica tc. Dopo la vocazione delle Genti Jo stessoPro- 
feta predisse .chiaramente la riprovazione del popolo Ebreo . Per 
bocca di lui dice Cristo ; tuttodì, cfoé per tutto il tempo della 
mia vita mortale stesi le mani mie a questo popolo incredulo , 
che sempre si è opposto a me , e alla verità , e ho a me lo in- 
vitai con la naia voce, co' miei miracoli, co 1 miei beneffzj , .quasi 
tenera madre, la quale benché disgustata per le disubbidienze del 
figliuolo, pure nondimeno con faccia tra dolce, e severa le brac- 
cia ver lui discende per invitarlo a ritornare ài sno seno , e 2 
'ricordarsi dell’ amor suo, 

Alcuni interpreti queste parole intendono come dette di 
Gesti Cristo , ehc stese in croce le matti sue verso il popolo , 
nel qual tempo quantunque e il sole si osenrasse , e i sepolcri 
»i aprissero, e si scuotesse la terra , c si spezzassero i sassi , 
i Giudei pur nondimeno ben lungi dall’ estere commossi , segui- 
ta tono a bèJttmmiatlo , U questa interpretazione quelle parole 

iwr# 
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«us meas ad populum non mie ni popola incredulo , 4 
eredentem , & contradicen- contradditore . 

tem . . , . - . > . 

Ifat. 6 j» 2 . 

tatto il Jl, dovranno inrendersi della parte principale del giorno ì 
cioè dall* ora sesta fino alia sera . 

' ' V « • \ t .• 

CAPO XI. 

Lio per sm# gratuita elezione si è riserbato alcuni del 
popol Giudeo per salvarli mediante la fede di Cri- 
sto , lasciando gli altri , tome increduli , nella loro 
cecità sttondo le predizioni de' Profeti , e sostituendo 
..ad essi per gratuita bontà sua i Gentili , i quali 
avvertici' Apostolo a non insuperbirsi contro i Giu- 
dei . Che i Giudei abbandonati per un tempo si con- 
vertiranno finalmente a Cristo. Esclamazione sopra 
la incomprensibilità della divina sapienza . 

I. T _ 'Vlco er S° : nunaquid i. A Dunque io dico : for- 
1S Deus repulit popu- aTL fe che ha Iddio ri - 
lum fuura ? Abfit . Nam & gettato il fuo popolo f Mei 
ego Ifraelita fura ex femi- no. Concioffiachc io pure fo- 
lte Abraham, de tribù Ben. no Ifraelita , del feme di 
iarein: , Abramo, della tribù di Ben- 

. . iamin : 

! a. Noq repulit Deus pie- a. Non ha rigettato Dio 

• . - .. m * 
■ •r* • • , , . » . V 

Vera. I. Me Iddio rigettato il tua pepalo f ec. Ha egli Dio ri- 
gettato si generalmente il suo popolo , che niuna parte egli ab- 
Jua alla benedizione promessa in Cristo? No certamente ; impe- 
rocché io scesso, che parlo, sono Giudeo, e discendente da A- 
. bramo secondo la carne , e della ultima delle tribù di Israele , e 
nondimeno non sono stflo rigettato , ma anzi chiamato alla gra« 
zia del %'angelo . e dell’ Apostolato . 

Vers. a» H«n ha rigettato Dì» quii pepali , t he gli ha preve- 
duta : 
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%etn fuam, quam przfcivit. 
An nefcitis io Elia quid di- 
cit Scriptura : quemamo- 

dum icterpellat Deum ad- 
vcrfum Ifrael i 

3. * Domine, prophstas 
tuos occiderunt , altaria tua 
fuffoderunt .• & ego reli&us 
fum folus , & quaeront ani- 
roam raeam . 

* Reg. 1 9. io. 


« 

quel popola , eh' egli ha pre- 
veduto . Non fapete voi quel f 
che dice la Scrittura io per - 
fona di Elia : e come egli 
Sollecita Dio contro Jfraelel 
3. Signore , hanno uccift 
i tuoi profeti , han rovinati 
* tuoi altari : e io fon ri* 
mafo foto , € vogliono la mia 
vita. 


dui* . t non solamente io non tono stato rigettato , ma netsun» 
„ di quelli , che sono stati predestinati di questo popolo sarà ri* 
gettato. 

2^o n sapete voi ti. Vuole coll’ esempio di quello > che agi * 
venne a tempo di Elia , spiegare , come un numero di eletti avea 
tuttora Dio nel popolo di Israele. Voi sapete quel , che si legr, 
ge nella Scrittura come detto da Elia al Signore , allorché egli 
lo sollecirava a punire Israele della sua empierà. Dovè é da os- 
servarsi , che in tre modi si dice, che i Profeti, e i Santi chie- 
da no da Dio vendetta contro de* peccatori . In primo lnogo al- 
lorché sapendo di certo, che Dio vuol dar di mano al gastigo , 
alla volontà di lui ti conformano con la loto volontà ; onda sta 
scritto : ti rallegrerà il giuttt , quando vedrà la vendetta ; in *C-. 
/conio luogo pregando per la distruzione non degli uomini , ma 
t bensì del peccato , affinché tolta sia dal mondo la effesa di Dio , 
in cerio luogo talora non pregano Dio, che faccia vendetta, ma 
Ja vendetta medesima aqnonziano , e intimano ai peccatori 1 sia- 
no confuti coloro , che mi perttguitane , dica Geremia, viene a di- 
re , saranno confuti . 

Vera. 3. Signore , hanno uccisi i tuoi profeti • Vedi 111. J[tg. 
nix. ..... . - 

Han rovinati i tuoi altari. Questi altari si crede essere stati 
eretti dagli uomini timorati per quel tempo , in cui non era loro 
permesso di andare al tempio per offerirvi i loro sagrifizj : impe- . 
rocche in ralt circostanze pzreva, che cessasse il divieto di . eri- 
gere altari fuori di Gerusalemme. Questi stessi altari adunque di- 
ce Elia, che erano stati distrutti dagli empj, affinché niun vesti-, 
gio restasse del culto di Dio. 

E io tono rimate telo, e veglione oc. Sono ornai solo ad ado- 
. rate il vero Dio , c mi tendono insidie per uccidermi } affinché . 
lon «iti sopiti 1* tetri ^hi si sdora • : . ‘ 

- * Ver». 4. 


r 


\ 


/• 
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4. Ma che dice a lui IÀ 
rifpofla dì Dio > Mi fon ri- 
feriate fette mila uomini , t 
quali non han piegato il 
ginocchio amanti a Baal*’ 


4* Sed quid dìcit illi di- 
Vihuoi refponfum t * Reli- 
qùi ttiihi iepterri milita vi* 
tofutrt , qui ron eurvav*- 
rUnt' genua ante Baal ; 


i i 


j. Règ.- 19. 18. 


j.*' Sic etgo & iri hoc 5. Nello fieffo modoadufa 
taratore reliquia: fecuOdutil 4 »e anche adeffo J odo flati 
èle&ionerii grati* falvm fa- falvati i riferitati fecondo l 
Stx. funt. • , 

6. Si autem gratta , farri 
non ex operibus : alioquia 
gratia jam noti eft gratia . 


•.1 


f. Quid ergo ? Qjod 


elezióne della grkzia . 

6 . E fé pir grazia, dun- 

que noti per le opere : altrfc 
mentì la grazia noti è piti 
grazia . ./ . *•{, 

7. È che adunque i. Ifrae- 


-1 


; *•* 


" Ver». 4. Mi sin rìttrbat 0 itite mila uomini . Con questo moild 
di patlare ti esprime mirabilmente la Virtù della grafia, come òs- 
rtrva S. Agostino, per cui nell! universale’ rovina questi si res- 
terò, c perseverarono nel culto di Diti, e dice sette 1 Mila per si* 
Unificare Un gran nuoterò; ma adoperi la Scrittura un numero fis- 
sò ; e determinato , perché intendasi , comi presso a Dio tutte le 
«ose sono certe , e distinte . . . .J 

*’■' t quali ritn han piegati il ginocchio te • Non han ripudiato il 
Vero Dio per adorare l’ idolo di Baal , il culto del quale era Ita* 
to iqtrodorto dall* empia Jctabele. , , ' \ 

- VeVs. f. Ticlló stetti Modo • . . anche adesso ioni itati salvati 1 
diserbati et. Cosi adesso alla venata del Vangelo hanno otcenu^ 
tei allure quegli Ebrei, che Dio si è riierbato , eleggendoli per 

érti gratia . ' v- " ' ‘ . "V"' . 1 f,' ‘J 

Ver U 6 * E ti per grazia j dunque non per , li opere : alttsntento 
Hi B se stìno stati riserbati , e salvati per grazia , è evidente^ 
che in ciò ha avara parte il merito delle òpere ? J(on per li ape-' 
V» dì giustizia t thè abbi ani noi fitte , mi teeòtido' li iùi misericor- 
dia ci h* futi Salvi. Ad Tic. in. Tutti quelli, che hannrf cre- 
duto , sorto staci tiieriaii , e teparitì dalla massa degli increduli 
per una elezione totalmente gratuita. _ ... 

jt Itti intrisi la gtazi d noti ì più gray* • Non può star insie- 
me il dire » che l* eletione sia per grazia , e sia insieme pel meri- 
tò delle opere ; imperocché così la grazia falsamente chiamerebbe* 
ai gratia, mentre realmente sarebbe non gratia { ma mercede, e 
ricompensa; " ; , * \ j. ,.i 

Ver s. p. À che adunque t Israele noti hi con 1 1 gustò ée. Da tali co- 


te 


\ 
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quatrehat Ifrael , hoc noti /« 00» /»< confluito quei i 
eft confecutus .* elenio àu- che arcava j io hanno con-* 
lem confetta eft : ceteri f fluito ih tifiti : tutti ili 
vero excxcati funi i altri poi fi fono acacati .*• 

8. Sicut fer ptunl eft ; * . 8. Como fi a ferino : Di* 

Dsdit illic D-’us fpiritum iii<it hri lo fpirito di fin •* 
Compunftionis: oculos ; ut piditd t occhi , perche noti 
don videant , & auree , ut litigano, e ertethi , perebi 

non audianf, ufque in ho* 2 non odano fin* al giorno 4* 

diernuiiT diem . ' oggi t 

* /fai. 6. 9. Matth. 1 j. 14. 

joan.i2.ao. Ad. 28.26. 

! 1 > ' ' ' ' ’ *> * ’ ~ 

> . . t ^ . * 

te premeste che ne inferiremo noi ì Che Israele ( viene à dire lé 
ansima parte di Israele ) non ha ot tenace» quella giustizia , ciuf 
egli cercava. Vedi e ap. l%. il. 

le htn ctntiguiit gli tlttti : tutti gli nitri pai te. Queste 
giustizia, che è tuttora inutilmente cercata dai Giudei « la banf 
trovata gli eletti , e la hanno trovati in virtù della stessa lor* 
elezione , cui son debitori di turco quello 4 che hanno di. bene • 
Gli altri poi sono tutti rimasi come ciechi volontari * onde no» 
han saputo vedere nè la luce del Vangelo , nè la via della giu- 
stizia, la quale giustizia vanno ructora cercando nelle opere della 
legge , dove uon possono trovarla , mentre cercar la dovrebbero 
bella grazia di Gesù Cristo, dz cui avrebber potute» ottenerla me- 
diante la fede. < 

Vere. 8. Come su tcrittt : Dio tlìt de lare lo spirito di limpidità J 
Vedi lidia vi. 9. , e xxix. io. Imptrocchè da due differenti luo- 
ghi di Isaia sono tratte le parole qui riferire . Dice adunque g 
che agli Ebrei increduli fa dato da Dio uno spirito di stupidi- 
ti , e d* insensataggine ; onde ne avvenne , che avessero occhi g 
tn a per non vedere , orecchie > ma per non udire } con le quali 
parole vuoisi significare il terribile accecaménto di canti Eterei » 
a* quali la predicazione del Vangelo accompagnato da unti mi- 
racoli nulla servi , perchè conoscessero il Salvatore • Quelle pa- 
cole : diede lori lo spìrito di limpidità , significano , che Dio per- 
mise per la loro malizia, che cadessero nello spirito d’ insensa- 
taggine , sottraendo loro la grazia, e abbandonandogli alle tene- 
bre della loro mence . E in quello , che segue , non debbe intra* 
«tersi, che Dio avesse dato loro occhi , perchè non vedessero , 
orecchie , perchè non udissero ; ma bensì , che Dio permise g 
che di quegli occhi , che loro diede per vedere , non se ne <er- 
fisacto per loro «alate ; cioè a dire , che nota riflettessero sopra} 

1* 
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9. Ec David dicit : * Fiat 
inenfa eorum in Jaqueum ,' 
, & in captiooem , & in fcan- 
dalum , & in retriburionetn 

yiis . 

* . \ * .Pf 2 3 * . 

V io. Obfcurentur peuli 
forum, ne. ; videant: iScdor- 
fpm eorum feinper incurva . 

* % » 
II. Dico ergo: Numquid 


PAOLO Al ROMANI 

, p. E Davidde diti : Li 
loro me rifu diventi per tjji 
un lacciuolo , e un cappio , 
e un inciampo , e ciò per 
giu fi a lor punizione . 

• ti *• . ■ >4 * ' '* 

, io. Si off uf chino ì loro 
occhi , ficchi non veggano ; 
a. aggrava mai fempre il 
loro dcrfo . 

li. lo dico adunque : Han- 

% \ v v e» 


le case vedute , e «dice d* loro , ed erano stati abbandonati da 
Dio. in quello infelice stato, a cui per la loro perversiti si era* 

*0 ridotti , c. in cui a guisa. di uomini presi da profondo letargo 
• aissun uso facevano de’ loro sensi , c delle . facolti naturali, peri 
intendere la verità . ‘ \ ■ a • a . -t 

- Fino al giorno d’aggi. Queste parole le ha aggiunte di; suo 
1* Apostolo, e ie ha aggiunte per temperare , e addolcire l’a- 
«pressa delle precedenti verità; imperocché egli vuol dire : così 
vanno- le aose degli Ebrei sino a questo giorno 1 ma. r\on. seni' 
pre sud così; si convertiranno uu dì ,, e con amore , c com- 
punzione volgeranno gli sguardi a colui , che hanno trafi ero 
■ella sua propria persona, e perseguitano nel^e. persone da’ 
Santi. (•> t ■ -• m*v . 

-Vera. 9. S Davidde dici : Lo loro minia diviati per essi tc. Di 
questi tali ( dice l’Apostolo ) ha voluto parlar Davidde , allor- 
ché- non predicendo solamente, ma approvando come giusta « e 
volata da Dio la loro punizione, diceva : la pinola della, salute, 
la quale doveva esser per essi cibo, e bevanda dolce, e salutare, 
ai converta ir» lacciuolo, e. in cappio, 0 nde, restino presi dal Dia- 
volo» e divorati; sia per «ssi occasione di caduta, c restino co- 
vi punite le loro iniquici « . . 

, Ver*. io. Si offuschine i loto occhi , sicché non veggono . In me*- 
zo alla luce vivissima tramandata dal sole di giustiziaci oscuri , 
c si appanni la loro vista , onde la verità non conoscano benché 
chiara , e presente », .. • y > »-.-t >:.*.• 

£ aggrava mai sempre il loro dorso,. Vuol dire» lascia, per- 
metti, che in .cambia di alzar la testa ai beni celesti , c alla ecgr~ 

■a vita promessa dal Vangelo., si incurvino ogni dì più., e ai. 
pieghino dai veri beni ar falsi della vira presente;, dalla rettitudi- 
ne della giustizia all’amore dell’ iniquità . . . 

Vers. 1 1. Io dico adunque ; Ninno eglino inciampato ... ( solo ) s 
per cadere ( A cale stato d’ infelicità essendo ridetti, gli Ebrei » 

r -i «già <•' 
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ftc offenderutlt \ ut cade- 
rentf Ablu . Ss J illorum 
delt&o , falus cft gentibus 
ut illos ztnulentur . 

12. Quod fi deli&um il- 


P.. XI. 14? 

no eglino ine i Amputo in tal 
guifa ( Col» ) per cadere f 
Aìm no. Alt il loro delie - 
to è falute alle genti , ondi 
efli prendano ad emularle. 
12. Che fe il loro delitti 


egli è da vedere» se Dio abbia permesso, che l’ inciampare > che 
han facto nella pietra, che é Cristo , avvenuto aia non per al- 
tro , se non perché essi cadessero, senta che alcuna utilità o 
per essi , o per altri siasi Dio proposto di trirre da tal caduca * 
ovvero se abbia permesso > che cadessero per non mai piò risor- 
gere . In ambedue questi sensi possono prendersi queste parole t 
c ad ambedue conviene la risposta dell’ Apostolo , il quale dice 
in primo luogo , che dalla loro sciagura un gran ben; derivò ne' 
Gentili ; in secondo luogo , che gli Ebrei riconosceranno una vol- 
ta il Crisce , e da Ini riceveranno salute. 

Ai* il loro delitto è stiate alle gente . Il delitto ( O come 
ha il Greco > la caduta ) degli Ebrei è 1’ aver rigettato Cristo , c 
Ja dottrina di Cristo. Questo delitto é stato occasione di sala- 
te per i Gentili» perché rigettato il Vangelo dagli Ebrei, ai qua- 
li doveva essere primamente predicato» fu portato senza alcuna 
dilazione alle genti , le quali furono surrogare agli stessi Ebrei : 
onde dicon loro gli Apostoli , Alì. XI 11. A voi primamente do- 
Vieti annunciare la parola di Dio , ma giacchi l’ avete rigetta- 
ta » ecco che ci rivolgiamo alle genti. Olcre a ciò gli Ebrei doptv 
il gran rifiuto esuli dalla loro patria , e dispersi per turco"il mon- 
do hanno per ogni dove poetato insieme co* libri santi i docu- 
menti irrefragabili della venti del Vangelo» i quali servirono a 
illuminare le genti cucce » e ad appianare la via alla Uro conver- 
sione . Imperocché di maggior peso veniva ad essere la tesrimo- 
nianza renduta a Cristo dalla legge , e dai profeti , allorché que- 
sta testimonianza rraevasi dalle mani de’ nemici stessi di Cristo* 
lo infelice staco de* quali nuova luce porgeva allo stesso Vange- 
lo, ntl quale lo sterminio di quel popolo era stato evidentemen- 
te predetto. 

Ond' itti prendano ad emularle . Onde vedendo la conversio- 
ne delie genti, c come le promesse fatte ai loro padri, neglette 
da essi » anno state trasportate alle sterse genti , e a grande lo- 
ro vantaggio adempiute, di nna sanca invidia si accendano* c ad 
imitarle si muovano. Ecco un'altra sorta di bene, che dal delit- 
to de* Giudei teppe cavart la Provvidenza a favore degli scesai 
fibrei • 

Vcrs, iz. Che tt il loro delitto ì la ricch*c\£ tt. La increduli- 
tà degli Ebrei partorì inestimabile abbondanza di beni celesti a* 

Tomo r. K Cca- 
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Jorum di viti* fune mundi , 
& diminutio eormn di vitiac 
gemimi! : quanto magis ple- 
nilunio eorum ? 

13. Vcbis en ini dico gerì-» 
tibus: quamdiu quidem ego 
funi gentium Apoftolus , mi- 
nifterium tneuni honorifica-i 
bo, 

14. Si quomodo ad xmii- 
landum provocem carnem 
meam , & falvos faciam ali- 
quos ex illis, 

xj. Si enim amiflìo eo* 


è la ricchezza del mondo ,■ 
e la loro fcarfezzt* è ric- 
chezza delle nazioni.: quan- 
to più la loro pienezza} 

13. Imperocché a voi , 
Gentili , io dico : in quanto . 
io fono Apoftolo delle genti , 
farò onore al mio miniflero , 

a f * 

14. Se mai provocafi ad 
emulazione il mio /angue , 
e falva/ft alcuni di loro . 

>. . . . . . 

x 5. Imperocché fe il lord 


Gentili , e Io scarso numero , che rimase in piedi di quel popo* 
lo , fu 1’ occasione , per cui tanto ricca > e copiosa fu la conver- 
sione delle genti j quanto maggiore adunque sarà il vantaggio , 
che ridonderà alla Chiesa dalla piena, e incera conversione del- 
lo stesso popolo, quanti* ella succederà? 

Ver*. !}• Imperocché « voi. Gentili, >• dica in quanto io tonti 
optitelo delle gei, ti , et. Finora avea parlare indistintamente a’ 
rutti i fedeli di Roma si rivolge adesso a quelli , che si erau# 
convertiti dal Gentilesimo. Egli era stato specialmente costituì*' 
to- dallo Spirito santo Apostolo de’ Gentili } vedi Jltk. irti. >. 
Dice perciò, che per la parte, che è a lui toccata nell'Apo- 
stolato delle genri, egli e con le parole, c co' fatti , e con i 
miracoli, e con i patimenti «nota il suo ministero per gloria di 
Cristo . 

Vers. 14. Se mai provocane ad emulazione il mio sangui > e tal- 
vani alcuni di etti. E in quello, che io fo per soddisfare ir» 
tutte le patti all* obbligo del mio ministero, e come Apostolo 
de* Gentili, non solo io non mi scordo, di coloro, che sono dei 
mio sangue , che ami ho sempre per oggetto di tentare , se mai 
nobilitando in ogni maniera possibile la mia predicatile , mi 
riuscisse di risvegliare in essi la buona emulalione inverso di 
voi; onde a voi divenissero compagni , e fratelli per la fede, e 
qialche numero almeno ne conducessi alla salute. 

Vers. 1 f. Se il loro rigettemenio ì la riconciliazione del mondo i 
che tara et. Lo sviscerato affetto ( dice l'Apostolo )> con cut 
desidero, e certo la salute del mio popolo, è mire, e vantag* 
gioso anche pei Gentili, mentre, se la riprovatione degli Ebrei 
fu occasione di salute per le genti, etnie alltiam detto, qual 
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funi , reconciliatio cft mun- 
di: qux affumptioj nifi vita 
ei mdrtuis? 

16. C^tiod fi delibatio (an- 
Ài efi. Se mafia: Se fi ra- 
dix fandla t Sé rami; 


P . XI. ttf 

rigettamelo è la riconcilU; 
telone del mondo : che fard 
il loro ricevimento , fe noli 
tino. rifurrez-ione da morte ; 

1 6. Che fe le primizie fo - 
no fante , lo è pur la viaffa .• 
è fi fama, la radice , fatiti 
anche i rami . 


bene non ne sentiranno le stesse genti , quando eglino siano 
tutti nuovamente riuniti nella famiglia di Dio? Certamente una 
tal riunione degli Ebrei co* Geritili in un solo corpo, e sotto 
di uri solo capo sari come una risurrezione del mondo . Si chia- 
ma risurrezione la giustificizione degli uomini , che è un pas- 
saggio dalla morte del peccato alla vita della grazia. Vuole a- 
dunque adombrare )' Apostolo gli ammirabili effetti , che saran- 
no prodotti, dalla piena conversione degli Ebrei , i quali conso- 
leranno la Chiesa nella sua vecchiezza, e raccenderanno il fer- 
vore della cirirà , che sari allora vicino gii a spegnersi ne’ feà 
deli del Gentilesimo 4 come Gesti Cristo stesso predisse, Mxtth . 
ixrv. Onde il ravvedimento del popolo Ebreo, e il nuovo spi- 
rito , di cui egli sarà ripieno richiamerà a nuova vita gli an- 
tichi fedeli, i quali scossa la lor tiepidezza eoo i nuovi conver- 
titi gareggeranno nella santità de’ costami , e nell’ amore di GeTS 
Cristo, , 

- Vers. io. che se le primizie tono tante , lo è pur la matta. La 
volgati dice saggio , dove il Greco ha primizie, ma il senso è 
lo sresso. Se è santo il saggiò, ovvero le primizie, che a Die 1 
tòrio offerte , tanca è ancora la massa , onde il saggio, e le pri- 
mizie sono tratte , la qual massa per l’cbbJazione stessa delle 
primizie rimane in certo modo a Dio cònsagrata. Queste primi- 
zie del popolo Ebreo convenevolmente si intende, che siapo gli 
Apostoli, e i primi fedeli, che abbracciarono il Vangelo, i qua- 
li fùròno Ebrei. 

, £ te santa la radice , ec. la. radice del popolo FÈneo è A- 

bratho , e gli altri Patriarchi , da’ quali derivò lo stesso popolo ; 
Santa è la radice.* dunque santi sono anche i rami. L’ iiria , i 
1* altra similitudine tende allò tteiso fine . Imperocché sic- 
come tra* fedeli eèanvj degli Ebrei di origine, i quali riguarda- 
fan tuttora Con poca stimi i Gentili convertiti ( come abbiadi 
veduto ne’ primi capitoli di questa lèttera )i cosi vi efan purè 
dei Gentili convertici, i quali disprettavano i Giudei , conside- 
randoli come traditori , e, omicidi del Csiiro . E contro di que _ 
aci ultimi parla aderto 1* Apostolo , dimostrando 4 che in ciò t 

k » che 
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17. Qiiod fi aliqui ex 
£amis franti fune , tu autem 
«uni oleafler effe? , infectus 
e? in illis, & focius radi- 
ci? , & pinguedini? oliva: 

fa&us es . 


17. Che fe alcuni de' r4- 
mi fono fiati fuetti, e tu 
effendo un ulivo falvatico x 
fe' fiato in loro luogo ìnne - 
fiato , e fatto cònoforte dell 4 
radice , 0 dei' grafo dell' uli- 


18. Noli gloriari adver- 
fus ramo?,. Qiiod fi gloria- 
ri? -• non tu radicem portas , 
(ed radix te. 


vo . 


18. Non voler vantarti 
contro a que' rami. Che fe 
ti vanti : tu non porti gi.ì. 
la radice , ma U radice, por,* 
fa te. « > 


thè concerne la salute, e la grazia di Gesù Crisro, non solo, 
non sono da dispreizare i Giudei) ma possono questi eziandio- 
con miglior ragione de’Gcntili esser farti partecipi dei doni di; 
Eia , e divenire santi , perchè sono della sressa massa di colo- 
ro, eb* sono statile primizie del Vangelo, i quali sono santi ». 
e sono figliuoli iif padri santi , e membri di un popplo già a Dio 
consagrato . . 

Ver*. 17. Che et alcuni de rumi seno stati svelsi, eoi Veggo il* 
motivo, per cui ru, o Gentile , ti levi in superbia. Di queste 
rami alcuni sono stati recisi, e tu, che eri ramo inutile , e in- 
fruttuoso di un ulivo salvatico , se’ stato innestato al domestico, 
ulivo, c se* nudrito del sugo, il quale ricevuto dalla terra, e: 
concorto nella radice, viene da questa diffuso per rutti i rami .. 
Secondo ie regole della natura 1 * innesto non si fa , se non di- 
una marza presa da pianta domestica , la quale si unisce a unir 
pianta sairarica ; ma tu ramo salvacico non buono ad- altro, che- 
3d essere gettato sul fuoco, se* sesto innescato all’ulivo domesti- 
co } e questa stessa inusitara maniera dHnnesto la grandezza dell 
benefizio divino ti manifesta . 

Vers. jS. Tfen valer vantarsi cantra a que' rami. Tu adunque », 
o Gentile , che eri una volta straniero riguardo all’ alleanza , sen- 
za speranza , senza promess.e , e senza Dio in questo mondo, es- 
sendo stato per mera grazia sostituito alla dignità- d’Israele, e; 
associato alla fede de* Patriarchi , e nudrito del sugo vitale» vie- 
ne * dire dello spirito di grazia a ce trasmesso per mezzo di- 
quegli» avrai tu ardire d’ insultare a que’ rami ,. i quali per loro- 
sventura furono recisi?' 

Che sa ti vanti , tu non forti . Che se pur osi di insultare^ 
alla loro miseria, ricordici, che tu non altro se’, che un rame, 
innestato alla fede, e alia Chiesa, de’ Giudei» che nulla pcrcito 

«ytel- 
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. ìg. Dices ergo: fradti 19. Dirai per 0: qtte' ram 

funt rami* ut ego inferar j furono /veld, perchè io foffl 

innejtato . 

10. bene : propter incre- 20. Bene : fonò flati fvelti 

3 ulitatem fratti fuht. Tu per /’ incredulità . E tu fidi 

Eu'te m fide fìas : noli alcuni Jaldo per la fede : non le- 

fapere , fed time . varti in fuperbia , materni . 

11. Si eniiri Deus natii- 2r. Imperocché fe Dio non 

iralibus raniis don pepercit : perdono ai rarhi naturali i 

he forte nec tibi parcat* non perdonerà nippitre a té. 

quelli deblìood a rè > ma mólto tu devi ad essi , fcd è cosa Irra- 
gionevole , e ingiusta , che il ramo innestar» contro i rami na- 
turali , e contro la stessa pianta , che per suo lo accolse , e co- 
me sub ìo nudrì , superbamente infierisca - La salute è da' Giudei } 
‘disse Cìistò , John. jv. zi., perchè da'là Chiesa Giudaica ricé- 
vette la Gentilità il Vangelo, e la fède . E dà quello, che iti 
questi due precedenti versetti dice l’Apostolo, vien dimoltrartà 
chiaramente, che. la stessa fede > t lo «cesso spirito di grazia eb- 
bero i giusti dell’uno,, e dell’altro testamento. 

Veri. 19. Dirai però: èc. ftll dirai, ,che Dio appuntò , perchè 
ttt fossi innestato, permise, che gli Ebrei abbandonassero la fe- 
de de* loro padri ; sembra adunque, che quindi ragionevolmen- 
te *’ inferisca una predilettone particolari di Dio verso i lìea- 
. sili • ’ * 

Vers. 20. Bene: so fi» stati svelti per l' incredulità re. Dici be^ 
he, che » perchè rii fossi innestato , permise Dio , phe quelli fos- 
sero tecisi : saia rifletti un po’, che la cagione, per cui dall’al- 
bero del popolo fedele questi furono svelti. , si fu, perchè noti 
..Vollero «redère t e tu al fruttifero ulivo se* innestato non per tud 
Merico» non per le opere tue, Ma bensì per la fede. Non presn- 

E ere adunque di te steiso , ma temi, che a te pur non avveng* 
stessa sciagura: imperocché tu ancora puoi e cadére iteli’ in- 
credulità , ed essere Svelto . 

Vers. zr« St Dio non perdoni a’ rami naturali : ee. Se a| Giudei 
figliuoli di Abramò , ed eredi delle promesse fatte ai padri noti 
ebbe riguardo il Signore, tua permise, che fossero recisi; temi .* 
che fprs,e éi non permetta che tu ancora traviando dalla fedè 
» , bada nello stesso gastigo . Vuol dire l’Apostolo; che Un uotoò v 
il quale nel tempo, che un altro cade, riceve la grazia; i «bal- 
zarsi non debbe contro quell’ infelice , che è caduto», anzi argo- 
mento prenderne di timor sanco , perchè siccome la superbi» i 
origine di caduca, così il timore è principio di vigiUp^/a,' e di 
: cautela per non cadere a , 

“■ K | ' * .Veti; il». 
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22. Vide ergo bonitatem , 
& feveritatem Dei ; in eos 
quidem, qui cecideruni , fe- 
veritateiii: in te autem bo- 
nitatem Dei, fi permanferis 
in bonitate, alioquio Se tu 
excidcris. 

23. Sed Se illi , fi non 
permanferit in incredulità- 
te, inferentur; potens eft 
enim Deus itermn inferere 
tllos . 

24. Nam fi tu ex natu- 
rali excifus es oleaftro, Se 
contra naturarci infertus es 
in benam olivam; quanto 
magis ii, qui fecundum na- 
turara , inferentur fu» oli- 
va: t 


zz. OJJerva adunque la 
bontà , e la feverità di Dio ; 
la feverità verfo di quelli , 
(he caddero ; la bontà di 
Dio verfo di te , fe ti at- 
terrai alla bontà , altrimen- 
ti farai recifo anche tu. 

23. Ed eglino pure , fe 
non remeranno nella incredu- 
li , faranno innevati ; con- 
ciofftache potente è Die per 
nuovamente inneflarli » 

24. Imperocché fe tu fei 
flato (laccato dal naturale 
uliva (Irò , e contro natura, 
fe ' flato innejlato al buono 
ulivo x quanto più quegli , 
che fono della flefja natura , 
faranno al proprio ulivo in- 


• - / • ... 1 a . 

Ver*. U. Oi setye adunque U bontà, • U severità di Di» ; ec* 
Confiderà attentamente i giudizi divini,- considera la «retta se- 
verità, con cui Dio trattò quei, che caddero, o sia, che ur* 
carono nella pietra , che é Cristo ; considera Ja bontà , con 1 * 
quale egli opera in te, con questo però, che alla stessa bontà 
cu ti attenga costantemente , perseverando in quello stato, in 
cui ti ha posto Dio,- imperocché altrimenti saresti svelto anche 
tu • 


Può adunque 1 * uomo giustificato decadere dallo statò di gra- 
sia, e di giustixia, e ninno può essere infallibilmente certo del- 
la propria perseveranza. Questa dottrina della Chiesa Cattolica 
«1 frequentemente ripetuta nelle Scritture, e si utile per mantene- 
te 1’ uomo in quel santo, e casto timore, per mezzo di cui egli 
operi la propria salute , temerariamente fu rigettata dagli Eretici 
-degli ultimi tempi. 

Ver*. 24. Ed eglino pure, te n»n reiteranti» nell’ increduli ti , 
#e- E quello, che la bontà di Dio ha fatto per te, lo farà anche 
per quelli , che or sono «tati recisi > ogni volta che abbraccine* 
la feder imperocché non manca a Dio potere, e virtù per nuo- 
vamente innestargli e quello , che contro l' ordine naturale Ò 
auto fatto da Dio per te» innestandoti ( benché ramo «ii uliva- 

' atro ) 
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25. Nolo enìsn vos igno- 
rate , ftatres , injAerium 
I>oc ( ut non fitis vobìfipfis 
fapientes ) , quia czcitas ex 
parte contigit in lfrael , 
donec pleaicudogentiuin ia- 
craret. 


16. Et fie omnis lfrael 
falvus fieret, ficut fcriptum 
efl : * Veniet ex Sion, qui 
eripiaf, & avertat impicca- 
tati- a Jacob. 

* /fai. 20. 

27. Et hoc illis a tne te- 
Ramentum : cuoi abbuierò 
peccata eorum . 


25. Imperocché non voglio » 
eh: (lavi ignoto, 0 fratelli y 
t{ne fio mifiero ( affinché dcn~. 
irò di voi non vi giudiehia- 
te fipìenti ) , che l’ indura- 
mento è avvenuto in un et 
parte a Ifraeie , perfino a 
tanto che fia entrata la pie - 
nez.t,a delle genti. 

26. E còsi fi fai vi tutta 
lfraele , conforme fia ferino: 
Ferra di Sion il liberatore , 
e fc ac cera la empietà da 
Giacobbe . 

27 .E avranno effi da me 
quefta alleanza , quando avrh 
tolti via i loro peccati. 


atro ) all’ulivo domestico j molto più facilmente Io farà per i ra- 
mi dell'ulivo domestico, pe* figliuoli di Abramo , e de’ Santi j 
onde alla antica pianta siano riuniti mediante la fede • 

Vers. xf . 26. zj. Jtyn viglio, che siavi ignito ... affinché den- 
tro di voi non vi giudichiate sapienti a ec. Or affinchè non vi la- 
sciate trasportare alla presunzione, e giudicando gli altri secon- 
do il corto vostro pensare > non vi leviace in superbia , io vo- 
glio per util vostro svelarvi un mistero ; c questo mistero ti é , 
che l’ induramento , in cui non tutto il Giudaismo» ma una par- 
te del Giudaismo è caducai, ha un termine prescritto ne’ divini 
consigli ; e questo ccrmiue, olere il quale non sarà prolungata la 
cecità degli Ebrei, si è, quando sarà entrato nella Chiesa il cor- 
po , o aia il maggior numero di tutre le nazioni „• dopo di che 
tutta la nazione di Israele riceverà il Vangelo, e^ la saliate , Con- 
forme fu predetto da Isaia, allorché disse: Verrà di Sion ( dagli 
Ebrei , tra* quali prenderà carne umana ) il liberatore , t scarceri 
/’ empietà da Giacobbe ■ e taranne ricevuti in questa ( nuova J mia 
alleanza , quando avrò tolti via i loro peccati ( i quali non erano 
acati tolti dalla prima alleanza ) . La qual profezia- non é ancor 
adempiuta, perché parla il Profeta.’di una liberazione, la quale 
a tutel ai estenda i posteri di Giacobbe, viene a dire, ai esten- 
da tutte le tribù , le quali abbracceranno generalmente la nuova 

K 4 alleati- 
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28. Secuodum Evange- 
Jium quidem, inimici prò- 
ptcr vos: fecunduin elenio- 
nemautem, cariflìmi pro- 
fter patres. 

29. Sine poenitentiaenim 
fune dona, & vocatio Dei. 

30. Sicut enim aliquan- 
do & vos non ctedidiftis 


28. Riguardo al Vangile , 

nemici per cagione di voi i 
riguardo poi alla elezione , 
Cariami per cagione de' pa- 
dri. ' - - » 

29. Concioffiache ì doni , 
e la vocazione di Dio non 
jeggiacciono a pentimento . 

30. Imperocché ficcome an- 
che voi una volta non ere * 



alleatm . Sari adunque adempiuta alla fine del mondo, come 
«piegano tutti i Padri . ’ , 

Ver*. 18. t,i guardo al /'angelo , rumici per c a gì ime di voi • Que- 
sti Ebrei, se si considerino relativamente al Vangelo, al quale 
contraddicono ostinatamente, sono miei, e vostri nemici; e so- . 
no nemici per cagione di voi , vien a dire, perché l’alienazione, 
che hanno dal Vargeio, nasce principalmente dal vedere, che 
a voi pure, benché Gentili, la porta dello stesso Vangelo da 
nei é apcrra . Queste parole J>er cagione dì voi possono anche 
spiegarsi per util vostro , essendo stara h avversione , che gli 
Ebrei hanno al Vangelo , occasione a Dio di operar Ja saluce del» 
le nazioni. 

Riguardo poi all' elezione , carissimi per cagione de' padri . Per 
Vagitine poi della elezione alla salute fattane da Dio, la quale 
elezione avrà una volta il suo pieno effetto , non sono nemici , . 
no, ma smici sommamence cati a cagione de’ santi loro Padri, 

Ja fede de’ quali a Dio piacque tanto, che per amore di essi pe$ , 
„suo popolo elesse la lor discendenza : Amo ( Dio ) i padri tuoi , 
td tiesse i loro posteri dopo di tsss t Deuteroo. IV. 

Ver*. 19. I doni r * la locazione di Dio non soggiacciono tc. Ma 
idità ale uno: j Giudei cari a Dio una volta, ma nemici adesso 
.dell* fede, e del Vangelo, saranno esclusi dalla saluti,» Mai 
no, dice l’ Apostolo: imperocché il dono della vocazione divi- 
da è immutabile. Parla qui l’Apostolo delle promesse, e dell* , 
vocazione, che nasce dalla eterna elezione di Dio. Quegli adun- 
que, che Dio detetuainò di chiamare, e di arricchirli de’ suoi, 
doni, non gli abbandonerà giammai l Non muterà adunque Dio ... 
per la incredulità di un numero di Ebrei; ancorché grande , 
quello > che stabili ab eterno di fare una volta per questo po- 
polo già suo, c anche in questo tempo per molti del medesimo 
popolo . . 

Ver*. 30. Siccome anche voi ec. Dico, thè htto Israele «ari 
salvo un giorno» benché sia adesso nemico fiella salute, appuo- 
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Deo, Bone autera nniferi- defie a Dio , e era cenftgui * 
cordiam confccuti eftis prò- io avete mifericerdia per U 
pter incrcduiitaiem ilio- Uro incredulità* 
jum : 

31. Ita & ifii nunc non 31. Così anelo tjji adeffa 
crediderunt , in -Veftram mi- non han creduto , affinchì 
fericordiam, ut & ipfi mi- per la mifericordia fatta * 
/cricordiam confequantur . voi cenfeguifeano anch' effe 
v. , mifericordia . 

32. Concludi enim Deus 32. Imperocché reftrinf 0 
omnia in incredulitate: ut Dio tutti nella incredulità t 
omnium mifereatur. affìn di ufare a tutti mife • 

rie or dia . 

• V • • 

« 

to come voi , clic eravate una volta tenta fede , e aenxa dio , 
avete adesto ottenuto misericordia , e la stessa loro incredulità 4 
stata occasione di salute per voi . 

Veri. gl. Ceti anch' etti adesso non han creduta , affinché ee- Pts 
simil maniera i Giudei non hanno adesso creduto, affinchè spet- 
tasi quindi per voi la strada alla salute , per la misericotdia à 
voi fatta provocati fossero a cercare , e abbracciare anch* essi là 
stessa misericordia . Mi è paruco questo il vero senso dell’ Apo- 
stolo , e credo, che rale parrà a chiunque vorrà riflettervi alcua 
poco, e confrontare il Greco con la Volgata , l'oscurità dell* 
quale viene dall’avere ritenuto la pretta costituzione Greca . La 
scopo delle parole dell’Apostolo si è di persuadere e agli Ebrei , 
e a' Gentili convertiti dì non rimproverarsi reciprocamente il pre- 
cedente loro stato; ma che e gli uni, e gli altri conoscendosi 
debitori alla sressa misericordia della nuova loro sorte, lodino con 
un sol cuore l'autore della salute. 

Vers. 3 a. Restrinse Dio tutti nella incredulità , affiti di usare a 
tutti mìstricordia . Permise Dio , che rutto il genere umana 
( benché non rutti gli individui di esso ) e Giudei , e Gentili 
chiusi fossero dalla incredulità quasi in carcere oscuro, da cui 
né per le proprie forze, né pe’proprj meriti' uscir potevano 
senza il soccorso della grazia , affinchè in tutti gli uomini ri- 
spondesse la grandezza della divina misericordia . Così ritorna 
l’Apostolo a quello, che iìn dal principio di questa ammirabile 
epistola imprese a dimostrare, viene a dire, che tutti gli nomi- 
ni c Greci , c Giudei sen peccatori , né hanno onde gloriar- 
si , e hanno tutti bisogno di essere per pura , t gratuita 
misericordia giustificati da Dio Aediantc la feda , per Ja qua- 
le apqjw il c«cc;e di ipfcdeltà, in cui starano miseramente ria» 

chilq 


Digitized by Google 



154 LETTERA DI S, 

33. O alticudo di vi tia- 
ra m fapienti*, Se feiemi* 
Dei • quara incumprehenfi- 
bilia funi /odici a ejus , Se 
jnveftigabiles vi* ejus 5 

34. • Quia enim trogno- 
arit fenfum Domini ? Aut 
qui* coofiliarius ejos firn t 
* * Stip. 9- Ifai. 40. 13. 

I. Cor. 2. 16.- 

' 35. Aut quia ptior dedit 
illi , Se rcuibuetur ei ? ' 


FAOLO Al' ROMANI 

33. O profondità delle ric- 
chezze della fapienz .a , c 
della faenza di Dio : quan- 
to incomprctifibili fono i fuoi 
giudizi * * imper formabili le 
fne vie I 

* 34. Imperocché chi ha co - 

nofeiuto la mente del Si - 
gnore t O chi a lui diè con~ 

figlio f ’ r 

• * • * . ' * » * 

35. Ovvero, ehi è fiata 
il primo a dare 4 lui, e 
furagli rejlituitoi 


chiusi > celebrino, e ammirino la misericordia, da cui furono li- 
berati . • , ' ' 

Ver*. 33. 0 profondità dtlle ricchezze della sapienza , t dilla 
scienza di Pio . Dopo che ha procurato 1 ’ Apostolo dì portare 
alcune ragioni per far intendete in qoalchc tnodo ì misrerj della 
elezione, e della riprovazione, si riconosce , e confessa adesso 
come incapace a investigare cose sì grandi , e perciò esclami : 
0 profondità ! ammirando la infinita eccellenza della sapienza di- 
vina , che quasi abisso d’ immensa profonditi non può essere 
penetrato.. da mente umana . Alcuni credono , che significhi lo 
stesso il temo della sapienza, e il teioro della scienza di Dio - 
S. Tommaso però la sapienza crede dirsi delle cose di Dio nes- 
so , de’ sua! divini attributi, del suo intimo essere, ec. , e che 
per la scienza incendasi la cognizione di tutto ciò* che riguarda 
le cose ^create . 

Quinto incomprentibili tono i tuoi giudizi ! Quanto sono in* 
comprensibili all'uomo le ragioni dei giudizj di Dio , le quali 
ragioni nella infinita sapienza di Dio sono ascose ! 

£ imperscrutabili lo tue vie 1 F. quanto astruse, e fuori della 
sfera delle umane ricerche son le maniere , onde opeta Dio nelle 
sue creature 1 

Ver*. 34. Chi a lui die eontìglìo ? V’ ha egli , chi intervenuto 
sia ne' consigli di Dio a proporre , c suggerire le maniere di 
estguire ciò, che Dio area determinato t Di tali consiglieri han 
di mestieri i Re della terra, ma Dio nissun uomo ammette a* 
tuoi consigli. Questo versetto è preso da Isaia xi. 13. 14. se- 
condo la versione dei LXX* 

Veti. 3 f. Chi ì stato il primo a dare a lui , c taragli rottimi - 
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36. Quoiiiatn ex ipfo, & 36. Conciojfack'e da lui , 

per ipfum , Se in ipfo funt e per lui , e a lui fono tut- 
omnia: ipfi gloria in fecu- te le cefe : a lui gloria pe* 
la. Amen; , )■ > - ftcoli. Cesi fia.- 

' v \ " * * ' , ■* * m •- . •’ • ■ 

»#? Veii Job. ni. t. V'ha egli alcuno, che dichiarar si possa 
creditore di Dio per avergli dato qualche cosa del suo, onde 
obbligato sia Dio stesso a restituzione , e a gratitudine ? No , 
Dio non dee nulla ad alcuno , perdile niente può dar P uomo a 
Dio, che prima non lo abbia egli da Dio ricevuto. Verkà, che 
ai prova anche nel versetto seguente . 

Vere, jd p 4 /«/ $ * ftr lui, t a lui sono tutte lt cut. Tutte 
quante le cose sono, 1. da lui , come causa, che ha lor dato 
l’essere; *. sono ptr luì ,' come conservatore , e custode ; f. 
aono a luì , come ad ultimo fine » essendo tutte fatte a gloria di 
lui . Con queste tre diverse maniere , onde a Dio appartengo- 
no le creature, ha voluto l’Apostolo non solo porre in vista 
i molti, e diversi benefizj , che riceviamo da Dio » ma ezian- 
dio adombrare la Trinità delle persone in un solo Dio ; im- 
perocché da lui significa il Padre, ftr lui dimostra il Figliuolo, 
a lui accenna lo Spirito santo . Il Padre è principio senza pria- 
«ipio,- il Figliuolo è la persona di mezzo , per la quale l’opera- 
zione ricevuta dal PaJre crasmettesi allo Spirito santo V il quale 
nella Trinità c come fine , perché non si va più avanci ad alcun’ 
altra persona. 

fi lui onore , t gloria . Indica adesso , che le tre divine 
Persone sono un sol Dio. A lui , dice l’Apostolo , é dovtto 
onore , e gloria da tutte le creature» niuna ha diritto di giudi- 
care de’ suoi consigli ; ijiuna di domandargli ragione di ciò , che 
egli fa ; niuna di dolersi , come se egli fosse ingiusto ; ma tutte 
debbono onorarlo, e glorificarlo per tutti i secoli de’ secoli, o 
aia pel tempo, e nell’eternità. E a gran ragione finisce l’Apo- 
stolo il suo cpifonema con porre in bocca a tutie le creature P 
approvazione di sì gioita «carenza , dicendo ; ««sì ti* . 

; i • . 1 - ' 

• ' » ’■ « » • ' 
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capo m 

Esorta i tornarti, che abbandonata la vanità del seco* 
lo , si diano interamente a Dio , non si invaniscane 
de' dotti ricevuti , ne oltre la misura di questi preste* 
mano , ma a somiglianza de membri del Corpo ordì- 
, riandò ogni cosa al ben comtSpte , faccian del bene an • 
che' 4’ nemici » 


1, tO vi f congiuro aduif- 
JL que , o fratelli i ptr U 
miftricordia dì Dio , thè 
prcfentiate i vojlri corpi oftia 
viva , Canta , gradevole a 
Dio ( che è ) il razionale 
voftro culto . 


Ver*, f. Vi se augi un • t. per la miiirittrdia di Di» , che fri- 
senti ali i vostri carpi et. Dopo là dottrina della fede _ insegnati 
in ratti i, precedenti capitoli , viene adesso a proporre i principi, 
e le regole della vita Cristiana . Ed è degna di ammirazione li 
.% umiltà, e la veemenza della cariti , con la quale da principio 
n questa esortazione , pregandoli > ansi scongiurandoli per quel- 
la stessa misericordia , da eul sono stati salvati,. a fare quello j 
che per gratitudine, e per proprio lor bene far debbono! e pri- 
mieramente dice : come una volta i sacerdoti presentavano all 
altare del Signore i corpi degli animali per essere offerti j « 
consumati in onore di Dio ! cosi presentate voi adesso i corpi 
Vostri q«al ostia sempre vivo , e sempre sagrifreata ; santi , cioè 
pura, e senta macchia} gradenti* a Dh>, «ni sono accette tali 
osrie infinitamente più , che tutte qvellc , che una Volt* s« 
Ili offerivano i or ptr un tal sagrifitio é sacerdote ogni Cri- 
stiano . . .. 

| thè ì ) il ragionale vostra cult « . E an tal ssgrinsio eorti- 
prcade quel culto della mente, e della ragione, il quale non nei 
* riti puramente esterni , ma nello spirito, e nella santità del- 
la vit» consiste , come dice il Crisostomo *■-. ^ , 


1. f~\ Bfecro itaque voj , 
fratres, per rtiiferi- 
cordiam Dei, * ut exhibea- 
tis corpora vedrà boftiam 
viventem, fandfam, Dco 
plaeentem , ratìonabile ob- 
. fequium veftrum . 

• Phil. 4. 18. 
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S. Et nolite conformati a. E non vogliate conferì 
huic feculo , fed reforma- marvi a qutflo fecolo , ma 
mini in novitate fenfus ve riforntAte voi fiefiì coi ri». 
ftri : * ut probetis, quss fic novellamelo della vofir et 

yoluntas Dei bona , Se be- mento , per ravvifare , quale 
neplacens , & perfetta, fi a la volontà di Dio , bua. 

* Ephef j. ij. na , gradevole, e perfetta. 

I. Thejf. 4. 3. / 

3. Dico ' enim per gra- 3. Dico adunque per la 
tiara, qua; data eft raihi , grazia, che mi è fiata da~ 

’ * « • • • . 

Vers. a. £ non vigliate conformarvi et quitto secolo . Non siano 
le vosrre idee, i sentimenti, gli affetti simili a quelli degli uo- 
mini del secolo, fuggite anzi una tal somiglianza, cui rinunziato 
avete nel vostro Battesimo. 

Ala riformate voi stetti col rinovellamento della vostra mente . 
Ponete ogni studio di riformare il vostro uomo interiore ceti 
rinnovare, c ripurgare ogni giorno ia vostra mente con la oiorti- 
ficazione de* pravi effetti, che pullulano di continuo dalla corrot- 
ta nostra natura . 

Ver ravvisare , quale sia la volenti di Dio , buona , grade- 
vole , e perfetta. Questa rinnovazione, e riformazione dell* uo- 
mo interiore è necessaria , dice l’Apostolo, af&n di poter co- 
noscere quella volontà di Dio , secando la quale indirizzar dob- 
biamo , e regolare le noscre azioni; volontà buona, viene a dire*" 
secondo la quale Dio non Ci prescrive se non quello , che è 
buono , e onosto ; volontà gradevole a chiunque ha il cuor ben 
disposto ; volontà perfetta , nd solamente utile al conseguimento 
del nostro fine, ma che quasi con lo stesso fine, ehe è Dio* ci 
congiunge. A ravvisare, e distinguere in ogni cosa questa ama- 
bile volontà divina la rinnovazione continua, e la non interrot- 
ta riforma dell’uomo interiore vi bisogna. Couciossiachè se pur- 
gato non sia , e sano 1* affrtto , non può giudioar rettamente in- 
torno al bene, come chi ha guasto il palato, giudicar non puè 
dei sapori ; mi quanto più la rinnovazione dell* uomo andrà 
avanzando, tanto andrà crescendo la cognizione , ehe egli avrà 
di ciò, che Dio da lui vuole, e distinguerà il meglio, e quello, 
che è più perfetto, e 1* amore stesso della volontà divina in lui 
crescerà . 

Vers. J. Dico adunque per la grafia , che mi è stata data , a 
. quanti son tra di voi. Viene a specificare quello, che aveva dee- 
to nel versetto precedente intorno al conoscete la divina volon- 
tà ia tette le cose pec farla. Indica adanque molte cose-, che 

Die 
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firttf’.ibuj, qui futit inter 
Vos: non plusfapere* quam 
Oportet fapsre , fed (apere 
ad fobrietatem : * & uni- 
cuique ficut Dìus divide 
tnenfuram fidei . 

• t. Cor. 12. ili 
• Ephef. 4. 7» 

4. Sicut enim id uno 
torpore inulta membra ba- 
bciuus , omnia autem mem- 
bra non eumdem a&uiri ha- 
beit i 


PAOLO Al ROMANI 

ta , a quanti fon tra di voi ; 
che noti fatto farri piti di 
quel, che convenga ejfir fa£- 
gi i e fecondo la mifura del- 
la fede di/lnbuita da Diò 
d ciafcheAunoi 

4. Imperocché ficcarne iti 
un fol corpo abbiam molte 
membra, e non tutte li 
membra hanno - la flejfa 4 - 
x.ione : 


Dio vuole da etti, e ne gli avvita per ia autorità 4 eh* egli hi 
in qualità di Apostolo ; ma è ben degna di riflessione la manie- 
tl 1 ortd’ egli il Suono di questa sua autorità ( che pur dovei 
rammentare per estere con docilità ascoltato ) tempera, e rad- 
dolcisce * affinché niUna apparenza le resti di rigore , o d’ im- 
pero ì dico a voi tuteli e a quanti siete fedeli in Roma > e per 
quella grazia vel dico, per cui di quello , che era i diventai 
quels che or sono. Apostolo delle Genti * c perciò ancor vostro 
Apostolo. 

Che non tiano saggi firn di quel , che convenga et ter saggi , mi 
di osterà moderatamente saggi , e secondo la misura della .fed* **• 
Ninno di voi pensi troppo altamente di se medesimo, niund di 
Soverchio presuma della propria Sapienza , onde trapassando f 
proprj confini , maggiori cose intraprenda di quel , che porti il 
proprio talento) Aia ognuno modevtamentc pensi di se stesso, e 
secondo quella misura di fede, che è stata daca a ciascuno d* 
Dio . Per la fede inteodc qui tutti i doni divini dati da Dio t 
ciascheduno o per la fede y o insieme con la fede ; ma uòiitiDà 
solo la fede, perché ella gli altri doni tutti regola 1 e governa 4 
C perché la misura della fede degli altri doni divini è misura i 
quante portiamo di capacità , e ampie^a di fede , tante della ri- 
dondante grafia attingili amo , dice S. Cipriano . Siccome adunque 
digerente é la misura della fede, così differente é la misura dei 
doni celesti . Seconda questa misura adunque si regoli ciaschedu- 
no nell’ intraprendere alcun miniScero ; conciossiaehé non tutti i 
tutto son buoni . . * 

Vera, 4. f. Siccome in un tei corpi abbi ini molti membra f tea 
Paragona il corpo mistico , cioè ia Chiesa , al corpo naturale i 
In questo corpo naturale » die’ egli , sono molte membra,' mi 
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$. Iti multi unum cor- j* Coti fiAmo molti itti 

pus fumus in Chrifto i fin- foto corpo in Ctìfìo , e a un* 
guli autem alter aiterius a uno mentirà gli uni degli 
membra* •« . nitri. , 

6 . Haberttes autent do- $. Ahhianì perì doni di* 

nationes fecundum gratiam, verfì fecondo la grafia, eh d 
quaé data efi tlobis , diffe-, ci è fìnta data: citi la prò-* 
rentes: five prophetiam fe- feccia ( la ufi ) fecondo la 
tundum rationem fidei, regola della fede , 

7. Si ve minifierium in 7. Chi il. minifìero , ani- 

tniniflrando, five qèi docet minifìri ì chi Ì infegnare , 
in dentina , infigni , 

non torre hanno Io treno uso , la stessa funzione ; s 5 appartieni 
all’occhio il vedere» all* orecchio l’udire, ec. Nella stessa guisa 
i molti fedeli un corpo solo compongono in Cristo» j] quale 
mediante il tuo spirito ci unisce tta noi , e con Dio > e ciascu- 
no di noi siam membri l'uno dell’altro, viene a dire, ognun* 
dei fedeli è membro, che giova all'altro, e tutti sono molti 
membri , i quali con le varie loro funzioni si ajurano scambie- 
volmente, e hanno bisogno l’uno dell’altro, come nel corpo 
umano il piede può dirli membro dell’occhio, perché l'occhio 
avvicina agli oggetti , e l’occhfo membro del piede, perchè il 
piede indirizza nel camminare . 

Veri. 6. jtbbiam feri dotti diverti secondo la gratta , che ti i 
stata data . Queste parole si riferiscono al versecto precedente . 
Siamo membri gli uni degli altri, e membri, che diverse abbia- 
no le funzioni, perché diversi sono i doni, che abbiamo, se* 
conducile Dio per sua grazia gli ha a noi comunicati* 

Chi la prefitta ( la usi ) stando la regola della fedi . Sotto 
il nome di profezia si intende in questo luogo il dono di inter- 
pretati la divina Scrittura, e di spiegare i misterj della religio- 
ne y e ciò dice l’ Apostolo, che dee farsi secondo l’analogia del- 
la fede, il che vuol dire , che niuna dottrina si mescoli , chi 
non sia conforme alle verità rivelate • 

Veri. y. chi il ministero , amministri . ministero significa ne* 
libri del nuovo testamento talora generalmente tutto il ministero 
Ecclesiastico, e tutte le funzioni de* ministri della Chiesa, de* 
Vescovi , de’ sacerdoti , de’ diaconi , ce . , talora quella parte del 
ministero , che riguardava i bisogni corporali de’ fedeli , coaae Va 
, dispensazione /delle limoline , la cura, e il unaprtnimenro de' 
malati » degli orfani , tc. E in quesco senso la Greca voce dia- 
conia fu adoperata costantemente ne' tempi susseguenti, perché 

una ' 
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$. Qjli exhortatur in ex- 8. V Ammonitore ammoni- 
' fiottando, qui tribuic in fca , chi fa altrui parte del 
fimplicitate, qui preeft in fuo ( la faccia ) con fem- 
follicitudioe , qui miferetur plieità , chi pre/iede , fia. 
in bilaritate', ' foli tei toì chi fa, opere di 

mifericordia ( le faccia ) con 
ilarità . 

t. . <• ; 

una tale ispezione fu confìJita specialmente ai diaconi , onde dìa* 
ernie sono presso gli scrittori Ecclesiastici chiamati que* luoghi 
pii , che in gran numero furono ben presto eretti dai Crisciani 
pel sovvenimtnto de’ fedeli , comi fili spedali) le case per gli 
orfani , ec. » e in questo ultimo senso pur crederei , che debba 
prendersi la voce ministero in questo luogo, p.-rchè le altre par- 
ti del ministero Ecclesiastico sono e avanti, e dopo assai chia- 
ramente descritte . Dice adunque , che a chi è stata confidata la 
grazia di ral ministero , in esso si eserciti con umiltd , come 
chiamato non a un posto di onore, ma di fatica • 

Chi l' insegnar» , insegni. Chi è stato destinato ad istruire dei 
doveri del Cristianesimo j fedeli, faccia uso della grazia , che ha 
ricevuto pel bene de* fratelli . Questa è un’altra maniera di pro- 
fezia diversa da quella del versetto «S. , perché ivi ti parla della 
«posizione delle Scritture, e dei mister/ del Vangelo, qui poi di 
Z»a magistero inferiore, qual é catechisti. 

Vers. 8. V ammonitore ammonisca . Chi é stato dotato da Dio 
di talento per consolare , o esortare , lo ponga in opera : impe- 
rocché sonovi nella Chiesa delle persone, alle quali è data da Dio 
particolar grazia per consolare , e confortare gli afliitci , gli in- 
fermi , i carcerati, ec. ; cooeiossiachè niua oggetto fuggiva alla 
«ariti de* Cristiani . . 

Chi fa altrui parte del imo. Il Greco porta questo senso , e 
questo senso è conforme alla interpretazione degli antichi Padri . 
Vuo] dire adunque, che colui, che hi avuto dal Signore la co- 
moditi, e la volonri di ajurare col suo i fratelli , con pura , c 
retsa intenzione lo faccia, non per fine mondano. 

Chi prelùde , sia sollecito . Si parla qui di qqe* seniori di 
elascheduna Chiesa , i quali avevano Ja principi! parte nel mini- 
stero Ecclesiastico dopo i Vescovi, e i quali noi chiamiamo ades- 
so curati , o parrocchiani . A questi dice 1* Apostolo, che una ta- 
le soprintendenza alle pecorelle di Cristo é uffizio di sollecitu- 
dine, di zelo, di attiviti, non argomento di ambizione. , 

Chi fa opere di miteritordia , «e. Chi è chiamato alle opere 
di misericordia di qualunque specie elle siano, ti ricordi, che , 
perché queste divengano utili e alle anime , e ai corpi , é ne- 
cci- 
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. f. Diledio Gne fimuh- . 9- Dilezione non fìnta, ; 

tione . * Odiente? tmluin , Abborrimento del male , afa 
adhsrentes (uno: fazione al bene : 

* Amos 5. 14. 

. io. Cliaritate fraterni- io. Amandovi fcambievolì 
tatis invicemdiligentes : ho- mente con fraterna carità : 
nore invicem praevenien- prevenendovi gli uni gli al- 
tes : * Ephtf. 4. 3. tri nel rendervi onore : 

I- Pet. 2. 17. . . : 

li. Sollicitudine non pi- ti. Per follecitudine non 
gri : fpirito fervente?: Do- tardi : farvorofì di fpirito : 

nino fervitntes: fervendo noi al Signore: 

1 - - 

cestario, che siano farce con soavità di maniere , e con quella i- 
laricà di spirito» che dimostra la pienezza dell’ alFecto , con cui si 
fan tali opere» e per la quale principalmente sono le stesse opere 
amate da Dio» z. Cor. ix. 7. 

Vers. 9. Dilezione non fìnta. Abborrimento Htl nule, affezione al 
iene . La cariti è il dono comune a tutti i fedeli : e qui , come 
nota il Crisostomo» parlasi della cariti del prossimo , la quale 
dice 1 ‘ Apostolo, che non è ti Va , o ( come porta il Greco ) è 
senza ipocrisia , la cariti Cristiana consistendo non nelle parole , 
o nella lingua, ma nelle opere, e nella verità, 1. Jean. ut. iS. ; 
c perciò egli ancora aggiugne, che amandosi il fratello , il male 
ali lui non si ami ; viene a dire il peccato, che é in esso, ma il 
male si abborrisca dovunque egli sia , c ciò per la stretta unio- 
ne , che avremo col bene , o sia con la vinti . 

Vers. io. Amandovi scambievolmente con fraterna carità . Nel 
versetto precedente ordinò la cariti verso di tutti gli uomini ; qui 
raccomanda quella, che dee avere in Cristiano per 1 * altro secon- 
do la stretta fratellanza posta tra loro da Gesù Cristo: amandovi 
scambievolmente . La parola Greca non significa solamente amor* , 
ma amore ( dirò così ) appassionato. E da questo veemente affet- 
tò ne venga la prontezza dell* animo , e la reciproca gara , che 
sari tra’ fratelli di prevenirsi Pun Palerò con cucii i segni»' e di- 
mostrazioni di stima, e di onore . Tanto e considera , e ama l’Apo- 
stolo tutte le cose ancor piccole, e in apparenza di poco momen- 
to, quando servir possono a sempre piu fortemente stringere > 
vincoli della mutua dilezione . 

Vers. II. Per tollecìtiodine non tardi , fervorofi di spìrito , »*r* 
vendo noi al Signore. Raccomanda la sollecitudine nelle opere di 
pieci , t negli uffizj di cariti verso il prossimo ; c questi vuo- 
le > che siano fatti come per un «ercp impeto di quel fuoco di- 
Terna ’ • L Via* . 

b \ 
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lì. Spc gzudentts : in 
trifculétlone paeentes: ora- 
tioni inftantes: 

13. Ncceflfitatibus San- 
Auium ccmn unicantes : * 
tofpiialiiattm fe&antcs. 

* Htb. 13. 2. 1. Pet. 4. 9. 
14. Benedicite perfeqiicn- 
tibns vts: benedicite, & 

ni lite maledicere . 


1 2. Lieti per le fperanaa : 
pazienti nelle tribolazione t 
ajfidm nell' orazione : 

13. Entrando a parte de * 
biJo&ni dei Santi : pratican- 
do ojpitaluà . 

j 4.' Benedite celerò , chi 
vi perjegnitano : benedite , t 
non vegliate maledire. 


vino, da coi inno mossi i figliuoli di Dio ; onde dice fervami 
di ipiritt , viene a dire, ardenti per la carità diffusa in .noi dal 
divino Spirito ; c ciò ben si conviene a noi , i quali in ogni co- 
sa , che facciano, non alita mira debbiamo avere , che di servi- 
re , e piacere al Signore . 

Vera. la. Lieti per U 1 ferente ; te. Servite al Signore era Io 
stesso in que’ tempi , che esporsi alle persecuzioni . Tre rimedj 
adunque suggerisce a que’ Cristiani- nelle loto afflizioni : La spt- 
ranza de’ beni eterni, la quale, se è viva , e ardente , riempie, 
e consola il cuore, c lieto, c contento lo rende ; 2. La pazien- 
ta necessaria per conseguite gli stessi beni promessi / 3. L’assi- 
duita i c la petsevetanza nell* orazione , per cui 1’ ajuto divino si 
impetra . 

Vcis. 13. Etttrcdn a parte de' hiiegni dti Senti; te. Esprime mi- 
rabilmente 1 * effetto, che dee fare nell* uomo Cristiano il vedete il 
prossimo stretto da necessità , che é di sentire gli incomodi di 
lui, cime li sentirebbe egli stesso, se li patisse ; onde a sovve- 
nirlo si accinga giusta sua possa. 11 titolo di Senti fu dato con- 
venevolmente a’ Cristiani, cerne albiam notato negli Ani • Molti 
eraao in quel tempo i Cristiani, che si trovavano in miseria pet 
cagione delle persecuzioni o pubbliche, o private , e molti erano 
costretti ad abbandonare la patria > e j parenti initati conti* di 
essi per odio della fede ; or tutti questi ninno ajuto potevano al- 
tronde sperare, se r.cu dalla carità degli altri Cristiani . Quindi 
è , che l’Apostolo fortemente racccmacda J’ assistenza , che lor si 
doveva,, c la ospitalità da praticarsi verso di tali Cristiani , F°“ 
veri, esiliati perseguitati per Ctisto. 

Vers. 14- Bintditt (diro , </;e ii ftrnguitan» : lineine , 
Desiderate cgni lene a’ vostri persecutori e demandatelo a Dio 
per essi e guardatevi dal mandare ad essi imprecazioni ; la re* 
petizicnc della voce hntditt , e il vietate » che fa 1’ opposto , 
dicendo : Untine , t tun vigliate inalidire , indica 1 ’ importan- 
za di tale insegnimene , c quar.10 stia acvoie all’ Apertolo, che 

sia 
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à* a 1 p. xu. lè^ 

* ij. Gaudere cum gau- iy. Rallegrar/! con etti fi 
dentibus, fiere cum flenti- rallegra, piangere con chi 
bus: . • piange: 

t 6. Idipfuui invicerrt fen« 1 6.. Avendo gli (lefft fen- 
tientes : non alta fapientes, tintemi i uno peli altro : noti 
fed humilibus confentien- affettando eofe fublimi, ntd 
tea. Nolice effe pruJentes adattandovi alle cofe batfe . 
apud vo/metipfos: Nm vogliate effer fapienti 

negli occhi vtftri : 

sii osservato . Ed è da notare, com’egli non dice amati coloro , 
che vi perseguitano , ma benedite ; perché (gli vuole , che all’ a£> 
ferro interiore vadano unite le esteriori dimostrazioni di carità , 
delle quali la massima é quella di pregare il Signore a illumina- 
re , e convertire gli stessi persecutori , e in questa le alcre s* in- 
tendono comprese. 

Vers. I f. Rallegrarsi con chi si rallegra > piangeri et. la comu- 
nione sociale de’ membri di lino stesso corpo porta di sua natu- 
ra , che del bene di un membro gli altri pur godano, e nella tes- 
sa guisa ne risentano il mate. Così il Cristiano goderà, e si ral- 
legrerà del bene, clic rallegra il suo fratello ( di quel bene, che 
tale c secondo la fede, non di un bene falso, o dannoso }, e si 
affliggerà cou l’afflitto, entrando a parte delle sue pene per aju- 
tarlo a portarle con Cristiana paranza . 

Vers. 16. rivendo gli stessi sentimenti l'uno peli’ altro. Abbiate 
la sressa stima, e concetto l’uno dell’ altro , né perché uno sii 
vantaggiato sopra degli altri o per le ricchezze , o per onori, o 
per dottrina, si creda perciò migliore, e ad altri si prefestsca 
Dopo le lezioni sopra la carità Aggiunge quella dell’ umiltà . Ori- 
gene espone queste parole in un senso alquanto diverso , e forse 
più adattato al testo Greco : siate talmente unanimi tra di voi , 
che quello, che uno vuole, e ama per se, lo ami , e lo voghi 
pel suo prossimo . 

H»n affettando cote sublimi , mi adattandovi alle cote batto i 
Queste parole sonò come una spiegazione delle precedenti , perché 
chi superbamente pensa , e presume di se stesso , necessariamente 
disprezza gli altri. Dice adunque: guardatevi dall’ arroganza , c 
dal genio di sovrastare, anzi pensate bassamente di voi medesi- 
mi, e volentieri abbracciate tutto quello , che il mondo reputa 
piccolo, e vile. Ini cambio di dire adattandovi alto cote battei si 
può anche traddure adattandovi egli umili , ai piccoli i viene adi- 
te ai poveri , agli iguoranti , e anche ai meno perfetti , e prestan- 
dovi volentieri a tutti con vera umiltà . 

t Hi >» vogliate esser sapienti utili occhi vostri • Non abbiate si 

' L a 4 * * ‘ falsa 
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17. Nulli malum prò rm- 
Jo reddentes : • providentes 
bona non tantum coram 
Deo: fed etiam corara omni- 
bus hominibus. 

* Cor. 8. »f. 

18. * Si fieri potei! * quod 
ex vobis eft , eum omnibus 
borainibus pacera haben- 
tes : 

• Hebr. 1». 14. 

1 9 . * Noo vofmetipfos 


17. Non rendendo male 
per male : avendo cura di 
ben fare nen fole negli occhi 
di Dio , ma anche in quelli 
di tutti gli uomini. 

18. Se è p off bile , per 
quanto da voi dipende , a~ 
vendo pace con tutti gli uo- 
mini : 

1 9. Non vendicandovi da 


{«li* opinione di voi , che crediate di bastare a voi «essi , e che 
né di consiglio, né di ammonizione, né di ajuco altrui abbiate 
bisogno . 

Vera. 17. Jfya rtndepd» mele per. male . Tollerale le ingiurie » 
guardandovi dal rendere per ispirito di vendetta male a chi ha 
. latto del male . 

Avendo taf* di ben fare salo negli cechi di Pi» , ««. Sia 
(ale la vostra condotta, che non solamente possiate esser certi di 
piacere a Dio jeqondo la testimonianza della vo;;ra coscienza ; 
ina meritiate eziandio J’ approvazione degli uomini, aiuno de* qua- 
li possa con ragione biasimarvi , Chieste parole possono legarsi 
con le precedenti , delle quali contengono una ragióne , come sp 
dicesse 1 * Apostolo ; non rendete male per male a nissun uomo 
Gentile , 0 Ebreo che sia , perché sommamente importa che nis- 
suno dalie vostre opere prenda occasione di scandalo , come ar- 
derebbe , se fareste il contrario y essendo a tatti noto , come dali 
nostro divino Legislatore ci é stato prescritto 1 ' amore de’ nemi- 
ci > e ti perdono delle ingiurie . 

Veri. 18. Se è fallibile) per quanto inveì dipende , ec. La proi- 
bizione fatta, nel versetto precedente di rendere male per male 
zende a conservare la pace: e questa pace,, dice T'Apostolo, de* 
mantenersi con -tutti gl i uomini , anche con gli idolatri , per quan* 
to é possibile , virne a dire , salvi gli interessi della giustixia , 
della pitti, e della verità ; imperocché vi sono degli uomini , co’ 
quali non pu$ aversi, la pace, se non secondando le loro passio- 
ni f ma anche in tal caso , per quanto da lui dipende , procurerà 
l’ uom Cristiano, d* diportarsi pacificamente con quegli ancora^ 
glie odiano la pace . 

Ver*, 19. J^on vendicandovi da voi unii. Tolto il desiderio deN- 
U vendetta^ niente vi sarà, che impedisca la pace.. 

Patte 

V 

\ ' —i 
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CAP. kit. ióì 

dtìfendetitei , chariflirai , Cài voi fiejfiì , * c*rijjtrHi , mi 
date locum ira:; fcriptuin date luogo all* ira ; imperni ? *■ 
éft enim : t Mihi vindiÀa ; che fi a ficritto : A vii tà 

egO retribuam, dicit Dorai- vendetta ; io furò ragione » 
ou* , dice il Signore . 

* Eccli. 28. i. 2. 3. 
f Matth. 5* 39. 

20. * Sed fi efurierit ini* 20» Se pertanto il ntinicà 
ttiicus tuus , ciba illuni: fi tuo ha fame , dagli da tnan- 
fitit i potum da illi: hoc giare 1 fe ha fete , dagli da 
ebirafaciéns, carbone* ignis bere : imperocché così faceti* 
congeres luper caput ejus . do , raguntrai carboni arde»- 

* Deut. 3». 35. Heb. io.30. ti farà là fitta tefid. 

Prov. 25. 21. 

ir. Pioli viòci i filato , 4i; Ptdn vòlèt tffif vinti 

Dati luogt all' ira . Queste parole possono avere tre sènsi di* / 

♦ersi 4 Primieramente con va rj Padri possono spiegarsi cosi: Dati 
lungi all' ira % cioè alta giustizia di Dio , che vendicherà le ingiu- 
rie fatti a' imi Santi i n»n vi vendicati , ma rimettete nelle fi » ani di 
Dio li vottrt t /indette . Secondariamente : Reprimete li tdegn « 1 da- 
tegli luogo , che parta da voi, Finamente : dati luogo all ’ ira del 
voitro nemici , cedetegli , ritiratevi altrove , lasciate , che egli ti 
tfioghi . La prima sposizióne conviene meglio di Ogni altra con 
Quello , che segue : A thè la vedetta ; ee. 

Vcrs. ss. Se pertanto il nemico tut ha fami 4 te. Spiegasi ia 
Questo luogo con due particolari esempi) il precetto generale di 
Cristo: tate del iene a qut ' ,■ che iti odiano , Matth. v. 44. E sottd 
que’due esempli viene compresa qualunque specie di necessiti » 
in cui si trovi il nemico > cut siamo tenuti di prescaré il éohve^ 
fcevol soccorso, perché il non farlo sarebbe una specie di tefl- 
detta . 

Coti facendo raguntrai carboni àrdenti sopra la tua tetta . Pi* 
cendo bene al tuo nemico . accenderai nella mente di lui il fuo* 
co della cariti: imperocché, come dice S. Agostino: Tgiunts 
tua provoca sì efficacemente l' amori , quanto il prevenir con l ' a- 
tnort , ed è stranamente dure quel cuore , il quale , it no k velli 
esibire la cariti , ricusi di restituirla » de Catech- rhd. V. 4. 

Questa sposizione é manifestamente la veri per quello, che 
iegue : 

Vera. it. 2 tyn valere esser vinti dal male , èia vinci iti bene 
il male. Se tu ti vendichi, il male, cioè l’Ingiuria ricevuta tl . 
fiate, e uagge an;hc te a fue un altro male, qual è li veti*' 
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(ed vince in bono ma- dal male , ma vinci col he. 

latti . ne il male . 

dee». Ah non voler esser vinco in tal guisa ! Ma vinci piuttfe 

sto con la cua boriti la malizia, e ptrversità del nimico, e cs* 

tnoi benelìij guadagnalo a Crino , e a re . : 

' •• ' G A P O XIII. 

Ammonisce gli inferiori , cioè siano ubbidienti a' superi» d 
ri , e a' magistrati civili anche per principio di co- 
scienza . Dell' amore del prossimo , a cui ridatesi tut- 
ta la legge ; e del tempo di grafia , in cui passata 
le tenebre della ligie , abb osi donati i vizj , si abbrac- 
cino le virtù di Cristo. 

I. • ✓"'v Moia anima potè- i. /'"X G»i anima fia fog- 

V*/ ftatibus fublimio- vy getta alle pode/hà 

ìibus fubdita fit : non eft fuperiori: Imperocché non è 
enim poteftas, nifi a Deo: podeflà , fe non da Dio , e 
qux autera funt, a Deo or- quelle che font , fon da Dia- 
diruta funt. ordinate «. 

• Sap. 6. 4 . 1 . Pet. 2 . ij. 

Vera. f. Ogni anima sìa soggetta alle podestà superiori : et. Do- 
po I prececci , e le regole de’ corcami > secondo le quali indiriz- 
zar dee la sua vira il Crisriano come membro di quel mistico, 

corpo , di cui è capo Gesù Cristo , viene a parlare dei doveri 
dello scesso Crisriano, in quanco egli è membro della civil so- 
cietà , affin di chiuder la bocca a* Gentili , i quali sparlavano 
su tal proposito de* Cristiani > come raen rispettosi v'erto de*- 
principi, e facili a ribellarsi contro gli ordini de* medesimi . Que- 
sta calunnia, alla quale potè dar luogo il carattere inquieto 
e turbolento degli Ebrei , co’ quali Ebrei confonderansi da’ Gen- 
tili i Cristiani, come abbiamo veduto negli Acri, questa calun- 
nia è smentita qui dall’Apostolo col dimostrare, che non é abo~- 
lica in questa parte la legge di Mosé , e che i Crisciani vivCntii 
sorto altro dominio tenuti sono a osservarne le leggi seconde»: 
F ordinazione di Dio medesimo, da cui stabilire sono le potesti- 
pel pubblico bene. Dice adunque, che ogni anima., cioè ogni' 

uomo ». 
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CAP. 

2. Itaque qui rofiftit po- 
teftati Dei qrdioationi refi- 
flit. Qui antera refiftunt , 
jpfi fibi dauriationem ac- 
quirunt: 1 


XIII. l ò? 

2. Per la qual cofa chi fi 
• ppone alla podcflà , re fi fi e 
alta ordinazione di Dia. E 
que' , che rtfiflono , fi com- 
perano la dannazione-: < 


•..* i • . x . . ** . :■*; ■ •’ *1 . • • 

uomo hi da, viver soggetto, « subordinato, e ubbidiente alle per- 
testi saperiori , che vuol dire, a coloro che con assoluta autori- 
tà governano lo stato , e sono , come dice un antico autore » 
tuttori dello Stàto . 

Imperocché non ì podestà st non da Dia , r quell * , eh*, tona * 

stn da Dia ec. Ogni podestà nella sua istituzione viene da Dio , 

per cui regnane i regi , Prov. vili. If., Ella viene da Dio, cpme 
autore, e principio di tutto il bene; da D*o , il quale ha vo- 
luto, che gli uomini riuniti in società avessero un capo, per 
mezzo del quale fosser diretti al ben comune , nel quale indie < 
il ben ptivaro rictovasi , per mezzo del quale ripressi fossero i 
via], onorata, e ricompensata la virtù, e mantenuta la giusti- 
zia, e la pace. 2 tyi ( dice Tertulliano, parlando a nome di tut- 
ti i Crisciani nell* apolog. ) veneriamo negli Lnptr aderì il gitedi- 

me di Die , il qseale ha date ai etti l' impere delle nay'tni : e in 

altro luogo ( ad Scapai. ): Il Cristiane non è nimico di chicchtr- 
aia , mette meno, dell' Imptraiore , perche sapendo egli , che questi 
c stato costituito dal sto» Die , non può far a meno di amarle , di 
riverirlo, e onerarlo, t di bramargli salme. La proposizione a- 
dunque è generale , c inchiude tutte le podestà anche Sentili » 
c nemiche della fede; cucce sono da Dio, e ordinace tutte, e 
costituite da Dio. < 

Vera. a. Per la qteal cesa chi si oppone alla podestà , ec. Chi 
adunque non ubbidisce alla podestà, niega ubbidienza a una 
istituitane di Dio medesimo, e si merita gas rigo e dalla pode- 
stà medesima, cui ha insultato, e anche da Dio, il quale eoa 
pena ecerna punirà una tale disubbidienza. Ma come adunque 
gli Apostoli, c infiniti Cristiani poterono con questi principi 
disubbidire a* giudici , a* magistrati , c agli stessi imperatori i 
Questa dificolri è sciolta da quella bella risposca data dall’ A- 
poscolo Pietro al sinedrio Giudaico, allorché da questo gli fu 
intimalo di non predicar più il nome di Gesù Cristo. Imperoc- 
ché abbiam veduto, come egli rispose, che era conveniente di 
ubbidire a Dio piuttosto, che agli uomini, risposta piena di 
sapienza celeste. Conciossiaché anche secondo le leggi umane 
un uomo , il quale per ubbidire al preciso comando del princi- 
pe l’ordine trasgredisca di un giudice, o di u« magistrato in- 
feriore , non si dirà , che abbia perciù dispreizato le podestà . 

*t ' r r L 4 Vers. $. 
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* 3. Nani principe* non 
funt timori boni operi* , 
fed mali. Vis autem non 
liniere poteflatera ì Bonum 
he ; &, faabebis laudem ex 
illa: 

4. Dei enim minifter eft 
libi in bonum. Si autem 
inalum feceris, lime: non 
enim fine caufa gladium 
portai. Dei enim minifter 
eft: vindex in iram eì, qui 
rualum agir. 


PAOLO jAI ROMANI 

3. Imperocché i principi 
fono il terrore non delle opere 
buone , ma delle cattive . 
Vuoi tu non aver paura del- 
la podeflà ì Opera bene ; e 
da e [fa aver ai lode : 

4. Imperocché ella è mi- 
niflra di Dio per te per il 
bene . Che fe fai del male , 
temi : concioffachì non in- 
darno porta la fpada . Im- 
perocché ella è miniflra di 
Dio vindicatrice per punire 
chiunque mal fa . 


Veri. J. / principi sono il terrore non delle «pere Pitone , rat 
delle cattive . Dopo aver (nomato, quanto sia degna di rispetto 
la pubblica podestà a motivo deila sua origine, dimostrala stes- 
sa verità dal fine, cui la stessa podestà è ordinata, e diret- 
ta. I principi come tali, e secondo la legge della lor costi- 
tuitone sono posti per raffrenare, e atterrire i cattivi con la mi- 
naccia del presente gastigo, non per titratre l’uomo dal tene. 

Ku'ti tu ncn aver paura della fedeltà ? Optra iene-, ee. La 
maniera di non temete la pena minacciata dalle leggi della, civil 
.podestà si è di sempre ben fare, che cosi non timore» e pena » 
ma pace, e onore si avrà. Ma in qual maniera tutto quello , ' 

che si dice in questo versetto, potea verificarsi sotto il governo 
■dt’Neroni, dei Caligoli , ec. , allora quando e i gastighi erano 
pe’ buoni , l’impunità, e gli onori per i cattivi? Può benissimo 
-verificarsi, perchè se talora da un ingiusto principe è persegui- 
tato l’uomo dabbene, non ha questi però ragion di temere , per- 
chè egli ben sa, che il male stesso, che gli vien fatto, in suo 
bene, e onore ridonderà: Se per la giustizila patite , voi beati ^ 
a. Per. 111. 14. 

Vets- 4. ili a è ministra di Dìo ec. Questa podestà è ministra 
di Dio per vantaggio di ciaschedun uomo , e per il bene gene- 
rale : or conciossischè lo stesso fine , le stesse intenzioni dtbbe 
avere il ministro, che il padrone» da cut ci riceve la autorità , 
quindi c,*cht Ja ptdesià civile bene ordinata a quel fine si in- 
dirizza, per cui Dio la stabilì, che è di punite il male, e pro- 
muovere j) bene. Chi fa adunque del male, ha gran ragione di 
temere questa podestà , la quale ha in mato la fpada per gacti- 
gaie, c uccidere chiunque m«l fa. . . 

; ... y*M» b 
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$. Ideo accennate fubditi 
eftott, non folum proptec 
iram , fed etiam propter 
confcientiam . . 

6. Ideo eoim & tributa 
piagatisi miniftri eniiti Dei 
funt , in hoc ipfum fervien* 
tes, 

7. * Reddite ergo omni- 


?. XI Iti ‘I ; t6f 

J. • Ver la qual Co fa fiati 
/oggetti , coni è necefiario » 
non fol per tema deli ira y 
ma anche per rif guardo alla 
cofcienz.*. 

6. Imperocché per eucfie 

pure voi pagate i trìboli : 
conciofiìachè fono mìnìfirì di 
Dio, che in quefio ftcfio I0 
fervono . ‘ ...... 

7. Rendete adunque 4 


» Vf rs.j.Ttr U qual ette liete soggetti, cotti e necessario , non tei 
per tema ec. E‘ necessario adunque , che siate soggetti , e ubbi- 
dienti alle potesti , perchè Dio cbsi vuole , e che Jo aiate noa 
unto per timor del gasrigo , quanto per principio di coseienea , 
persuaai cioè y che ai principi dee ubbidirsi, come a’ ministri , « 
luogotenenti di Dio medesimo, contro di cui si pecca , quando 
contro una podestà da lui stabilita si pecca . Da questa sentenza 
dell’ Apostolo ne inferiscono i Teologi , che le leggi umane legit- 
timamente promulgate obbligano non solo nel foro esteriore , conci* 
essi dicano , ma anche nell’ interiore della coscienza , il che vuol 
dire, che chi le trasgredisce, non solo è degno del gastigo tem- 
porale, ma c reo di peccato, e degno de’gastighi di Dio. Vedi 
il Grisnstcmo sopra quesro luogo . 

Vera. 6 . Imperocché per questo pure voi pagate i tributi. Per ld 
stesse ragioni dette di sopra si pagano al principe i tributi, i 
quali sono una ricognizione delia loro podestà, e un segno di 
soggezione in chi lo paga* . 

Cencio 1 iiach'c tono ministri di Dìo , ec. Kipcce con piacere la 
denominazione data ai principi di miniacri di Dio, come quella, 
che Infinitamente rileva l’augusto loro carattere, e fa intendere , 
qual sorta di riverenza, c di ossequio sia lor dovuto. Èssi adun- 
que come ministri di Dio a lui servono, e alle ordinazioni della 
sua Provvidenza per ragione di quello stesso comun bene , di 
cui si è parlato; quali cure però, quali molesrie , e difficolti - 
e spine non porta seco un tal ministero ? A ragione però segfi 
pagano i tributi, senza de’ quali non potrebbero nè sostenere- 41 
proprio stato , nè soddisfate agli obblighi del loro ministero. E* 
da notarsi, che sorto il nome di tributo ( clic era in qu*' tempi 
quello, che noi diciamo il tettatico ) si comprendono tutte le 
gravezze pubbliche , delle quali una è la gabella specificata nel 
.versicolo seguente. 

^ Veri. 7, Kjtndtte ... 4 tutti quel , che è dovute ; 4 «hi il tri* 

**'. ‘ . • ' tufo a . 
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bus dedita : cui tributum , 
tributum : cui remigai , ve- 
Itigli: cui timorem , timo- 
rem : cui honorem , hono- 
rem . 

* Matth. 2X. ai. 

3 . Nemini qruidquam da- 
beatis, nifi ut invicem di- 
‘ligatis : qui enim diligit 
projimum , legem implevit . 
• . • > . < * v 
; , 9 . Nam : * Non adulte- 
fabis.' non occides: non fu- 
«beris: non falfum teflimo- 


tntti quel che è dovuto : 4 
chi il tributo , il tributo : 
a chi hi gabella, la gabel- 
la : a ehi il timore , il ti- 
more : a chi V onore , l' ono- 
re . 

3. Non vi refli con chic- 
chcfft4 altro debito , che quel- 
lo dello fcambievole amore ; 
imperocché chi am4 il prof- 
umo , h4 adempiuta la legge . 

9 . Imperocché il non com- 
metter adulterio , non am- 
maz.z.are : non rubare : non 


► j . .. 

tute, il tributo: 4 chi le gabelle , et. Il tributo, la gabtlla , >1 
%»morè di riverenza > T onore , e il rispetto sono dovati a’ prin- 
“eipi per obbligo di religione, e di coscienza secondo l’Apotto- 
Jo. Veggssi intorno a tacci questi panti l’apologetico di Ter- 
tulliano , dove evidentemente dimostra , che Roma migliori sud- 
diti, uc più fedeli non avea de’ Cristiani i e tali saran sempre 
i sudditi, quando siano veramente Cristiani. E in proposito del- 
le gabelle egli dine: Le gebelle renderanno grigie e' Cristiani > i 
quali pagano quel , eht debbono con te itene fede , con cui ci guar- 
diamo del rubare I altrui . 

Veri. 8. Non vi resti con thicchtttie altro debito , «e. Pagate a 
ciascheduno quello, che gli dovete, in guisa , che non altro 
debito vi rimanga , che quello , che non può mai estinguersi , il 
debito della cariti. Gli altri debiti pagati una volta più nqn so- 
no : il debito di amare si pagherà sempre , e rimarrà sempre , 
perchè riman sempre viva la causa di questo dcbico di amore , 
viene a dire la somiglianza e di nacura , e di grazia, che ha con 
noi il nostro prossimo. 

Imperocché ehi ama il protiimo , ha adempiute la legge , Non 
potere liberarvi dal dcbico di amare il prossimo . mentre in que- 
sto amore posa il pieno adempimento |t|i tutta la legge : parla 
qui P Apostolo o solamente di qaella parte della divina legge , 
che riguarda i doveri dell’uomo verso dclPuoino, o se di tutta 
la legge divina ti vuoi, che egli parli, intenderassi compreso neh’ 
amore del prossimo l’amore di Dio, c ciò non senza ragione , 
perchè non si ama veramente il prossimo , se non quando in Dio, 
e per Iddio si ama . . 

Veri. 9. Imferoethe il utn commetter adulterio t ce. Novera varj 

s • conm- 


\ ■ > 


Digitized by Coogli 


CAP. XJll. 271 


fiiufn dice* : non concupì- 
fces .* & fi quod eft aliud 
mandatum , in hoc verbo 
inftauratur : | dilige* proxi- 
mum tuum, ficut teipfum . 
* Exod. ao. 14. Deut.^. iS. 
t Lcvit.19.18 A4att.2z.29. 
Marc. 12. 31:4 Gal. 5. 14. 
fac. 2. 8. . 

v< io. Dile&io prosimi raa- 
ium non operatur. Plcnitu- 
do ergo legis eft diledtio. 

il. Et hoc fcier.tes tem- 
pus: quia bora eft jam nos 
de fomno furgere. Nunc 
enim piopior eft.noftra fa- 
lus,quamcum credidiinus. 


r * t • 1 *■ 

; r\i* t; .r : t: 


dire il falfo tejlìmonio: non 
Aefiderare : e Je alcun altro 
comandamento vi è , /. (gli è 
rinnovellato in quefto parla- 
re : amerai il projftmo tuo , 
cerne te fieffo. 

% v » . l 

_ ^ 

n r.: , „ ; 

10. La dilezione, del prof- 
umo non fa il male . .La 
dilezione adunque è il corti- 
plcmentn della legge . • ' 

11. E ciò (fati) avendo 
rifejjo al tempo : perchè è 
già ora , che ci f vegliamo 
dalfonno . Imperocché più 
vicina è adtjjo la neftra fa~ 

Hntt p ' che quando credtm- 

- ff* * 

** •'*•*•»*• !•« I < 9 • 


comandamenti divini» i quali » come tutti gli altri» dice» «he 
contenne! tono quasi in compendio in quella parola del Levitico 
( taf. xix. 18. ) ripetuta da Cristo; Amerai il fronimo tuoi «■ 
me te inno . Che vuoi 1 dire , amerai rutti gli uomini con amore 
simile a quello» che- porti a te «tesso, volendo, e desiderando il 
loro bene, e proccurandolo giusta cua possa. 1 

Vere. 10. La dilezione del frenimi non fa il male , «e. Chi ama 
il prossimo, non gli fa alcuno de* mali, che sono proibiti dalla 
legge : donde efficacemente conclude, che il comandamento della 
dilezione cutci gli altri comandamenti contiene, c che osservato 
questo si ha li piena , e perfetta osservanza della legge . 

Vers. II. A eli ( fate ) avendo riflette al tempo : fere hi à già 
ora , et. Quello , che si è detto dell* obbligo di rendere » e pra- 
ticare mai sempre la carici , viene ancora piè a proposito ri- 
guardo alla condizione del rempo, in cui siamo , conciossiachè 
è ora, che ci svegliamo dal senno,' viene a dire jfah* torpidez- 
za , e dalla negligenza , mentre al termine della noma corsa ci 
avanziamo , mentre la salate , «he Cristo ci dw meritata , i mol- 
to piè « noi vicina adesso , che allora quando abbracciamo la 

ftdc • 
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la. Nox prsceflìt , dies 
auterrt appropinquavit . Ahji- 
ciaraus ergo opera tenebra- 
rum , & induamur arma 
lucis . 

' 13. Sicut in die honefle 

àmbulemus : * non in co- 
meffationibus , Se ebrietati- 
bus , non in cubilibus. Se 
impudicitiis , non in con- 
tentione , Se xmulatione : 
v * Lue. ai. 34. 

14. * Sed induimini Do* 
minum Jefura Chriftum , Se 


la. La notte è avanzatiti 
t il dì fi avvicina . Gettiam 
via adunque le opere delle 
tenebre e rivefiiamoci delle 
armi , della luce . 

13. Camminiamo con ànt- 

jlà , come effondo giorno i 
non nelle crapule , e nelle 
ubriachezze , e non nelle 
morbidezze , e nelle di/one- 
fià , non nella diftordia , e 
nella invìdia : . 

14. Ma rivefiitevi del 
Signore Gesù Crifio, e non 


fede . Maggiore adunque dee etiere i la noterà Vigilanti , e 1 
atdor delia cariti « 

Vera. la. La noti* ì avanzata, e il dì ti avvicina, re. La not- 
te di questo secolo piena di tenebre , d’ignoranza, e di errore 
ata gii sui finire per noi , e il approssima il giorno, giorno desi* 
derevole , e lieto* in cui otterremo la salute, e la gloria, che 
aspettiamo. Rigettiamo adunque con abborrimento , e orrore lungi 
da noi le opere delle tenebre, cioè i peccati, e rivettiamoci del- 
le lucide armi della Cristiana militia, con le quali armi possia- 
mo difenderci contro i nostri nemici , i quali se in ogni tempo 
ai aggirano intorno a noi per divorarci, molto più lo faranno * 
allorché veggono, che poco tempo )or resta. 

Vers. 13. Camminiamo con onesti , cimo ottonilo giorno 1 oc. L" 
avvicinamento stesso dei nostro giorno ci avverte di far sì, che 
riguardo a Dio, e alla salare sia la nostra maniera di vivere di 
onesti adorna, e di virtù, talmente che il chiarore del giorno 
trulla discuopra in noi , onde abbiamo da vergognarci • 

Véra. 14. Ma rivenitevi del Signora detti Crino . Rigettate lé 
opere delle tenebre, rivestitevi di Gesù Cristo, delle sue virtù * 
del suo Spirito, della sua grazia. 

E non abitiate cura della carni nell* ime concupii cetile . V uof 
dire l’Apostolo: io non vi proibisco di aver cura assolutamente 
della carne anche in quanto una tal cura moderata è necessaria al 
sostencamcnto della vita } vi dico bensì di guardarvi dall’ averne' 
cura per secondare gli sregolati suoi appetiti ■’ imperocché in que- 
ll» senio è verissimo , che nulla dobbiamo alla carne , né dee 

casa- 
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CAP. XIII. X7Ì 

i » 

carnis curarti ne feceritis in abbiate cura della carne nel- 
defideriis . , le fue concupì feerici v 

* Gel. j. 16. 

1. Pet. a. 11. 

camminare secondo fa carne, chi è arato chiamato a camminare, 
e vivere secondo lo spirito. 

CAPO XIV. 

Coler » , che sono fin saldi nella fede , debbono aiutare , 
non dispregiare i deboli , e ne questi , nè quelli giu- 
dicare di alcun» rispetto alla differenza de' cibi , 0 
dei giorni , sapendo , che abbiano tutti lo stesso pa- 
drone , per cui viviamo , e muojamo , e a cui ciascu- 
no renderà conto di se stesse ; e sebbene già nissun ci - 
bo è immondo , ninno però dee mangiare di una co- 
sa o con issandolo del fratello , 0 centro la propria ' 
coscienza • 

I. T Nfirmum autem in fide 1. TyOrgtte la mano a ce- 
li a (Turnice , non in di- JL lui , che è debole di 
feeptationibus cogitacionum. fede , non deputando delle 

opinioni . 

Vere. J. Porgete la mano a colui , che ì deboli di fede , te. Dal 
precedo della cariti esposto di sopra deduce adesso l'Apostolo 
alcune conseguenze molto opportune a conservare la pace , e P 
anione nel popolo Cristiano composto di Giudei ( i quali non 
era così agevol cosa di distaccare interamente dall* amore , e 
dall’ osservanza de* riti Mosaici ) , e di Gentili, i quali ben sa- 
pendo, che questi riti non erano più nè utili» né necessari do- 
po la morte di Cristo, non potevan patire, che i primi li vo- 
Jesser rutt’ora in parte almeno osservare , e li dispreizavano per- 
ciò come ignoranti, o superstiziosi • Questo punto, da cui na- 
scevano continuamente molti bisbigli , c dissapori , c potevano 
nascerne eziandio de’ mali maggiori , prende a trattare 1 ’ Aposto- 
lo con la solita sua ammirabil sapienza , e discrezione , e tenen- 
do la via di mezzo, fa ogni sforzo per ridur tutti ali' usiti , e 

alla 
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2. Alius enim credit fe 
manducare omnia: qui an- 
tera infirnius eft, olus man- 
ducet . 

3. Is, qoi manducai, non 
tnjnducantem non fpernat: 


2. Imperocché uno credè 
di mangiare qualunque cola: 
quegli poi , che è debole , 
Mangi degli erbaggi . 

3 . Colui , che mangU , 
non difpregi colui , che neh 


alla pace mediante la mutua sofferenza. Comincia adunque con 
dire, che esige la cariti, che a colui , rhe è debole «li fede > 
$i porga la mano per sostenerlo . Or debole di fede , o nelìi 
fede è colui, il quale non è ancora ben capacitato, che la di- 
stinzione dei cibi, e de’ giorni non è più nè necessaria , nè uti- 
le per la salate. A un tal uomo adunque dee porgersi la ma- 
tìo , viene a dire, convien tollerarlo con tal pazienza, e amore, 
tralasciando di disputare intorno alle opinioni diverse, che sod 
tra voi , riguardo alla Cristiana liberti . 

Vere. a. liti gì rocchi una credi di tkangiart qualunque cèsi : que- 
gli gei, che i debole , mungi degli trbuggi . liceo uno de’ puntj 
controversi tutt’ ora tra’ Cristiani del Gentilesimo, e quelli del 
Giudaismo . 11 Gentile , o anche il Giudeo perfettamente istrut- 
to nella fede tiene per fermo , che è lecito mangiare di qualun- 
que cosa, perchè sa di non esser tenuto a osservare la distili- 
none , che si fa nella legge intorno a quello , che poteva', 0 
non poteva mangiarsi. Ala un Giudeo tute' ora debole nella fe* 
de, affitte di porsi al slcnro di noti trasgredire .1 riti della leg- 
ge, si contenta di tion mangiar altro, che erbaggi: imperocché 
ne' diversi generi di animili molte erano le proibizioni della leg- 
ge ; ma niuna proibizione era stata fatta di ninna sorta di er- 
baggi . Si astenevano adunque costoro dalle carni degli animali 
per maggior cautela , e rispetto della proibizione legale , e do- 
vevano essere in ciò tollerati , lino a canto che fosse venuto il 
tempo, che per pubblico giudizio della Chiesa altrimenti fosse 
Ordinato . Erano, dico, da tollerarsi, mentre lo facevano per 
nbhidire alla legge: imperocché se fatto l’avessero per maggior 
perfezione > e per mortificazione della carne , sariano stati anche 
degni di lode / onde di S. Alatteo scrive Clemente Alessandri- 
tio , che non di altra cosa cibavasi , che di semi > e di frutti j è 
di erbaggi, senza carne di sorra alcuna ( gulag. ». ); e di S , 
Giacomo fratello del Signore il simile racconta S. Agostino, c 
Palladio della celebre Olimpiade diaconessa della Chiesa di Co- 
stantinopoli . 

Vers. 3. Colui , che mangia , non dispregi tolui , che non man- 
gia . Chi mangia de’ cibi , che erano gii proibiti dalla legge , 
non disprezzi il fratello , il quale per un rispetto , che più noni 
dovrebbe alla legge , non ardisce di mangiarne * 

, È ed* 
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& qui non manducar , man* 
ducantem nonjudicet: Deus 
enim illum affumfic . 

4. * Tu quis, qui ju- 
dicas alienimi fervimi t Do- 
mino Tuo fiat, aut cadic : 
fobie auttm r potens tft 
enim Deus flatuere illum. 

* fae. 4. 13. 

Nani alius judicat diera 


xtr. , 1 fi 

mangia: e colui, che ned 
mangia non condanni una * 
cioè mangia : perché Die li 
ha prcfe per fi. .. 

4. Chi fé' tu , che coridali - 
ni il fervo altrui ì Egli fié 
ritto, 0 cade pel fuo padro- 
ne , ma egli flarà ritte i 
perchè potente è Dio per fi - 
fletterlo . 

5. Imperocché uno difliltì 


M colai , eh* non mangia , non condanni ano , che mangia : fet 4 
chi Di* l* ha prua per tt . Alla scusa maniera colui , che st 
astiene da que’ cibi» non si faccia lecito di condannate il Gen- 
tile, che con sicura coscienza ne mangia ; non si faccia lecito 
di condannarlo, conciossiaché dee sapere, che Dio lo ha accet- 
tato per suo servo, suo adoratore, per ur.o di sua famiglia, per 
membro della sua Chiesa. 

Vers. 4. Chi et’ tu, eh r condanni il ttrvi altrui ì Parla l'Apo- 
stolo primieramente col Giudeo, perché egli era veramente nell* 
errore. Chi se’ tu, e donde vieni, e dà chi hai ricevuro autori- 
tà di giudicare i servi non tuoi, ma di Dio? 

£gti sta riti * , 0 cadt pel sito padroni : ma tgli stari riti » : te- 
li bene, e il male del servo rocca tutto al padrone, a cui rgH 
appartiene in proprio. Così il servo di Dio se sta fermo nel be- 
ne, di gloria al padroce, se male opera, e cade, disonora il 
padrone; e al padrone si appartiene di giudicare, se egli stia 
fermo, o cada, se pecchi, o no . Io però ti dico, che egli si 
terrà ferino nel bene , perché uon manca di virtù il padrone pcz 
sostenerlo, affinché non vacilli » e non cada. Così si umilia la 
Superbia dell’uomo, il quale ninna cosa trova più facile, e na- 
turale, che il giudicare il suo prossimo. Mi sembra assai verisi- 
mile il sentimento di un dotto Interprete, che i Giudei conver* 
tiri osservando la libertà , di cui faceva» uso i Cristiani del Gen- 
tilesimo nel mangiare indifferentemente di tutti i cibi anche vie- 
tati da Mose, prevenuti dall’idea della proibizione della legge t 
che non intendevano ancora essere irt ciò abolita , di leggieri si 
inducessero a giudicare essere questo un passo, che facevano i 
Gentili per ritornare agli antichi errori . 

Veri. f. Vn» distingue tra gitrn » , t giorno s un altri pii tulli 
i giorni conftndi . Nou convengono gli Interpreti intorno a quel • 
che ai abbia da inrendere per la distinzione , o differenza de, 

gioì- 

« 
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iater diem.* alias autem ju- gue tra giorno , e giorno : un 

dica e omnem diem : unuf- altro pei tutti i giorni con • 

quifque in fuo fenfu abun- fonde : ognuno fcgua il pro- 
da. pria parere. 

•. 6. Qui /apiat diem , Do- 6. Chi tien conto di un 
nino lapiat . Et qui man- giorno , ne tien conto per 
ducat. Domino manducati amor del padrone. E chi 
gratias enim agit Deo . Et mangia , mangia pel padre. 
qui non manducat , Domi- ne : imperocché rende grafie 

no non manducat , & gra- a Dio . E chi non mangia , 

tias agit Deo . non mangia pel padrone , e 

a Dio rende grafie . 

giorni notata qui dall’Apostolo, come osservata dagli uni, cioè 
da' Giudei , rigettata dagli altri , cioè da' Gemili converciri . S. 
Tommaso spiega questo luogo della astinenti da certi cibi os- 
servata in alcuni giorni, e non in altri , perché in quegli cri 
prescritta tal astinenza o dalla antica lrggc , come ne' giorni di 
solenne digiuno, o in quelli, ne' quali secondo la consuetudine 
• degli uomùii timorati soleva da' Giudei praticarsi lo stesso di- 
giuno. I Giudei adunque osservavano scrupolosamente J’astinen- 
xa in que'giorni; i Gentili poi non badavano a nulla di que- 
sto , ma contentandosi di mortificare col digiuno la carne noi 
/ meno de’ Cristiani Giudei, non credevano, che nulla rilevaste , 

ebe ciò si facesse o in questo , o in quel giorno . E nulla in 
a fatti ciò importava, quando non si fosse contravvenuto a qual- 

che ordinazione, o consuetudine della Chiesa. Imperocché ( per 
esempio ) siccome non fu mai costume tra* Cristiani di digiunare 
ìn domenica , così il digiuno del mercoledì , e del venerdì si tro- 
va praticato Suo dai primi tempi per quasi generai costumanza 
di tutti i buoni , onerandosi con la mortificazione corporale que* 
due dì deila settimana come consagraci alla memoria della passio- 
ne di Cristo . 

Il Giudeo adunque , dice 1' Apostolo , pone differenza tra 
uno, e un altro giorno ; il Gentile poi non bada a tal diffrren- 
xa , e uguali sono per lui tutti i giorni. Che s’avrà egli a dire 
sopra una tal discrepanza ? Che ognuno segua liberamence il pro- 
prio parere, mentre non si rracta qui di cosa appartenente alla 
fede, ma di cosa tute* ora indifferente, non essendo ancora sta- 
ta proibita a’ Giudei baccezzati l’osservanza di cali riti. Ve- 
dremo , come l’Apostolo tratti questa materia nell’epistola a* 
Calati . 

Vers. 6. Chi ti*H conta d' un giorno , ne tien conto por amor del 
fadruoe , tu Chi pone nel modo gii dette differenza tra’ giorni , 

* ' ■ * • ciò 
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7. Neiwo enitn no fi. '..ai 
(ibi vivit , & nano fibi r.10- 
ritur . 

S. Sive enim vivimns , 
Domino vi vi/niis , five aio- 
riunir , Damino morimar . 
$ive ergo vivimus , fivp mo- 
rimar , Doniini fuir.us . 

f f ( I. 

^ • 

9. In hoc enim Chriftus 
piortuus eft, & refurrexit : 
ut & mortuorum , &c vi~ 
vorum dorili netur, 

jo. To autem quid ja» 

• i ■ > 


Pf XI r. . 177 

7. Impera: che niuno di 
noi per fe me defi m» viva e 
ninno per fe muore* 

8. Imperocché fe vivia- 
mo , viviamo per il padro- 
ne : fe muoiano , tnnojamo 
per il padrone . O muojamt 
adunque, 0 viviamo , fi Amo 
del padrone . 

9. Imperocché Crifio eie 
morto , e*l è nlufcitato , 
fine di effere Signore de' vi- 
vi , e de' morti; 

IQ. M * tH , perchè giti- 


ciò fi, perché crede» che al padrone» cioè a Cristo piaccia co- 
sì. Nella stessa guisa chi mangia de’ cibi proibiti nella legge , ha 
in cuore di dar gloria al padrone ; conciossiaebé ( come è costu- 
me tra noi Cristiani ) rendete ? Dio graiie primi di mangiare , 
lodando !a sua ber. e (ice 1.21 , e usando delia liberti cac.gli dallo 
' stesso padrone di mangia c di ogni cosa . fi similmente chi di 
tali cibi non mangia, se ne asciene per amor del padrone", te- 
mendo i suoi comandamenti, persuaso essendo , che a lui 
piaccia, che di tali cibi si faccia uso, e Dio flagrata della yo- 
Jonri , e virtù > che gli dà di astenersene . 

Veri* 7. 8. impericeli ì ninno di noi per se medesimo vìve , tnu- 
no te. Qu.nco a noi Ciistiani niuno v’ha che per se scesso vi- 
va, per tuo comodo, per sua gloria , e parimente niuno di noi 

f »C r se muore «, Imperocché e la vita, e la morte, c tutto quel- 
i) t efie fanno riferiscono i fedeli alla gloria dèi loro Signore , 
Ben sapendo, che un servo nulla in proprio possiede • Parla 1’ A 
postolo anche della morte, petchè »’ incenda, che il dominio di 
Cristo sopra i redenti riguarda non solo il secalo presente , ma 
anche il futuro . 

Ver s. p. ’ Imperocché Crètto ti ì morto, td è ri mietano , tc. Rea-" 
dp ragione di quello, che aveva detto ne’ due precedenti verset- 
ti , viene a dire, che noi siamo di Crjsco in vtrcù dei dominio, 
c|ie egli acquistò sopra di noi con morire, e fi'iscirarc per noi, 
o sia col redimerci dalla schiavitù del peccaco col prezzo del 
sangue suo. Parla della risurrezione, perché dopo or essa comin- 
ci Cristo ad esercitare il nuovo dominio, ch’egli si era acqui- 
stato sopra gli uomini . 

V p rs. 10. Ma tu , perche giudichi il tuo fratello { (invero per - 
Talli» y . * • M chi 
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dica fcatrem tuurn ? A ut 
tu qujre fpetnis fratrem 
mum f * O iincs enim fìa- 
himus ante tribunal Chri- 
fli . *2. Cor. 5. io. 

1 1. Scriptum ed enim : 
* Vivo ego , dic»t Domi- 
mi , qaoniam mihi fl.cV*- 
*ur odine gemi : & omnif 
Jignom emfi.cbitur Deo. 

* /fai. 4J. 54. 

PWll. 2. IO. • 


dichi il tuo fratello f Oyve-' 
ro perchè difprez.z.i il tuo 
fratello ? Imperocché tutti 
compariremo davanti al tri * 
buttale di Crìfto . 

ir. Corte io (pache fin ferì/, 
to : ^ivo io , ,dice il Signo- 
re . a me piegherà [fi ogni 
ginocchio : e tutre le lingue 
cortfefferanno Din • 


ehi te. Ma ro qual hai diritro di fat giudizio di (ni fratelli 1 
t wero di dispreizare un fratello.' Nè la cariti permette , che 
m fattilo leggermente dispreizi il proprfo fratello né la Ria- 
mila comporta , che un fratello alzi tribunale coatre il fra* 
iella. \ 

Imperocché tutti compariremo ce. E chi arri ardire di mischiar- 
si in un giudizio, che è riserbato al tribunale di Cristo , dorè 
rotti senza eccezione dovrem comparire a rendere ragione del be- 
te > e del male, che avrem fatto I 

Veti. ri. Sta ferii tot Vivo io , dice il Signore , ai mi pieghi* 
ratti te. te parole di Isaia citare dall’ Apostolo per dimostrare 
la podestà, che ha Cristo di giudicare » vivi, e i morti , nella 
nostra Volgata sono : Ter mt meditino ho giurati , dite il Si * 
gnore , a me piigberatri ogni ginocchio , t giurerà ( ptf mt ) ogni 
lingua. E con poco r o nmn divario i LXX. L’ Apostolo prefr 
dendo il senso del Profeta, volle esprimere fa parola del giora 1 - 
mento , il qual giuramento ( come osserva altrove 1' Apostolo e 
He b. vf. } Dio, che non ha maggiore di se , itoti puA fari te 
non per se stesso : onde la formoli di un tal giuramento è fre- 
oncntemente espressa nelle Scritture con quelle parole: l'ivo ir f 
v erre a dire, per la votar eh* io ho eiten\itlntentt , t aitteitaria - 
mente io giura, te r Similmente quelle parole : ogni lingua ( per 
me ) giurerà , le ha cambiare Paolo con quelle : mi confetterà 
Dio : spiegando il seaso di Isaia : imperocché suole nelle Scrit- 
ture per giuramento intendersi lutto il culto, che a Dio si ren^ 
de, perchè la sovrana poiema di Dio sopra degli uomini è ri- 
conosciuta col giuramento , che si fa nel nome di lui . Or fnr 
queste parole si ha un» magnifica dimosrraijOne della diviniti 
«li G età Cristo » non potendosi dubitare dopo l r applicano ne r 
che ne ha a lui f.tsa I* Apostolo, che egli efesio non sia , che 



V * 
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1 i iì Itaqiiè unoftjuifqus ia. Oghùn di Hii edun- 
flofiruin prO le tationsui que renderà di le canto a - 
tedetèt Deo i • 'Do. 

13. N ori èrgo arapl ius 13. fon ci giudichiamo 

ioiicem jadicefnus: fed Hoc adunque p:ù gli uni gli al- 
judicate triigis, ne ponat's Iri: ma pikrto/h voflra Jeh- 
offcndiculun: fratìrS « Vel tenta JtÀ, chi non ponghia- 

Icartdiluhi ; it inciampo , 0 fcàftdalo al 

ftatclloi 

I . 


lo tal guisi parli per bocci «li fiali ; Vìvi ìi , dice il Signori { 
tutti le irti ture U si •{<' re tiratine a me, t mi aderiranno t e tutti 
le nazioni varie di lingue , t di favella mi confetieranni Dii . La 
quii profeti! tari in rutta la sua pienezza iJenlpiUra del furti rd 
giudizio, allora qtitndd tutti gli uomini aanrirtO soggitei a Cri- 
ito , e alla sovrana sua podelti , 1 buoni volontariamente , i cat- 
tivi necessariamente , e cOntrd lòr voglia, mentre nel tempi) pre- 
terite noti veggi imo àncora , che tutte li citi a lui timo {aggetti 
( Heb. xì. 8« ) \ 

Ve rs. ti. Ognuno di noi renderà dì tè conti d Dii . Ciascheduno 
tiri gitidicato da Cristo intorno alle sue proprie aiioni , non so- 
pra le altrdi . tniperocchè quirtttintjue ìi dici j che i tuperiori , 
per esempio, taràn giudicati sopri le azioni de‘ lord inferiori, il 
tero fferd Si è j che esattamente pàrlihdo dee dirsi , cH: tarati v 
giudicati incorno a quello» che Hanno facto» d don ficco riguardo 
all*, obbligo j che avevano di ben governarli. 

Vcrti lfi fynti ci giudichiamo piti gli Uni gli altri i Nitido adun- 
que ti faccia lecito orni di giudicare il proprio fratello, viene i 
dire di condannarlo j t tenerlo pef reo nelle cbse i che nòd ìond 
èriJenrertìeftte coritrarfe al volere di Dio» che (fuetto è quel giu- 
dizio ^clie chiamati temerario . 

Ma fiuttotto Vbitra iènteti~à sia » che non ponghi at è inciampo 
ic. Che ae pur vi piace di giudicare iarorno a’ vostri fratelli i il 
giudizio ,^é la Sentcftzaj che io vi proporigO; ai è, thè nod doi 
vece dire^àd essi Oecaiiouc d* iriciampo» o di scandalo . Candidi- 1 
ri accuteiza l’Apostolo trafigge la malignili di Coloro » i quali 
ti affaccendano per rrovar maceria di biasimo ne* pròssimi loro » 

£ niun riflesso mai fanno sopra la grande obbigazione di non 
iscindillezzare il fratello,' Una stessa Cosa Significano inciampi 0 
t tc Ondalo , ed è dall* Apostolo usata (pesta rcpetfxiorte per me 
glio inculcare la gravezza del isfìle, che fisti in dare al p Òttimo 
«Ccarione di cadvraa . 

ivi * Vcts. li . 
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f+.'Scio , & confido in 
Dòmino 'J * fu , quia nihil 
comminine per ipfum , n.fi 
ei , qui txifiiiuat , quid 
commene effe , illi com- 
muti e e(i . 

15. Si enim propter ci- 
bum fiater fuus cuntrifta* 


14 . Io fo , e ha ficlauz.4 
tei Signori Gesù , che non 
Si ita cofa impura di per fe 

fi e (fa , eccetto chi per chi 
tiene , che una cofa è im- 
para , per lui (Ha è im- 
pura . r. 

15. Ma fe per un cibo il 
tuo fratello rejta conturbato . 


Veti. 14- Z® S® , e hi fidanza nel Signore Gesù, che non S ha ca- 
sa impura di ptr se siesta. [r> so , e I 10 ferma opinione ( perché 
così' mi hi insegnato Gesti Cristo ) « che murra cosa é impura, 
p immonda per sua propria natura • Sopra di che c da osservare , 
elle gli fcbro , i quali prc 1? maggior parte il yrro uso ignorava- 
no delle cerimonie legali , portavano altamente radicata qoes?a 
opinione, che i cibi proibiti nella legge immondi fossero per se 
sttssi « e per tal ragione proibiti > e non ( come era in verità ) 
che immondi fossero, perché erano proibiti . E che essi cosi sj 
pensassero, manifestamente apparisce dal Y e 4erp * come da tsq { 
grasso riputaci impuri, e imm nidi 1 Gentili , i quali di cali cidi 
mangiavano, benché non avesser questi ricevuta la legge, in cui 
tal proibizione era scata intimata . L“ Apostolo per lo contrario 
dichiara (e con l’ autorità avuta da Cps<.o il dichiara), efie lut- 
to Je cose uscice dalle mani del Creatore supremo sono pure pec 
se medesime , e monde. — , ,, 

Eccetto che per chi tiene s ee. Niuna cosa è impura .per se 
stessa , ma accidenta'snentc può avvenire , che alcuna cosa pec 
un uomo divenga impura » ed c ciò per ' colui , il quale con 
erronea coscienza crede, che quella tal cosa sia impura , e che 
mangiandone contrarrà immondezza , e peccherà . Gr questi , 
che così pensa errpneamente , è pur tenuto ad astenersi r e man- 
piandone farà peccato» perchè le azioni dell’ uo.no la loro esci-, 
inazione traggono dalla volontà dell’ uomp : onde , chi vqole f 
per esempio , mangiate di ciò , che crede proibito da Dio , 
benché falsamente lo creda , vuole offendete Dio , e lo of- 
fende. 

Vers. lf. Mt se per. un cibo il tuo fratello resta conturbato , 
ee. Il Gentile poteva qui rispondere all* Apostolo ; se niuna co- 
sa c immonda per se stessa , perché non potrò io di qualunque 
cosa cibarmi t Ma risponde 1* Aposcojp : tu il puoi a assoluta- 
mente parlando } noi potrai però,, ove venga ad essere offesa la 
carità , perchè diasi al fratello occasione di scandalo . Paghia- 
mo , che il tuo fratello Giudeo vedendoti' mangiare di un ci- 
bo. 
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fui : j*ni nuli fécuodam c-i- 
rimati aittbulas * * Noli 

«JSbò tuo illuni perdere , 
prò quo CiiL'iflum uiortuts 
e(t . 


già tu noti cammini feconda, 
la rarità » Non volere per 
il tuo cibo mandar in rovi- 
na t'.no , per chi è mono 

Cri fio i • . j " r 


* t. Cor: 3; ir. » « , 

16 . Non sr^o blafphcme- Non fin adunque be ^ 

tur bonum noftcutri ; •* ftemmiato il bene mitro - * 

"I7: Noti dtt chiniate- 1.7-. Imperocché il regno 

. A • ", y ; V r .V i ' V • ì 

Ilo, che égli creiti par proibirò , giudichi ; erte rii faccii ..péc- 
cat» in thzrtgtlhdone ; e se ne affligga , q anche ne prendi 
ira, e avversione contro di te gii cu mangiando dì quel ci- 
bo» dal quale puoi astenerci , offendi la carici, per la qu^lc se* 
tenuto a fare pel fratello quello, che per re vorresti , che fosse 
farro ; e a preferire la quicré del fratello a qualunque citaci » c 
a sopportare la sua soverchisi umiditi di coscienza; e il ma igno- 
ranza . , v n . n . i , , 

Non volere per il tuo cibo Riandar in rovina *c> Credi»tu; che 
in ciò facendo piccolo, e leggiero sia il male, che tq commetti i 
Guarda, dico io i Che per volere liberamente usare d» ogni ; e 
qUahinque cibo} ria se’ occasione di rovina a un fhuyjjo ; per cui 
Cristo ben altro fece ; che quello ; che or. si chiedo da tè ; men- 
tre per lui Sofferse- Cristo la morte . Manda adunque secóndo 1’ 
Apostolo» «juartt’é da sC,-in perdizione il Suo prossimo; chi lò 
occasioni dì peccare gli Somministra j \ 

Vèrs. idi 2i*n si* adunine bestemmiato il bene hos(ro ; ,Non Si 
Aia adunque occasione , che sia bestemmiata ; cioè vuiapa/ati ; 
è calunniata la l'berti , che abbiamo ricevuto da Cristo ; la 
quale è un bene p:r se medesima; ma quando servar si faccia a 
divenire causa di seiime, e di divisioni, ne prenderebbero moti' 
e gli infedeli ,' C i debili di biasimarla » c di credere ; che 
nòn per principiò di religione » dia pér licenza delia carne , c id 
favore della gloria introdotta siasi questa liberti di mangiar di 
beili cosa I ^ } t - v» . » 

Vers. 17 . Imperocché il regno di Rio non i cibo , e bevanda ’: tetti 
‘giìeiiiy'A , ec. Regno di. Dio chiama in questo luogo l’Apostolo 
quelle cose, mediante le quali Iddio- regna iti noi , é noi arri- 
viamo al sito régno. Del numero di cali cose neo c ; .diefc- l’A- 
postolo, il cibo , e la bevanda. Imperocché ; come dice , S- A« 
goscino .* I figliuoli della sapienza ben sanno . ,. thè non nell’ asti- 
ti , ovvero het frangiare consiste là giuitìyà ; fri si nella rat~ 
iegnayoiié , cód citi la tonneau y del necessario sopportiti , i Hill* 
(imperar , qn , pei chi l’ ttoHo per l’ abbondanza non li e ehotnpti 

(A | (il 
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gnum Dei efea , & potus : 
fed juftitia , Òc p3x , He gau- 
dipm in Spiriiu lancio ; 


18. Qui enirn io hoc 
feivit Chrifro, placet Deo , 
Se probatus eft hominibus. 


ij. Itaque qux paci s 

funi , fe&emur : Se qux x- 
dificationie fune , iq invìi 
cem cuftodiamus . 


PAOLO Ai XQMJNi 

di pio non è dio , e bc- 
v nridu : ma giufiiz.ii , e fa- 
ce , e gaudio nello Spizitq 

f*nt° i .... 

i §, Imperocché (hi in qui - 
fi e cefi ferve a Orifici , .pia 
Ce- a Dio , f d i Approvati 
dagli pontini ,* 

19< Attcvghiampci adun- 
que a età , che giova alfa 
pace : c ojjcrviamo quello ^ 
(he fa per la mutua edifica- 


tone. 


r.'e f(t r (CCfllO io cibavi , n in nin cibagli . 7i'e ivppertq , quali, 
alimenti y e quanti uno prenda ( purché osservi quel , che si convie- 
ne secondo la qualità degli uomini , tra' quali viti f » « delta propxfa 
persona , e secondo l' esigenza della sua santità) > importa b'» <f , 
(on qual liberti y t severità di spirito A questi si privi o allorché, 
conviene, » allorché è necessarie di esserne fritte , quxsr. Evaog^ 
jib. x. cap. xj. Il regno adunque di pio f sonito dell' .uomo ? 
come dice Gesù Ctjsto , «consiste nella giustizia , cioè nella fer- 
ina volontà di rendere a ciascheduno quello , che gli ? dovuto , 
e nell' amor della pace c con Pio j c con gli uomini , e finalmén- 
te nel gaudio spirituale: quel gaudio , che è fondato nello Spiri- 
to santo, ed è effetto della cariti diffusa dallo stesso Spirito ne’- 
nostri cuori, dalla quale ne viene > ch’c amiamo, e procuriamo, 
la gloria di pio» e il bene de’ prossimi • Queste fre cose , nelle , 
q uj!ì dice 1’* Apostolo essere posto il regno» che debbe Djo avere 
inngi» le quali a pio ci uniscono, non possano aversi da no| 
se non imperfettamente iq questa vita, Ir avremo perfettamente, 
allora quando si adempia quello , che tyceo giorno chieggiamo a 
Pio , /dicendogli : l'enga il tu,»- regno» 

Ver$. I S. Chi in queste cose serve a Cristo , piace a Di» , ed a 
approvato dagli uomini. Chi a Cristo, eh’ è *1 nostro Rè, fervè 
vivendo nella giustizia, nella pace, c nel gaudio dello spirito, 
piape a Pio, perché promuove il suo regno, ed è approvato da- 
gli uomini, perche ron «s*i mantiene l’unione » . « P pace . E-, 
paria certamente l’ Apostolo di quegli uomini» ) quali nello> stes- 
so regno hanno parre , cioè dei buoni. 

Ver», ip. - 4 ‘ttnghJamoci adunque q ei\, thè giova alla paté : * , 
osserviamo tc. Per arrivare adunque a] regno di Pio facciane tut- 
te» quel , che è in noi pc; mantenere la pace , e studiamoci <li . 


o»a- 
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CAP* Xir- |S 3 

# ' r i* - . v \ • * . ' .. ' i 

|0. Noli propter efesia 20. Non ZfUrt per un 
deftruere opus Dei, * Orn- cibo diflruggcre P opera ai 
nia quideiTj fune munì* d)to . Tutte le (ofe vera, 
(ed m aiuti) eft bomini , qui mente fono monde : fa però 
per cffendiculutn manducai , inale un monto , f he mangi* 
* 7 */V. 1. 15. / fon ifcandalo, 

j. Cor. S. 11, 

il. Bonum eft non min- 21. Bene fta di non man. 
ducarq carnem , «Sf non bi, gì*r carne , e di non ber vi. 
bere ymuna , neque in quo no, ni effe, per cagton del - 
frater tuu$ offenditur , aut /•« quale il tuo fratello' in- 
fcandali?satur , aut infirma, ciampa , od è fc andai izz,i- 
| Ur . (o , 0 s' indebolifce . 

22. Tu fidem babes ? Pe. t,ì. Tu hai la fede ? Ab. 
pes iffnetipfum babet coram bel* preflo di te dinanzi 4 

praticare nitro quello, ch’d utile e 9 conservare il bene , che è 
fn rutti no» , e ad accrescerlo . ' ■ • 1 . 

'Ver*. IO. *£/>« volere per un cibo distrugger l' opera de Pio . Non 
volere per un cibo, per una cosa corruttibile, e di si poco mo- 
mento cbrroin pere , e guastare l’opera della grazia, viene a dite 
)* cariti , e la pieti del debole fratello , t 

Tutti le cose veramente tona mondo ; fa poro malo un uomo , »c. 
So anch’io, che tette le cose e di loro natura, c per lapcrmu- 
•iqne di Cristo sono pure; ma *0 ancora, che quando un uomo 
con detrimento spirituale del fratello mangia un cibo anche leci- 
to, fa male, e pecca offendendo la cariti. 

Ver s. »|. fieno tta di non mangiar carno , « de non ber vena, nò 
foia. re. Ni uno neghtri, che cosa buona eia , e santa , rutile 
per la comune edificatone 1 * astenerti non solo da quel , die era 
proibito nella legge , mi e dalle carni in generale, e anche dal 
vino , e da ogni altra co«a , per ragion della quale il tuo fratel- 
lo venga ad inciampare , e «ciudahacarsi , c indebolirsi vie più 

^Vers!* 1 **. Tu bai la fedo i Abbila pretto di fé dinanzi a Dio . 
Mi dirii forse , «he tu hai la fede , la quale ti inaegna esser le- 
cito l'uso di qualunque cibo, e che vuoi far palese questa tua 
fede mangiando di ogni cosa senta riguardo i Ma io ti dico , 
tieni pure costantemente questa credenti , eh i vera , c retta ; 
ma non voler farne tuo imprudentemente con danno altrui ; ticu- 
ja in tuo segreto, e davanti a colui, cui i srgrcti tutti sono a- 
■e ni, e palesi. Il Gtisasiomo , e S. Ambrogio per la paro) afedo 
* * M 4 itern* 
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Deo : beacus , qui non ju- Dio : beato chi non condan - 

dicat femeiipfum in eo, n* fe fieffo in quello , chi 

quod probat. . . elegge. ,-. ■ ■■ 

23. Qui autem difcernit, 23. Ma chi fa dif indi- 
ti manduca verit , damnatus ne , fe maggia , è condanna- 

eft : quia non ex fide. Oin- io : perchè non fecondo la 

ne auteni , quod -non eft fede. Or tutto quello , che 

ex fide , peccaturti «8 . non è fecondo la fedi , i 

peccato . 

• m .... 1 . 1 

intendono qui la intima persuasione della coscienza. Ma ciò , ter* 
me cenar» vede , non varia il sento . 

f.eeto chi n-n condanna t* ite ito in quello , che elegge . Quf- 
«te 'parole secondo l'opinione più verosimile riguardano ’( come 
il versetto seguente ) il Giudeo convertito, il quale spinto odali - 
esempio , o dall’ inrsirperama avene contro la propria coscien- 
te mangiato di alcuna di quelle rose, che -reJeva ruttor proibì-* 
r» . Costui eleggendo di far uso di un tal cibo contro la propria 
benché falsa (redenta, veniva a pronunziale sentenza contro di se 
eresio r e a condannarsi. Bear© Colui che . niuna cosa fa contro 
coscienza » . • . , 

Vera. a}. Chi fa dittinfiont , te mangia, è condannato ; ficchi 
'non tetencto la fedo • Dimostra la verità della precedente proposi- 
zione . Ghi la differenza tra cibo , e cibo , perchè altri ne crede 
pirmetii, altri; ruttor vierati, si condanna dase medesimo di pec- 
cato , se mangia^ perchè opera non secondo la coecienZa . Fede 4 
in qoesto luogo si può prendere per la coscienza , come abbiam 
fatto,- e può anche prendersi, nel suo ouiinarip significalo per la 
virtù , che chuntasi lede. Imperocché quello, che rn universale 
insegna la fede, vnbigrazia, che l’uso de’ tali cibi < lecito , o 
illecito t la coscienza lo applica all’ azione fatta , o da farsi : on- 
de rirnan sempre lo stesso senso/-.. , 3 , 

Or tutto quello, cht non è mondo la fedo , ì ficcato . Tutto 
ciò, che si fa non secondo il dettame della eosienza , è peccato a 
Vedi il versetto 14. ... 

’ t • .*'■.< • , 

'j v. . *• • *■ * ‘ • J • V *» M \ 4 * 

• ’ • a t > , . » • 

‘ii* > . . ù • 1 r . i * »* • 

» - / i. . v j «co ** * m • 
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l più rubasti portar debbono, e .sollevare li imperfetto* 
ni de' deboli , mirando non al proprio vantaggio..; ma 
a quel de’ prossimi , alla mutua concordia . Cristo 
secondo le promesse fatte a' padri predicò A' Giudei i 
a' Gentili pòi per effètto di miseritordia mandò ili 
Apostoli senta precedintè promessa . FA tife scuse t 
Apostolo per avere scrittp uri- po' liberamente à Ro- 
mani , come Apostolo delle Genti ; e dice , in qual 
modo abbia, eseguita questa sua incombenti ; a che. 
andrà a vedere anche essi * quando àura rimesso 
alla Chiesa di Gerusalemme le limosino date dai 


Macedoni e che frattanto lo aiutino colle loro ora * 

. ; ■ • . 1 r ' .. 

* latito . 



deità* 
non che 


& non bòbis piacére /■ 1 non aver- compiàcenta- di noi 

•• • fieffr. 

a. tjnufquifqué véffruni a. Xfgnun di vói fi rènda 

. . 

Vefs. I. Or dobbiamo noi piu forti lositntrè li fiacchezza liti 
li. Siamo obbligati noi, che aiamo più fermi nella fede, no.. 
a guardarci dal dar loro occasione di scandalo, fidai, diedi an- 
che obbligati à sollevare , e pòrger li tirano ai più deboli , dòn 
Contraddicendo loro fuòri di tèmpo , ma sopportandoli , e illuml* 
nindoli secondo, l’ opportunità , è rincorandoli. 

£ non aver compiacenza ili nei stesti. La debolezza di Jflcttni 
de' fratelli non dee servire di nrtnivo a noi per invanirci > nè-peè 
jstabilite un falso concetto di noi medesimi sud disprezzo degli 
altri. 

Veti. i. Ognun di voi ti renda grato ài prossimo ssio nel behf 
feir edificazione . Ognun di voi per mezzo della Cristiana^ condì» 
fcèndenza si renda accetta al suo p-ossimo quanto può , noni 
fu ambizione , o per altro fin* umano , ma per bene , e pt* 

•di* 
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ptpximp fuo placeac in bo- grato al projftmo J ho nel 
pum ad ardificationem, bene per edific anione . 

J. Ecenim ChriOus pop 3. Imperocché f'rifle niun 
pbi placuic , fed Gcpc feri- riguardo ebbe 4 fe , ma coi 
ptum eft' : * Improperi* iip- me fi a fcruto :\ Gli impre - 
properantiym libi cecidcrunc perj di coltro , che te oltrag- 
fopcr me. ■ '* «. * , giavfitto » caddero f opra di 

■ fi E/- 68 . iQ f pfe . ... \ v 

4- Qua»cumt}u5 eni inferi? 4. Imperocché tutte le pi* 
P *3 furjf ad noftram don ff , che fono fiate ferine , 
élrioam (cripta (un t , ut per per nofiro' ammaefir amento- 
patieptianj , & confolatior furane fcritfe ; affinché me-r 
petti fcri^turarpti? (peti» ha- diante la pazienza , e ' la 
bea tu us. (onfolazione delle fcrittHrf 

' fibbia*} /paranza r ■> 

i . *> 1 ..- -,i vvv. a»- .. ' • ' * 

'* ' • • 'V. V. tic V CI t ' 

edificai ione dello stesso prossimo , il q uale mediante una talg 
condiscendenza sari più facilmente mosso ad abbracciare quel , 
che è pili perfetto. Abbiamo in quesce piche parole dell’Apo- 
stolo e il pr?peccp della condiscendenza di carici , e i segni ». a* 
qqalj si riconosce questa {anca condiscendenza» e >! fine, fui el- 
la dee'tèn<j*? e • * 1 ^ >• 

Ver*. fi'- Imperocché Crètto rù>m rìg** r< t* *bJ»t a- se » m* «ime ita 
incetti. fe. Dimostra la gigstiaia del comandamento precedente 
poli* esempio di Cnsto , il quale, checché gli convenisse perciò 
di soffrire, con immenso. amorcnon badando a se stesso , ma al 
bene nostro, elesse 'di soggettarsi a tutto quello» che più dispia- 
ci ce all’ uomo : onde egli per bqcca di Davidde parlando col Padre 
suo » dice, che erano caduti sopra le sue spalle tutti gli impro- 
peri » cioè tutte Je sceljeraggini , con 1? qqaji l Qiftdel jnctedqli 
facevano a Dio onta , e disonore • , 

Vera. 4. Imperocché tutte le (ott , f he sono stare icrittt , per no- 
stro ammutì ir amento furono scritte » affinché miniarne tc. Questo è 
l’ esempio, che il Cristo debbe imitare , conciassiachè qqesto , 
e tutto quello, eh’ c stato scritto nell? Scrittore, per noi 1 c pc? 
nostra regola, e iscruaion? *i traya sericeo . Or dopo quello , 
che è fine» e termine, e complemento di tutta 1* l«£g e j quale 
è 1 * oggetto , per cosi dir» principale delle divine Scritture ? la 
pazienza de’ giusti, la consolazione de’ giusti ; la pazi?)*a , Con 
la quale sostennero i mali , e le tribolaaioni della vita presente » __ 
la consolazione, con cui Dio gli sostenne ; e l’una » e 1 * alcra 
cosa è per noi, che ia maio simile al loro ci ritroviamo» e dal 
' loro 
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f. peps autem patientiac, 
£ foj'atii r de* Yobi$ id~ 
ipfpm (apere in flherqtcuin 
fpcunduiTi Jefaa«T| Cluiftpm : 

* i. C*f* i- jo. ' 

fi. Ut unanirnes uno qrc 
bonoii^cetis Deuin, Se ba- 
ttetti Domini opflq Jc(u 
CbriQi . 

7 . Pfopter quod fqfcipite 
iqvicetn, ficut Se Cbri0u.$ 
fufeepit y°* **1 ftQP 1 /? 611 ! 

Pei . ■ , «> «• '. 


5.. H Dio poi 4*11* Pfi~ 
7 r ienz.<i \ e delia confeUdona 
dia •) yoÌ di avere uno fi ef- 
fe ameno gli uni per gli al- 
iji fecondo Gesù Crijio: 
fi. Onde d'uno fteflo anf-- 
rga f«« una fola bocca « !g~. 
Xi/ìckiatf Dio , Padre dei 
Signor noflro Gaie Crifla. 

y. PfX U qual cofa ac- 
coglietevi gli uni gli altri ^ 
Come anche Crifi^ acco/fe vo\ 
per glori* 4i Pi? ,v 


Jorp europio apparii.,» la costanza , c detf* lotcr stesi, *<™«>lv 
Lne r«r limo consolaci, c tìoilmeptc (pcd.ant? questi pazienza , 
auesca consolazione ferma serbiamo , e vivace la speran 
pfi qcrni , à’ quali quelli pervennero, ? poi pare, per U 

r» n':. ---• All. vx . e itila coniolazior, Ma 



Ciy. 

no- 

li pi?ÌCt,Z* TÌCr 


[DO. Ricorre perciò 1 ’ Aposcolo a pia, d» cul ? .. . . 

pe,. * la conaftlazione } c lo prega» che tolte le diss.epaiom , e le 
Jitpnie riunisca tuc|i J fedeli 4 1 Roma ne» medeaimi s^nciment, 4 
oode tHtti lo atfiiio pensino uwd» -&f * * dlre * e ~ . 
coqdo Ja'dQttriaa di Crino, secondo il Vangalo } , e con qursrq 
dimostra P Apostolo, che avendo sommamente » B? l. n . cC * , 

retai della carità» non si dimentica per$ d». fl 11 ? 11 ' della verna , 
bramando, e chiedendo a Dioiche rutti siano d^cord» , non 
però in t»na falsa dottrina, ma in quella ? 5& j?,, 5 ? con d° 

Cristo, cioè secando la verità* , i -cì 1 

Vcfs. fi- Ondi d'ani tutto ani w e"" una tt)Ufirm 
divenuti tutti uno solo. spiri^p pet P pilone dèljà 


Gesù 


r 1 

fiocca tc. 
fede 


* Affinchè 


nella. 

carità, da lina spia bocca si par** il sacrifizio Ui A^c ^ che o®e- 
iut a Dio padre di Gesù Cristo » P« cu} Wfl «itti un so o 
rorpq . L'unione adunque de’ sentimenti in cip, che riguarda la 
fede, $ molto più l’unione di carità è necessaria , at^n di poter 
con frutto offerire a Dio le orazioni nostre » e i reqdiqienti di 
grazie pe’snoi benefìzi, j , . . 

Vcrs* 7# A:c 9 gli*ì*vi gli »ni gli ditti* come fticbt Cristo tc. Ah- 
bracciacev» adunque gli uni gli aldi , sopportateti >ajucacevi $cam- 
bit volmente : imperocché così fece Cristo, il quale per gloria tii 
^10 voi tutti accolse ; e yoi purp la stessa carici imitate , ama- 
che Dio siane glorificato. Vers. », 
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- ' t *L *. ■ • • ’ V 

8. Dico enfiti ' Chriftuin 
Jcfuin ininiDrum fuifie éfr- 
cJmciRonte proptef verità- 
tem Dei , àà confirihatìdas 
ptomiffionès paffuti! f 

* Si 

' s . r, . \ 

9> dentei ameni fupet 
tnsfericordia honqrare Deuih, 
iìcHt ftriptuiri eli i * pro^ 
Eterea cohfitébor libi' fa 
jjeriiibus, Domine , & ho- 
f ’i •< : 


8. Imperocché ‘io dico , 
che Gesù Crijto fu mirnfiro 
di quelli delta circonciftore 
per riguardo della veracità 
di Dio , affine di. dar effet- 
ti» alle premeffe fatte ai pa- 
dri ì 

9* Le zehti poi e Ili feti* 
da no gloria a Dio -per là 
miftricordia torbe fla ferii - 
io : Pei V qiieffo iò ti Ironfef. 
Jiri traile gititi , ' 0 Signo- 
re, c laude canteri al ntrr.t 
t u» , 


hiini tuo canteo 

V Reg% 22.1 joì 
, ---.Pfa IJ. jo. 

• •••.■ s * • . , 1.1 3 -.(. ;y 

f S 1 31 : ! ^ il f * 1 , , (j 

Ve ri. Ì. , tuipilrùchi Zìà ,< chi Cristo Gesù ti. Avendo detto 1* 
Apostolo a Roimni^ che Cristo gli avea accolti rutti per glo 1 
tu Hi £>10 e Giudei, fc .GencHi * spiega adtisO irf'tjual n£db7 L= 

tir imiframc nr* aiDnrn *i — 




> 

'/li 


disperse della casi 4, Israele ì&ifcqdo staro a queste tttaada- 

t° per t, guarà» delta fenati Hi DAf, tioè affiti di mostrare a CO- 
tne Dio e verace , V fèdanfenrt eseguisce ^uef, che promette ; e 
ayendo .rortiefstf j 1 Pitriircft i «di mutili nazione d* inviatela lei 
IL ? * *1 t 1 ° n ri , lnitó • Móstra 1’ Apostolo li prerògatiCi d<- ^ 
feri Ebrei , a quali tra sticÒ plornestò il Cristo » e a* quali Vendè 
egli a predicire il Vangelo in virrù'di questa proirieisa ; e ciè è- 
gn fa, ama di attutire i Gentili cbn verri ri , ónde non faccian sl~ 
p©co conto degM Ebrei . ' r « ,, , 

,, Vcr *\ girti i poi elle finiah'o ghrik 'Vi Dii f ir la misti feot- 

dsa. Dio doyeva mandare il Crisrtt agli Ebrei per dimostrare li 

sua veraciti .avendolo iiiisericòrdiosamenre prbrtiesso ai lor Pa- 
triarchi. Ma lé gènti ebber. fórse alcuna sòrta di rigiorìe a sì grart 
bene per qualche simil promessa ? Mai ho ^rendano adunque giu- 
ria a Dio per la misericòtdii , in virtù della quale sono srait iti- * 
te partecipi della grazia di Gesù Cristo per la misericòtdii , def- 
Ja quale sola debbono riconoscere il f e l, C e passaggio, che han fat- 
to dall errore, e dille' UòcbVe' ili* ammlribfl luce di Cristo. Ec- 
co in qual mòdo e Giudei, e Gentili sono siiti tutti accolti di 
Gèssi Cristo . - . uu 

Come sta t ditto i q neìti h ti tonfi sta» trilli gènti , e * 

‘ * <i/** 


t 


e 4 A xy, 




I®. Et iterum Jicit : Lx 
fammi- gentes f'uiff plebe 
ejo 5 . 

X I. Et iterum : * L’qr 
date ompe$ , gente*. Domi- 
nimi : Se magnificate eqnj 
omnes populi . - ■ .a 
\ Pf ) il 6. I, 

/fai , il. io. . 
i 2. Et rurfus Iùias ait : 
£rit radix Jefle , & qui ex 


; to. £ di movo die; : Ral- 
legratevi , à nazioni , col pu- 
pe lo di lui . 

ti. E di nuovo : A 7acia- 


n\ . lodate tutte il Signore; 
pe.pqli tutti , magnificatelo , 


; . ' ' fi- 

la. £ di nuovo Ifiiia di~- 
ct' } Avyvcxd , cfje nella ra- 


c ' .• . • • • * v* , . t 

fin ? eri lande al nome' tuo . In quesre parole eohrienti un aendi-s 
meato di grazie fatto da Cristo al Padre per la convezione de’ 
(.tentili, ed elle son prete dal Salmo 17. , il quale appartiene a 
Cristo, come qql ci insegna }’ Apostolo, e come la cosa stessa 
;l dimostra ; conciosslachè certamente Davidd* non ebbe giaw* 
mai speranza di vedere seco unite le genti nei celebrare il nome 
di Dio. Dice adunque il veto Dividile , cioè Cristo a) Padre » 
renderò grazie a .re per la vocazione , e conversion delle genti 
« .rgqqa da me » e cribrerò il norpe tqo per la iqisericordia usa- 
ta con esse , 

Ver*, io. £ di nuova dice: Rallegratevi, 0 natimi col popolo di 
Ipi f Molti essendo i luoghi, ne* quali questo acesso sentimento, 
bene è con qualrhe varietà di pat.de., si trova nelle Scritture, 
non si saprebbe di certo , quale di questi luoghi abbia in visra 
qui 4 ’ Apostolo , se ricorrendo alla edizione dei LXX. , di cui egli 
fa uso costanfenzente , non trovassimo, le stesse formali parole \ 
che eglj adduce, nel libro dei Deuteronomio cap. xxxzi. 43. Or 
con esse $’ invitano le nazioni a unirsi in far festa col popolo di 
Pio. Il che tpanifestamente vqol dite , che egli comune Dio sa- 
rà dell’tinq, e nell’ altro popolo, e comune sari il gaudio, per- 
ché anche le nazioni saranno facce partecipi de’benefitj del mede- 
simo Pio per Gesù Cristo. 

Vcrj. 1 f- ,E di nuovo i T^a\ioni , lodate fc. Aneli? quesre pa- 
role del Salme 1. secondo ia versione dei LXX, si suppo- 
ne la misericordia fatta alle genti, per cui loderanno , e brnedi- 
tanno il Signore . 

Vcrs, li, /tata di(e : Avverrà , eh* ntlla radice di Jfite , te. 
Anche queste parole di Isaia soni' prese dalla edizione dei LXX. 
Radice nelle Scritture figuratamente significa e il capo , e l’ori- 
3. ine di una stirpe . e qa:’ , che da essa son derivati ,• e perciò 
Cnsto si dice nell’ Apocalisse radile di David. Qui egli è chia- 
mato 


\ 


/ 
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fureci rcgerè genteS ; iti 
cura gente* fperabunt s 

13. DeuS auteni fpei ré- 
pleat Vos ortlni gaudio , SÌ 
pace in credendo: ut ahtirt- 
Uctis iti fpe , & virtuteSpì- 
tuui fanéti . 

‘ * 

14. Certus funi àuteni * 
f.atret mei , & egò ipfe de 
vobii, qudniam Se àpi» pie* 
hi eftis dilezione , relpieti 
bttìrt fcìeiitia , ita bri pof- 


d ice di JeJJè , i in colui i 
che jof£crd per governare li 
natiohì , iB òffe f perir apiii 
le genti ì , 

13. E il Óio eie lì a fpe- 
rantà i/ì ricolmi di ogni 
g >* dio , ì di pace nel rhè- 
dert : ondi di fperatte .4 al- 
io fidiate , e dì ì/irtò dcìl'i 
Spirito f alitò i 

14. lo fon pero per fu afe 
riguardo d voi , fratelli mieti 
che anche da vii fiele pieni 
di e dir ita ; 'ricólmi di ogni 

fapere ; ónde poffiate atnttuf. 
dirvi gli uni ili altri . 

* è 


fitis alterutrtìtii mollerei 


fhàtd radice di Jesxè , fcioì: iiscèriJenre di jesté , padre di DaviJ- 
de . In questo» dice Isaia» che ai leverà per comandare ali* gen-* 
tl » e riunirle xótrd di ae in un iol corpo t kpettrxttne le genti j 
tiené i dire» lò ricoHoiceranno per loro Dio , aurore» e principe 


deila aalute . . __ . . . 

Véra. 13. È il Dìo dilli tpéranga vi iitoltii di tigni gaudio $ ì 
di pace nel credere : re. Dio aurore della aperanza riempia il cuor 
*oì ilo di quel gaudio inneriarrab’le , die ni ice dalla cógnièiOne 
degl.i irianienii benefit j ricevuti da Céiato , e lo ridolmi Incora di 
queìld Veri paci, che tìa per fondamento li veri ledè ; àlide itti 
dtace Seóiprc crescèndo nella speranza » e nella cariti t li quale é 
diftdsa in noi dallo Spirito salico. , , / ». . » 

Vera. Ì4- ìé ioti peri perititi* riguardo a voi . /. che etichi dà 
iidl ec. Raddolcisce , e indora 1 ' Apostolo a! sud «Olita* la seve- 
tK i delle srie ammóniiioai coni dire a* Romani » che egli é ben' 
óerSdaso, che non ne avevano bisogno } mi e per U cariti 4 é 
per la sipierf tl , di chi erltió stati abbondevolóienée foèrtiti po- 
tevano da lor medesimi e avvertirai , e istruirsi gli tini gli altri 
Ili ogni occorrenti . BJ era vero di óna parte di quella grin 
Chiesa c»: 0 f , che egli duv iti comune di etftti t artifizio Inno- 
cente s degno della cariti , dèlia prudènti dello' ipirito , è dèl- 
ia ùitlilti di Paolo , il quale e quegli stesti , che Svea riprei 
ti» é torfetti » rianima , e riconoscendo le grazie fatte lóro da 
Cristo, gli mf.-rvora a santamente impiegarle . Osserva S. To’nrr* 
mito» Come accenna qui P Apostolo i due requisiti» èhe rteceta 

ini) 


I 
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' 15. AudaeiuS autcm feri- ‘ 15. Ada vi ho fcritto urt 

pfi vobis, fratres , ex par- po' arditamente , 0 fratelli , 
te, tamquaiti in memoriali qudft per rif vegliar la vofira 
vos ruducenV piopter gra- memoria fui rifeffo della 
tiam, qua: dati eft mihi a grafia , che ì fiat A a me 
Deo, data da t)io, 

Ì6i tft (liti mifiitìef Chri* 1 è. Perchè ió fid irlitijfra 
fli Jefu in gentibus: fanifti- dì Gesù Cripto prejfo le na- -, 
ficins Évangeliuril Dei , ut biotti : patendola da facèrdo- 
fiaf oblatio genficjtfl atee- te del fahgelo di Ùio , affìtti 
pta , & fan< 5 t: ficaia in Spi* thè /’ 0 bbl azióne delle genti 
fita fandto 4 diventi accetta , è fahtipcd - 

• fa dallo Spiritò fatilo : 

, * • , \ f 

Ut] som pir utilmente ammonir# i fratelli , Viene a dire , la ca- 
riti, e la scienza . 

Veri, iy Ito scritti un fa arditamente t . 4 quasi per ii svéglia, 
fi.ti tul riflessi della grafia, «e. Segue 1 * Apostolo a scusare 
quella tal qual liberti che spira in questa sua lettera, e due Seti 
le sue scuse ; prima , che Veramente egli non ha Scritto per cor- 
reggergli 6 cpme ignoranti y o come disubbidienti ; mi ConóSCtn* 
do e la loro sapìenta y e la loto dcrtìfiti , ha' Creduto , che Solo* 
avésser bisogno di chi rimettesse lóro a memoria alcune Còse 1 
che poìevano aver forSe dimenticate . La seconda /cùsa si ì , ctie 
in ciò fare egli ha avufó pernierò di noti mancare agli Obblighi 
del suo apostolato, il quale, corte egli suole * descrive cón quel- 
le parole, la grassi , che mi ì stata data, quasi dica attche qui 
Conte in altro luogo, quella grazia , per cui sorti' ciò, che sono 
grazia non meritata da me , tnjt concessami da Dio per pura mi* 
tericordia . 

Veri. i6. "Perche ii tid ministri di Òtti Cristo prèsso te ùd^ii- 
fìl : facendola da saeerdttt del y angeli di Dir, affinché /’ tibli gioita 
né delle genti ec. Or qirtSra grazia mi è stara oaca per servire a 1 
Cristo nella conversione, e santificazione delle geliti , onorando 
e con le paróle , e eòi fatti il Vangelo dì Dio , affinché le ite ta 
se genti convertite pel mio ministero sian fatte degne di’ esser* 
cflfcrct pei* 1* ofiTc mani a Ùio, comé Orifizio icctitcioìé $ uit- 
tificato dal fuoco divino dello Spirito santó , Viene a dire pet 
I r ardente cariti, e per gli altri doni del medesimo Spirito . B 
in queste parole 1 * Apòstolo Una principalissima parte descrive 
del sacerdozio Cristiano , che è di preparate a Dio per meVro- 
dell'esempic ,. della predicazione, dell’ istruzione , e dell* orar-’ 
lioae delle m< vittime piacenti a Dio , degne di essere a' luì 

pu* 

\ 

- V 
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17. Hsbep igitur glosiam 
fn Quitto Jcfo ad Deuro . 

j3. Non enim apdeo ali- 
quid loqqi eorura , qux per 
me efficit- Chriftus in ob?.* 
dientiarq gpnfipin verbo , 
& fa#i$ • 

lf. In virtqte fignorunj, 
(8c prodigiorum , >in virtqte 
5picitqs fanfti ; ita ut ab 
Jerufalem per circuitolo uf-, 
que ad Illyricum repleverira 
Jìyapgelium Chrifii » 


. . '2 li S * ' . ' ’ 

presentite in «dorè di *oavi:à * 


.P 40 LQ Al ROMAN/ 
yj. Ho adunque , n>tde 
gloriarmi appreffa Dio in 
Crifio Gesù. 

18. Imperocché non fofitr- 
rei di raccontar cofa „ che 
non abbia operato Crifio per 
mez.%.0 mio per ridare alla 
ubbidienza le genti con (a 
parola , e fa’ fatti : 

\$. Con la vinte de' mi- 
racoli y e de' prodigi , con la 
virtù dello Spirito fante : 
talmente che da Gtntfalem- 
me , e da paefi all ’ ritorna 
fino all' Illirico tutto ho ri- 
pieno del l'angelo di (fri- 
tto* 

). • , t , 

come si offerse !• «esso Crii 


Ver*, 17. Ho adunque . onde gloriarmi appresto TU» ,n Crino 
Otti,. B tale essendo^ il njjio ministero, eli servigio sagro , a cu» 
sono «aro chiamato, io posso «barrarmi S,g V rE < 5 °? 

«("■■"V ‘wiwj - IfTiToVim, T.\S& 

2 r • ?■ ì° *< 

t o del mio minirero non dirò cosa , che e^ttlvarpenfè noq su 
«tata operata da Cristo per mexjm m'o : cosi dispone 1 Romani 4 
Sere quel poco , che in generale riporta delle sue immense co«- 
S{S # ;J per P conseg.,enxa delle immense fatiche softerte per r.dur 

rance genti all’ qbUidienxa della fede. . . . 

Vers. 19. Con la virtù de’ miracoli , e de prodi g) , fon U virtù 
dello Spirito tanta . Tre cose nota 1 * Apostolo , dello quali fece 
.1*0 la Prorvidenxa per la conversione degli «tonimi a Crisco , 
la parola di /ina ( mentovata nel versecro precedente ) : %• 
•Va ^ A*' miratoli • t. 1 * operaxjooc interna dello Spinto del 
S,,tS.^rcTmi^LÌJ.. « conversioni furono 

fpe* ■ \ . . Tal- ' 


/ 
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ao. Sic autem predicavi 20. Studiatomi così di 
Evangelium hoc , non ubi predicare que fio Vangelo , 
nom'matus cft Chriftus , . ns non dove era flato nominato 
fuper alienun) fundamentuin Grido , per non fabbricare 
scJificarem : fcd flcutfcri- fopra gli altrui fondamenti: 
ptum eli : .> ma come (la fcritto : 

ai. * Qtiibus non eft ai. Quelli , che non han- > 
annuotiatum da eo , vide- no fentita nuova di lui , lo 
bunt : & qui non audi- vedranno : e que ' , che non 
erunc, intelligent. , /’ hanno udito , lo intende - 

l * /fai. J2. 15. ranno. 

12. Propter quod & im- 22. Per il qual motiva 
pediebar plurimum venire y*r molte volte mi fu im- 


Talmentt che da Gerusalemme , e da’ paesi all' interne tino 
all' Illirico ec. Paolo adunque a ve a gii predicato in tutti f 
paesi intorno a Gerusalemme , viene a dire nella Fenicia , e in 
1 altre parti della Siria , nell’ Arabia , nell* Asia minore , nel- 
la Grecia , nella Macedonia , e nella Dalmazia , che era par- 
te dell’antico Illirico. Tutto ciò è chiaro dagli Atti degli Apo- 
stoli . 

Veri. ao. Studiatomi così di predicare .... non dove era state 
now<»4»o Cristo s tc. Proccurava i’ Apostolo ordinariamente di spar- 
gere la semenza del Vangelo in que’ luoghi, dove Cristo non era 
ancor conosciuto, fondando di continuo qnove Chiese, affinché 
piò presto fosse porcata per ogni dove la notizia del Vangelo ; e * 
]o stesso facevasi ancora dagli alcri Apostoli ; e perciò egli dice 
di non aver predicato , dove altri gettato avesse i fondamenti di 
nuova Chiesa . 

Veri. ai. Quelli , che non hanno sentita nuova di lui , ec. In 
queste parole di Isaia era non solo predetta la vocazione de’ 
Gentili, ma di più ancora il vantaggio , che questi avrebbono 
avuto sopra gli Ebrei , mentre questi ebber notizia de' misterj di 
Cristo per le parole de’ profeti , i Gencili videto adempiuti que- 
sti misterj . Quegli adunque , ai quali niente era stato predetto in- 
torno al Cristo , vedranno cose non prima annunciate , e intenderan- 
no cose ntn prima udite . Per adempiere adunque questa gran pre- 
dizione > dice l'Apostolo, che non era suo costume di trattener- 
si a parlare di Cristo , dove il suo nome , e il suo Vangelo era 
gii noto , ma di andar sempre avanti portando lo stesso Vangelo 
a nuovi popoli, c a nuovi paesi» dove non era ancor penetrata 
la luce della venti. , 

Tomo y. N Veti. aj. 

•- / - 
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a d vos, Se prohibitus furti 
ufque adhuc . 

23. Nunc vero ulterius 
locum non habens in bis 
regionibus , cup'ditatem au- 
tem liabens veniendi ad vos 
ex muliis jam precedenti- 
bus aonis : 

24- Cum in Hifpaniatn 
proficifei carperò, fpero , 
quod pretetiens videam 
vos , Se a vobis deducar il- 
luc , fi vobis primum ex 
parte fruitus fuero. ^ 


PAOLO At ROMAN/ 

pidiro il venir da voi, e mi 
i impedito jmo adctfo . 

23. Ora poi non ejfendovi 
pi» luogo per me in queflì 
paefi , e avendo da molti 
anni in qssà defi derio di ve- 
nir da voi , 

24. Quando mi incammi- 
nerò verfo la Spagna , Jpi- 
ro , che di p a faggio vi ve- 
drò, e da voi avrò Compa- 
gnia per calà t dopo e fermi 
in parte /agiato di voi , 


Ver*. 13. Or 4 poi ni n osandovi firn luogo por mt in questi pas- 
si, se. Parla della Grecia, dove egli allor si trovava, e dove non 
rimaneva più luogo, in cui egli avesse da grtrare i fondamenti 
del Crisrianesimfi « 

Ver*. 24. Quando ini incamminerò verso la Spagna , spero, thè 
di passaggio vi vedrò, t da voi avrò ee- Disegnava l'Apostolo , 
rem’ egli dice, di andare a predicare Cristo nella Spagna , e pas- 
sando per 1 * Traila di vedere anche Roma , e trattenersi alcun 
poco con i fedeli, che in gran numero si trovavano in quell* 
capitale del mondo , e avere da loro chi come pratico di que* 
paesi ve lo accompagnasse . Imperocché tutti i passi , « tutte le 
mire dell'Apostolo tendevano ad adempiere il suo ministero# 
V’ha, chi crede, che egli andasse nelle Spagne dopo la sua pri- 
ma comparsa al tribunal di Nerone , e a ctò potrebbe forse al- 
ludere S. Clemente P. M. nella sua lettera a’Corinrj, dove di- 
ce, che Paolo tra stato banditor del Vangelo e nell’oriente , € 
nell* occidente . Ma troppo scarsi sono i lumi , che abbiamo in- 
torno alla storia Apostolica . Quello , che possiamo con sicurez- 
za , per quanto parmi , inferire da questo versetto , si è, che nel- 
le Spagne non era ancora stato predicato Gesù Cristo ; c di più# 
che avendo intensione, come egli dice, di aver da Roma, chi 
nel viaggio verso la Spagna lo accompagnasse , non pare, che 
sia da dubitare, che il suo viaggio avrebbe farro per le Gallie , 
paese ornai notissimo a’ Romani ooa mei», che la stessa Italia t 
onde dicendo 1 ’ Apostolo di voler a dirittura andar nella Spagna, 
umbra più che verisimile , che ti gii stptsse j che nelle Gallie 
era noto il Vangelo. Imperocché ebbe egli per regola di non pre- 
dicare, dove altri averter gii predicato, ** 

pope 
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C A Pi XV. 

ij. Nunc igitur profici- 25. Adeffo poi «riderò 4 

teac in Jerufalem miniftrare Gerttfalcmme in fervigio di* 
San&is . Santi . 

2 6. Prohavirunt emiri 2 6. Imperocché la Maté-r 

Macedonia , & Achaja j co!- doni a , e l’ Achajd barin# 
lationem aliquairl facere in Jìir.iato bène di fare qualche 
^aùperes Sandfcorutil , qui colletta pei poveri , che fa-* 
funt in Jecilfalem t no tra Santi di Gerufalem- 

me . 

17. Placuit eniin eis: & \iy. Htnno , dico flirtiate 
debitores funt eorum . * bene : è fono debitori ad effl a 

Nam fi fpiritualiUm eoruiri Imperocché fe i Gentili fona 
participes ta&i funt Genti- flati fatti partecipi delle co- 
la: debenc & in carnalibus fs Jpiritnali di effl : debbo- 
Oliti idra re illi*. no aneora fovvenirli nelle ' 

* r. Cor. fé tr. temporali. 

iS. Hoc igitur cum con- 2?. Terminato aidunqué 
fu rama vero , & aifignaverò queflo , t confegnato che avrò 

Ì)tpo inermi in parti saziato di voi . Non poteva 1 * Apostoli* 
con maggior enfasi esprimere l’ ardente afforco, Ja stimai e il de- 
siderio di vedere i Romani. 

Veri. %f. ad. Aitilo fai under » a Gerusalemme in servigio de * 
Sunti. Imperocché la Macedonia , re. Adduce il motivo , per cut 
è costretto a difterite il suo viaggio, dovendo allora andare 4 
Gerusalemme a portarvi le collette dqlle Chiese dejli Macedo- 
nia, e drllà Acaja per sovvenire i poveri della Chiesa di Ge- 
rusalemme * come si è veduto negli Atti, cap. xt. Ma si osser- 
vi , com’ egli raccontando questo impedimento del suo viag- 
gio tacitamente vada insinuando a’ Romani <1*. imitare la càrici 
de’ Macedoni , e degli Achei per Sollievo de’ Criatiani «li Getti**-' 
lemme . 

Vera. 27. £ sono debitori ad etti te. Questa non è pura libe- 
ralità, è un debiro, perchè i Gentili sono acati farri partecipi 
del Vangelo, e delle graxie del Vangalo per ministero d’uo- 
mini mandati dalla Chiesa .di Gerusal inme a predicar Cristo i 
tutte le genti , le c|uali per questo meno hanno goduto , e 
godono del beni spirituali di quella medesima Chiesa . Chi ne- 
gherà adunque» che tenuti non sudo tur:! i fedeli del Gentile-* 
Simo a soccorrere 1 poveri di Gerusalemme ne’ temporali lóro bi-* 
sogni ? 

Veri. Ì8. Contetnato ehi avrò loro eutit» frutto. Chiama fottìi 

N a / quel- 


Digitized by Google 



10 (> LETTERA DI S. PAOLO Al ROMANI 


ffi$ frutta m bunc, per vos 
proficifcar in Hifpaniam . 

19. Scio autctn, quo- 
niam veniéns ad vos , in 
abundantia heneditftionis E- 
vangeiii Chrifti vcniam . 

30. Obfecra ergo vos , 

fratres , per Dorainuin no- 
ftrum Jefum Chriflum , & 

per caritatem fancìi Spiri- 
tus, ut adjuvetis me in ora - 
tionibus veftris prò me ad 
peam. 

31, Ut libercr ab infide- 


lor 0 quefto frutto , di coflÀ 
partirò per la Spagna. 

29. lo poi fo , che venen- 
do da voi : verro con la pie* 
nezza della benedizione del 
l'angelo di Criflo . 

30. n / congiuro adun- 
que , 0 fratelli , per il Si- 
gnor nojlro Gesù Criflo , e 
per la carità dello Spirito 
fanto , che mi aiutiate colle 
voflre orazioni per me di- 
nanzi a Dio , 

31. Affinchè io fia lìbt- 


quella colletta , quasi produzione di una pianta coltiirata coti 
molta cura da lui, vale a dite delia fede de* Gentili deila Mace- 
donia , e dell’ AcaJ.a ... 

Ver*. *9. lo poi io , che venendo da voi , verri con la pienezza 
«e. So, che venendo da voi, Vi troverò ripieni di tutti i doni di 
Cristo. Cosi espone queste parole il Crisostomo,- e questa inter- 
pretazione pire» che sia concorde 2 quel, che dicesi nel versetto 
14. onde verrebbe l’Apostolo, lodando i Romani, aj esortar!# 
di far sì, ciie egli andando da loro, li rrovi quali qui li suppo- 
ne . Altri, come S. Ambrogio, più semplicemente le espongono, 
e quasi diresse Paolo ; so , che la mia venuta sarà utile per ia 
vostra perfezione , perchè meco- avrò la benedizione di Cristo, e 
Ja pienezza de’ suoi doni . 

Vers. 30. Fi scongiuro . . . per il Signore noitro Geni Cristo , ec± 
E’ degno di riflessione questo luogo non solo per l’ammirabile 
esempio di cordiale umiltà, che ci di l’Apostolo , ma ancora, 
perchè può servire a ricoprir di vergogna quegli Eretici, i quali 
stimano , che Dio resti olì'rso , quando un uomo fedele implora 
J 1 intercessione de’ Santi, che in cielo regnan con Cristo; mentre 
l’/Aposcolo con ranco affetto , con sì grande effusione di cuore 
implora il soccorso , e le. orazioni di uomini viatori , e non tutti' 

E effetti , nè santi : vi scongiuro , o fratelli per il Signor nostri» 
icsò Cristo , in cui noi siamo una stessa cosa , e per la comu- 
ne carici, che abbiati) ricevuta dallo Spirito santo , che combat- 
tiate meco ( così il Greco ) con le vostre orazioni per me dinan- 
zi a Dio. 

Veti. Affinché sa sìa liberai» dagli infedeli , ee. Dalle mani 

sUgH 
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libui, qui funt in Judaca * rato dalli infedeli, che [orto 
& obfequii mei oblatio ac- nella Giudea, e affinchè 1 ‘ 
cepta fiat in Jerufalem San- cbhlaz.ione del mio minijìer • 

£tis i fià accetta in óerufaìemtni 

ai Santi , 

Jì. Ut Vffniam Ad vos 32. Affinchè Con gaudio 
in gaudio per voluntatem io venga a voi per volontA 
Dei, & refrigerer vobif- di Dio , e con voi mi ricon- 
cum . forti » 

33. Deus autem pacii fit 33. // Dio della paci fi A •* 
cura omnibus vobis • Amen, con tutti voi. Così fia. 

degli increduli , e furiosi Giudei- Imperocché egli ben Sapeva 
quel* che avea da remer da colore. Vedù^fl. xxi. il. 

E affinchè l' obbiezione del mio ministro tc. Affinché etiandl'4 
)a limosina ragunata per mio ministero sia gradita dai Santi di 
Gerusalemme. A questi era arato detto male dell’Apostolo, qua- 
si poto rispettò avesse per Mosé , onde egli raccomanda a* Roma- 
ni , che chieggano a Dio* che non voglia permettere, che a mò» 
tivo di sua persona fòsse menò accetto il sovvenimenro , che egli 
ad essi portava . Vedi xxi. 

Vers. $ i. jtffinchè con gàudio io venga a voi per volontà di Dio , 
Onde niuna cosa possa più impedirmi da) venire, come, a Dié 
piacendo, farò con molto gaudio, per prendere tra di Voi qual- 
che ristoro, e confOrro alle molte mie cribolaaioni . 

Vers. tl Dio dilla péce eia con tutti Voi . La pace doman- 
dò a Dio pei Romani nel principio di questa divinissima lette- 
ra .* la pace domanda nel fine di essa. E non poteva in vermi 
altro modo raccomandare così efficacemente questa pace , quanti 
con dire, che Dio è il Dio della pace, c amatore* c autore del 4 
la pace. 


C A- 
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c ' a ? o xvr. 

Fa menzione C sposto!» Ài alcuni tra' Romani , i inali 
per lo speciale loro merito vuol , che siano nominata- 
pr.cnte salutati ; da altri esorta a cardarsi ; di altri 
porge i saluti a Romani', 

j. Oivuucndo aut in vo 
K^J bis Phceben furorem 
pcitiam , qua: eli in mìni- 
fieno Ecclefiiej qua: eft iq 
Cencbris ; 


I, T Tl raccomando la no - 
V ftra forgila Febc , 
che ferve la Chiefa di Chea-, 
ere : 


Ver s, I. Y> raccomando la nutra tortila ptbt , Per le rami di 
questa pia donna credesi , che l’Apostolo inviasse a’ Romani que? 
sta sua lettera. Dice sortila nostra , cioè vostra , * mia sortila 4 
viene dire in Gestì Cristo, 

Che serve la Chiesa di Chencrt . Chtncre > ovvero Chtncrta crii 
lino de' porti di Corinto. Vedi gli Atti xvin. 1 8 . Alla Chiesa , 
che era in Cheucre , serviva questa pia donna in qualità di dia” 
concisa giusta il sentimento di Origene , e del Crisostomo . 
Queste diaconesse furono per tnolci secoli nella Chiesa , c il 
loro uffizio è staro conservato in alcune Chiese sino a* tempi 
nostri, cerne nella Chiesa Pisana. Erano o vergini , o vedove 
di un sol marito, «li età marma, c di specchiata bontà di. vita % 
elette 1 da’ Vescovi , e ammesse al ministero mediante I’ imposi- 
itone delle mani. Ciò prtò non vuol dire, che avessero parte 
al sacerdozio, u ad alcuna funzione del sacerdozio: imperocché 
Sion altro era questa imposizione, se non una benedizione^ con 
la quale le stesse diaconesse etano quasi ronsagrare al ministe- 
ro, e al servigio della Chiesa. Uffìzio delle diaconesse era pri- 
mieramente di assistere al Bacresimo delle donne, affinchè con 
tutto il decoro, e onestà si amministrasse questo sagramento in 
que’ tempi , ne* quali e battezzavasi per immersione , e le per* 
$one , che si battezzavano , erano adulte, c grandi. In secondo 
luogo d< istruire le catecumeno de’ primi rudimenti della fede * 
non nella Chiesa, ma nelle case prirate. Terzo, visitare le am- 
malate, e ie afflitte , Quarto , sovvenire a’ bisogni de’Cristiaiù 
posti in carcere per cagion della fede , uffizio , a cui meglio 
cran atre , che gli uomini , la misericordia naturale verso il 
loto sesso facilitando ad esse la libertà di accostarsi alle pri- 
gioni 
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gap. xn. 19 ,? 

2. Ut cam fufcipiatis in 2. Affinché la accogliate 

Domino digue Sandlis : di nel Signore, conte fi convie- 
affìftstis ci in quocumque ne ai Santi: e la affifiiate 
negocio veftri indiguerit : in qualunque cofa avrà hi - 

etenim ìpfa quoque aftiùt fogno di voi: imperocché ella 
multis, & mihi ipfi . pure ha affililo molti , e an- 

che me fi t fio . 

3. Salutate *Prifcam, & 3. Salutate Prifca , e A- 

Aquilani adjutores meos in quila miei cooperatori inCe- 
Chrifìo Jefu : su Crifio : 1 . * ■ 

* AH. 18. 2. 

4. ( Qui pto anima m;a 4. ( 1 quali hanno efpofio 

fuas cervices fuppofuetunr : te loro tefie per mia fai vez.- 

quibus non folus ego gra- za : ai quali non folo io 

tias ago , fed & cundta: Ec- rendo grazie , ma anche 
clefia: gentium ) tutte le ehiefe de' Gentili ) 

• 

gioni seuza dar ombra a* nemici della fede. Quinto, siccome in 
moiri rempli Cristiani per una porta entrava» le donne , per 1 * 
altra gli uomini, alla porta delle donne scavato le diaconesse * 
Dalle quali cose apparisce grandi essere stari i servigi , che alla 
Chiesa rendevano queste pie femmine » delle quali siccome anche 
in altri luoghi si parla da Paolo , ho voluto qui notare il loro 
essere e i loro ministeri. < 

Vers. 1. Affinché la accogliate nel Signtrc , come tè conviene a' 
Santi. Ricevetela in quella guisa, clic i Santi debbono ricevere i 
Santi con piena, e schietta carità» 

£ la atiistiate in qualunque tota avra intigno di voi ; imperoc- 
ché ec. Questa Febc , che tra, come veggiamo, e pia , e 1 - nubile» 
e facoltosa, doveva avere in Roma de’ uegozj da spedire; c per- 
ciò l'Apostolo raccomanda- a’ Romani , che a lei prestino assi- 
stenza , e aiuto nella stessa maniera, che ella soleva assistete- a 
inolti> e anche allo stesso Apostolo. , 

Vers. 3. 4. Salutate Vrirea, t Aquila oc. Di questi si . fa pur 
lodevole menzione negli Atti svili, z. id Imperocché Prisca è 
lo stesso nome, che Priscilla, essendo Rwscilla diminutivo di 
Prisca , come Claudilla di Claadia > Livida? di Livia > e si- 
mili. Vedi ancora j. Cor. xvi. 19. L' elogio , che fa. a .questa 
illustre coppia 1 * Apostolo , di aver sottoposto quasi alla ^scutc 
le loro teste per salvar lui , non sappiamo bene a quale occa- 
sione possa riferirsi, se non fosse o a queiìa vici capo xvjij. 
degli Atti , ovvero all'altra del capo xijt. : imperocché sembra 
. • N 4 cer- 
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5- Et dcmefticam Érclc-- 
fiam eofum. Salutate Eps- 
netutr dilettum mihi , qui 
cfl primitivus Afia fa Qiri. 
fio. 

6. Salutate Mariam, qua: 
multum laboravit in vcbis. 

7. Salutate Andronicuin , 
& Junianj cognatos, & con. 
captivos mecs : qui font no- 
bile* in ApoOolos , q U i & 
*nte ire fuerunt in Chri- 
fto. 


paolo ai ro mani 

a n f anC r* U chit f a 
dell* loro cafa . Salutate 

tpeneto mio diletto . f rutt9 

primaticcio dell ' AfiainCri- 
Jto . 

6. Salutate Maria , U 
qriale molto ha faticato tra 
di voi . 

?' Salutate Andronico , t 
Giunta miei parenti , fiati 
meco in prigione: i quali fo. 
fio ulufiri tra gli Apofioli 

e p f lma di me furono in 
C rifio . 


v. ff rt ° A ’ C,1 ‘ in quel J c dae ««cationi erano con Paolo I 
gì. A ragione però dice Paolo. che nnn i- ' d , ae 

essi molta riconoscenza prr ranca Jor aenerosir / 6 ' pro ^ c,lava a< f 
mane maestro . conservazione del co- 

si adunano nella loro casa per la frazione ,1 Ì ' f * Je ’ turti » che 
• Sovi^anco?; p^bbWci ™ P T oToÌT * ««' «£ 

..in/l.'XafE" ^ r*~ ‘'Co- 

J», 1M il primo , \ he ,bh" ~ ^['^7'™°,.*";,^'' 

o.o dtmojtra , ,„m, la l„i»« dell. « 

sssss ^*' 2 

•«‘««li G«ci ledono ceni, I, .óf,,,,. C °" n " ’ * 

Vers. 6. Sputate Man * , la quale molto tc. La fede , e la cari- 
tà di questa denua era giunta imo alle orecchie di Paolo “ ed 
eg . tenendo per fatto a <e tatto quel, che era fatto per Cristi 

«d.n , ?oi°r .«uè ? an " ’ 11 «»«<-•»», f..«M mai 

ÌT**|,* t‘”"‘i, Stati mio in p ri \ 

* d * credcr ’ chc fo “ er «»*«»«, e moglie Andronico f e 
4Siunia , e non poco onore faceva ad essi Ja parentela che a 
*ean con 1 Apostolo ; ma molto pii j a W |cri i che «bber cm 

ivi 
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3. Salutate Ampliatum 
dile&ifiìmum mihi in Do- 
mino . 

9. Salutare Urbanum ad- 
jotorem noftrum in Chrifio 
Jefu , & Stachyn dile&um 
meum . 

10. Salutate Apellen pra- 
bum in Crifto. . 

11. Salutate eoa, qui 
funt ex Arifioboli domo . 
Salutate Herodionem co- 
gnatum meum . Salutate 
eos, qui funt ex Narciffi 
domo , qui funt in Domi* 
no . 


XVI. ao* 

8. Salutate Ampliato è 
me carijfimo nel Signore . 

9. Salutate Urbano nofir» 
cooperatore in Cri fio Gesù, 
e Statht mio diletto. 

10. Salutate Apelle , cito 
ha dato faggio di fe in Cri- 
fio . 

ir. Salutate la cafa di 
Arifiobulo . Salutate Ero - 
dione mio parente . Salutate, 
quelli della cafa di Nar- 
ciso , che ferie itti Signore . 


lui ne* patimenti . Non si sa, in quale occasione avessero la sof- 
ie di essere incarcerati con Jui , dappoiché Paolo più volte fa 
messo in prigione, x. Cor. vi. J. S. Clemente dice, che ciò gli 
avvenne sette volte, epitr. ad Ctrinthìòt . 

Sono illustri tra gli U.fottoli , t prima di mt te. Due altri 
titoli di onore per questi due parenti di Paolo: 1., che aveano 
abbracciata la fede prima di lui / x. che non contenti di cre- 
dere si affaticavano per trarre altri a Cristo; onde ii loro no- 
me era celebre tra gli Apostoli > viene a dire tra gli operaj del 
Vangelo . 

Vert. 8. Ampliato a me carissimo nel Signore. Carissimo no» 
per alcun titolo, o onore mondano» ma per amore del Vignorc » 
a cui solò' egli serve . 

Vere. 9. Urbano . . . cooperatore in Cristo . Il quale , come me , 
a* impiega in quei, che riguarda il servigio di Cristo. 

Vers. io. speliti che ha dato saggio di se in Cristo. Chiunque 
ti fosse questo Apelle, egli si era distinto per la sua fede, 
per cui probabilmente aveva patito, onde aveva dato a cono- 
scere , come ben pura , e sincera fosse in lui la cariti di Cri- 
jto . 

Vers. II. Salutate quelli della casa di Harcisso . Si crede» che 
questo Narcisso fosse un liberto dell’ Imperador Claudio, che è 
famoso nella storia Rrrnana , della famiglia di cui non pochi 
avessero abbracciato il Vangelo . 

Vers. ix. 

, ' r 

V ' ■ • 
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12. Salutate Tryphacoam, 
& Tiyphofam , qum labo- 
raat in Domino. Salutate 
i’crfidem ciriffimam, quae 
inultum laboravic in D(h 
mino . 

13. Salutate Rufum ele- 
ftom in Domino , & ma- 
trem ejus , & meam * 

14. Salutate Afyncritum ,> 
l’hlegontem, Hermam, Pa- 
ttobdin , Hermen , & qui 
(Cum eia font, fratres. 

ij. Salutate Philologum, 
& Juliam , Neisura , & 
fororcm ejas , & Olympia- 
dem , Se omnes , qui cum 
eis font , Saaòtos . 

. 16. Salutate in vicem io 


PAOLO AI ROMANI 

\ 

12. Salutate' Trijena , e 
Trifofa , le quali faticarla 
nel Signore. Salutate la di. 
letta Perfide , la quale ha 
faticate multe nel Signore : 

13. Salutate Rufo eletto 
nel Signore ,• e la madre di 
lui , e mia . 

T4. Salutate Afncrito , 
Elegante , Erma., Patroba , 
Erme , e * fratelli i- che fo- 
no con effr. 1 •' 

15. Salutate Filologo , e 
Giulia , Nereo , e la Jua fo- 
rella , e Olimpiade , e tutti 
i Santi, che fono con efft . 

16. Salutatevi fcambie- 


l * . # * * ,* • *••*! 

Ver*. 12. Tri f ma , e Trifola , le quali faticarli tc • Queste due 
donne potevano essere due diaconesse ; « lo spirito di cariti , 
onde erano animaci:, può averle portace a servire alla conversio-* 
toc de’ prossimi anche oltre i confini prescritti al loro sesso, có J 
tote di Priscilla si vede negli Atri. B lo stesso si dica di Persidc 
discinta da Paolo col titolo di dilccca . 

Vers. 13. Rufo tir ito nel Signore, e la madre di lui , e mia . 
Potrebbe Rufo essere uno de* due figliuoli di Simone Cireneo . 
Vedi Alare; xv. ai. La madre di Rufo chiama l’Apostolo madre 
anche sua pel rispetto, che portava alla virtù di lei, e per 1* 
amore, che ella aveva per esso. 

Vers. 14. Annerito, Fltgmte , Erma, tc. Erma alcuni credono* 
che possa essere 1* aurore di un libro, tke è venuto sino a noi 
intitolato il fattore. Degli alerà nominati e in questo, e nel se- 
guente versecto nulla sappiamo. Ma riflettasi un po, e si ammi- 
ri, sino a qual segno fosse informato il nostro Aposcoio delle co- 
se della Chiesa di Roma, e qual discinca nocizia egli avesse di 
(ance persone, che mai non aveva vedute. 

Vers. 16. Salutatevi scambievolmente col bacio santo . Col bacio 
della carità usato tra’ Cristiani al fine della comune orazione, il 
qual bacio chiaraavasi ancora pace , perché davati in segno di 

pace, 
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ofculo fandto . Salutane vos 
otnnes Ecclefiap Quitti, 

J7* Rogo autera vos , 
fratres, ut obfervetis eos , 
qui diffenfioncs , & offen- 
dicula prartet do&rittaru , 
qoam vos didiciftis , faciunt ; 
& declinate ab illis. 

1 8. <> Hujufcemodi enim 
Cbrifto Domino noftro non 
ferviunt , fed Tuo ventri : 
& per dulces fermones , & 
benedidliones leducunt cor- 
da innocentium . 

19 ‘ Veflra enim obedien- 
tia in omnerrf locum divul- 


XF 1 . so; 

volmente col bacio f amo . Fi 
[aiutano tutte le, Chiefe di 

Crijlo. 

' 1 7. lo poi vi prego , • 
fratelli , che abbiate gli 'ce- 
chi addojfo a quelli , che 
pongono dift enfi orsi , e inciam- 
pi contro la dottrina , che 
voi avete apparata; e riti- 
ratevi da loro . 

l{>. Imperocché quefti tali 
non fervono a Crijlo Signor 
noftro , ma al proprio lor 
ventre : e con le melate pa- 
role, e con l' adulazione fe- 
ducono i cuori de' [empiici f 
l 9. Imperocché la vojìra 
ubbidienza c divulgata per 


I. 


pace , e di dilezione , EJ era tenuta per gran mancamente J’ •- 
-missione di questo bacio di «anco a fi: et o , nel qual contenevatf 
il voto i per così dir» della pace, e dell* uniti j onde Tertul- 
liano de tra e. : Qiial trazione è intera , le e dal bacio tanto divi * 
ttt ? Che sagri è queliti , da cui tenia il bado della far* una 
SI parte f * . ' 

Vcrs. 17. y't frego ... che abbiate gli occhi addotte a quelli , 
che pongono tc. Ponete mente a tutto quello, ejic van facendo 
cero spiriti inquieti, che non cercano, che ài Seminare pianti , 
e discordie, a/fin di corrompere la dottrina, che voi avete appre* 
so , pura , e sincera . 

E ritiratovi da loro . Fuggiteli come peste ; non conversate 
giammai con essi. 

Vers. 18. pt,n tervono a Cristo » . , « ma al proprio loro ven- 
tre: t con le melate parole , tc. Cc.*roro son ben lontani dal far 
quel, che fanno, pzr gloria <Ji Cristo: imperocché sotto prete- 
sto del nome di Cristo, t del Vangelo al proprio utile, e al vii 
guaaagno sol pensano, e con le dolci parole, e con le false lodi 
tentano d insinuarci ne’ cuori de* semplici per sedurgli , e crargli 

Vers. 19. 4< vettra ubbidienza ì divulgata fer ogni dove . Mi 
rallegro adunque fer riguardo a voi . E* nota per tutto il mondo 
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gata eft . Gaudeo igitu.r io 
vobis • Ssd volo vos fapien- 
tes effe io bono , & fina* 
plices in malo. 

20* Deus autem pacis 
conterat Satanam fiib pedi- 
bus vefìris velociter . Grati» 
Domini noftri Jefu Chrillh 
. vobifcuna . 

21. Salutat vos Timo- 
tlieus adjutor meus , Se Lu- 
cius , & Jafon , & Sofipa- 
ler cognati mei . 

* AH. 18. 18. 


egli dove . Mi rallegro aduni 
que per riguardo a voi. 'Ma 
bramo , che voi fiate fapienti 
nel bene , /empiici quanto al 
male . 

20. Il Dio poi della pace, 
(tritoli Satana fiotto de' vofiri 
piedi tofì.imente . La grafia 
del Signore nojlro Gesù Cri- 
fio con voi. 

■ 2i. Vi (aiuta Tintoti* 
mio cooperatore , e Lucio , t 
Gi.ifione , e Sofipatro miti 
parenti . 


la docilità, con la quale avete abbracciato il Vangelo ; e di 
porge a me motivo di grande allegrezza per il bene, che ne è 
a voi derivato . Così fa 1 ’ Apostolo con soavità , e prudenza mi* 
rabile raddolcire l'amaro dell’ammonizione, che vuol dare a' Ro- 
mani , e della quale sapeva egli il bisogno. 

Urtimi, che voi siate sapienti nel iene , smflici quanto al ma • 
le. Bramo, che in tutto quello, che è bene, niuaa cognizione 
a voi manchi, ninna cautela per guardarvi da* seduttori , ninna 
prudenza ; del male poi siate adatto ignoratiti ; in una parola f 
dice 1' Apostolo , vi desidero tanto prudenti» che noti siate in- 
gannati, e distolti dal bene; unto buoni', che non sappiate 
ingannar chicchessia . 

Vera. zo. Ti Die della fate stritoli Satana ec. L’autore della 
pace abbatta a’ vottei piedi il Demonio, maestro, e capo delle 
dissensioni, e delle sciame, che ora insidia al vostro calcagno 
per mezzo de’ suoi emiss*;j, che non tifinano di accendere il fuo* 
eo della discordia tra voi . 

La grafia del Signor nostro Gesù Cristo con voi . Ajutivi a ot- 
tener questo, • ogni alerò bene la grazia del Salvatore, che non 
mai vi abbandoni . Le stessa orazione per trasporta di affetto ti* 
pete nel versetto 29. 

Veri- zi. Vi saluta Timoteo . 4 • Lucio , e Gì a ione , t Sosi fatto 
mìei parenti. A Timoteo son® setitee due lettere di Paolo, e «li 
lui anche si parla negli Arti xvz, Lucio per ecnaun parere e S. 
Luca ( declinando questo nome secondo l’uso Latino ) scrittore 
del Vangelo , e degli Atti Apostolici . Giasone è celebre per l f 
ospizio , che dava a Paolo in Tcssaloftiq) • <Atti xvti. f. Sùsipa- * 
era di fiati . ytni xx. 4. 
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CAP. XF 1 . 


3»J 


2J. Saluto vos ego Ter- 
tius, qui fcripfi cpiflolam , 
in Domioo. 

33. Salutat vos Gajus 
hofpes meus, & univerfa 
Ecclefia. Salutat vos Era- 
flus arcarius civitatis , & 
Quartus, frater. 

24. Grafia Domini noftri 
Jefu Chrifti cum omnibus 
vobis Amen . 

25. Ei autem, qui po- 
tens eft vos eoo firmare jux- 
ta Evangelium meum, & 
praedicationem Jefu Cbriftì , 
iecundu'm revelationem m y- 
fterii temporibus scternis ta- 
citi , 

26. ( Quod nunc pate- 
fa&um eft per ferì pturas pco- 
phetarum fecundum prtece- 


22. Fi /aiuto nel Signore 
io Terzo , che ho ferii t a la 
lettera . 

•23. Fi /aiuta Gaj» mia 
albergatore , e tutta quanta 
la Chiefa . Fi /aiuta Era/la 
te/oriere della città , e il 
fratello Quarto. 

24. La grafia del Signor 
no/lro Gesù Cri/lo con tutti 
voi . Così fia , 

25. A lui poi , che è po- 
tente per rendervi cojìanti 
nel mio Funge lo , e nella 
predicazione di Gesù Crijfo 
fecondo la rivelazione del 
mini fi ero , che fu taciuto pe' 
/eco li eterni , 

2 6. E ora poi è flato 
/velato , e notificato a tut - 
te le genti per mezzo delle 


Ver*, ai. y, , aiuto ... io Ter^o, tc. Terzo era il segretario , il 
quale a derrarura di Paolo scrisse questa Jeccera,- quello, che se- 
gue , sembra , che lo scrivesse Panlo di sua mano. 

V »V*- y i- G ‘i° m, ° albergatore , * tutta quanta la Chi e- 

sa. egli era di Corinto, 1 . Cor. j. 14. ; donde può cereamente 
interini , cbe da Corinto scrisse Paolo a’ Romani . Origene dice 
che fu di poi Gajo Vescovo di Tessalonica . Egli ( come ha il 
Greco ) raccertava Paolo, e rutta la Chiesa di Corinto , e vuol 
dire, che egli dava l’ospizio a Paolo, e in casa di lui si aduna- 
vano tutti j fedeli per udir la parola di Dio , pel sagrifizio dell* 
3lt2rf f cc. 

Bratto tennero. I Romani chiamavano qnettort quello . che 
aveva la cassa pubblica . ai» 

. £ ,l f raull ° Q»*rn. Vuol dire. Quarto, che è mitro fratello 

in Cretto . ‘ 


Veti. if. 16. 17. A. lui poi , (he è potente ec. Questi ultimi tre 
versetti si ordinano in questa maniera : gloria per Gesù Cristo 
uè secoli a Dio, che solo è sapiente, e ha virtù, e poter; di ren- 
dw ‘ n«l custodite il Vangelo, c quello , che vi ho pre- 

di- 




y' 
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ptum xteriiì Dei aJ obedi- f fritture de * profeti giufla L* 
tionem tìJci ) in cuntts ordinazione dell ’ eterno ld~ 
gcntibus cogniti * dio , affinché fi ubbidire al- 

la fede , 

Hj. Soli fapìenti Deo 17. A Dio filo f apienti 
p« Jefum Cfiriftuffl, cui onore , e gloria per Gesti 
honor, 6 c gloria in fecula Crifio ni fietli di ficoli 1 
feculorura * Amen 4 Cose fia * 

/ 1 . . 

dinaro intorno a Gesà Criito . Quesu predicazione concerne li 
rivelazione «li quel gran mistero , «li cpi non è srato parlato se 
sion oscuramente Ih tutte le età precedenti ; e questo misrero è 
quello della vocazione de* Gentili , che è stato allesso manifesta- 
to , e rcnduto palese a rutto il mondo mediante la sposizione del- 
le profezie, nelle quali era predetto, ed è stato manifestato per 
disposizione dell’eterno Iddio; perchè rutti ubbidissero alla fede i 
Quelle parole gloria dì Otti Crino a Die, significando il desiderio 
di Paolo, che Dio sia glorificato da rutti gli uomini mediante la 
fede di Cristo, cui tutti si assoggettino. S ancora , come noi i 
■ostri ringraziamenti a Dio offeriamo per Gesù Cristo , così pef 
lui medesimo gli indirizziamo delle nostre lodi il tributo « 

... ■ ; -r. ,•> 
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Volgata. 

GRECO. 

.CAPO I. 

capo!. 

Verf. 5. patto a lui del 
feme di David * 

... 32. I quali conofciu : 
fa avendo la giullizia di 
Dio, non intefero * .coma 
chi fa tali cofe , ec . 

*• . v . • / 

Verf. Fatto del fernt 

di Davidde . - ' 

... 32. 1 quali conofciu- 
ta avendo la gtujlizia di 
Dio ( come quei , che fan 
tali cofe. fon degni di mor- 
te ) non fo/amente tali cefi 
fanno, ma approvano chi If 
fa. 

Capo ii* 

CAPO Ih 

t \ 

Verf. 1. Le fleffe cofe 
fai , delle quali giudichi . 

... 14. Fanno natutal- 
rcente, ec. 

Vetf. 1. Le fi effe cofe fai 
tu , che giudichi . 

... 14. Facciamo naturai* 
menti , ec. 

CAPO III. 

CAPO III- 

Verf io. Non v’ di dii 
fia giufto . 

mi 25. Propiziatore * , 

1 

t 

t , 

Verf. io. Non v* ha chi 
fia giu/io neppur uno. 

... 25* JXfitffio* lignifica 
e propii.iaz.ione , e propizia- 
tore . Ma è da notare , che ' 

con quella voce è Tempre 
indicato nella vetlione dei 
LXX . il propiziatorio dell' 
arca; onde non è dubbio,* 
che a quello voglia allude^ 
re 1 * Apoftolo, e lignifica- 

f 

• — ' ’ .. 

1 
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GRECO. 


toS 

VOLGATA. 

* 


CAPO IV. 

Ve rfi 8. Cui Dio non 
imputò delitto. 

... 1 6. Affinchè (quella) 
Ila gratuita, e (labile, ec. 


CAPO V. 

Verf 2. Per cui abbiamo 
adito , ec. 

. . . 6 . Imperocché per 

q ual motivo, quando noi 
eravamo infermi, Crifto a 
fuo tempo morì , ec . 

... 13. Il peccato non (I 
imputava , quando non v' 
ara legge. 

.*. 15. Non quale il dc- 


litro ■ 


CAPO 

VI. 

Verf. 9. Noi 

dominerà . 

CAPO 

VII. 

Verf.- 6 . Siamo fciolti dal- 

la legge di morte 

: , a cui , 


e«. 


v re , che Crifto è il vero 
propiziatorio. 

' CAPO IV. 

Verf. 8. Cui Dio non ti- 
bia imputato delitto . 

... 16. Affinchè quefia 

( fi* ) i r fluita , onde fia 
fi abile , ec. 

v 

CAPO V. 

Veti. 2. Per cui abbia - 
mo avuto adito , ec. 

. . . 6. Imperocché e [fendo 
noi tuttora infermi , Crifto 
a fuo tempo morì , ec. 

... 13. Il peccato non fi 
i mp uta, non emendavi legge, 

... i;« Non qual la (*• 
iuta. 

C A P O VI. 

I 

Verf. 9. Nel domina . 

CAPO VII. 

Verf. 6. Siamo fciolti dal « 
la Ugge , morti a lei , 
cui, ec. Imperocché la le - 
zione più comune c uvett* 
inrft . 
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... 1 5. Non fo il bene i 
che amo. 

... 25. La grazia di Dio 
per G. C. ec. 

CAPO Vili. 

■ « » •» • 

JVr/. 1. Non camminano 
fecondo la carne . 

. . , 9. Se pure lo Spiri* 
Jo di Dio , ec. 

... 32. Come ooh ci ha 
egli donate? ec. f 

CAPO IX, 

Verf. 25. E pervenuta a 
- mifericordia quella , ec. 

... 32. Ma dalle opere . 

. \ 

CAPO X. "■ 

V V 

Pirf. f. Mosè fcriffe > che 
r uomo il quale avrà adem- 
piuta la giuftizia , che vien 
dalla legge , viveri per ef- 
fe. 

* ■ 

CAPO XI. 

Verf j. Si fono falvati 
i riferbati fecondo la eie* 
x ziooe della grazia di Dio . 

Tomo K. 


i.i 15. Non fo quello , 
che amo . * 

... 2;. Rendo gr4z.1V 4 

Dio per Gesù Crijlo , ec. 

\ 

CAPO Vili. 

Verf. 1. Non camminano 
fecondo la carne , ma fecon- 
do lo fpirito , ec. 

... 9. Giacche ■ lo fpirito 
di Dio , ec. 

... 32. Come non ci do- 
nerà eiliì ec. 

» » » » t , / 

CAPO IX. 

Verf. 25. Quello men- 
bretto manca nel Greco . 

... 32. Ma dalle opere 
della lene. 

CAPO X. 

Verf. $. Mose fcrive ina 
torno alla giufiie.ia , che vie- 
ne dalla lette : Colui , thè 
farà quefie c:fe , per effe 
viver à . 

CAPO XI. 

* ’ - ' N 

Verf. 5. Si è fatto il ri- 
ferii) fecondo la elezione del- 
la grazia . 

Q 


/ 
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VQIG AT A, 

, 6 , Àltrimenci la gpa* . . , 6 . Altrimenti la gru iì 
sia non c pi ù grazia , zia non e piti grazi* . E fé ^ 

... - per te opere , già non havvi 

. piit grazi*, altrimenti l' «p*-» .. 
va non è piu opera . 

; . . 7. Si fono accecati , ... 7, Si fono incalliti , 

.. . 13. Farò onore, ec. ... 13. Fo onore , ec. 
ai. Non perdonerà; .,,.2 Chp firfe non pet< 
neppure a te , j '• doni neppur a te . / 

: CAPO m C A P,Q 'KH 


Pbrf. a. Ma riformate vqi 
fleflì , ec. : ; 

... 17. Abbiate cura di 
ben fare non folo negli oc- 
chi di Dio , ma anche ne- 
gli occhi di tutti gir uo- 
mini . 


Verf. a* Ma trasformata 
voi flejfy et. 

... 17. Abbiate cura dì 
ben fare . negli occhi, di tatti 
gli nomini . 


CAPO XIU. ' CAPO xiir. 


Ptrf. 1. E quelle , che Verf. *. E le petejià 

fono > fon da Dio ordina- gittime fono da Dio. 

t+i' • 

... 7. Siate (oggetti ...5. E’ neceffario di tf% . 
coni’ c neceffario, ec. fer J oggetti , ec. 

... io. La dilezione del ... IQ. l*à dilezione non 
proflìmo non fa il male. f* danno al profftmo . A . 

... 13. Le armi della ••• ia* rdèv\a ri fwrg 

luce. può tradurli,, vef intenta d* 

giorno . 
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CAPO XIV. 

P"erf. 6. Ne tien conto 
per amor del padrone » 


II, 9. Criflo ed è mor- 
to , ec. 

• è. 16. Il bene noftro . 

. . . 23. Ma chi fa diflia- 
«ione. 

C A P O; XV. 

Verf. 7. Aeeolfe voi * 

... 13. E di virtù dello 
Spirito fanto. 

. « . 24. Spero , che di 
Pedaggio vi vedrò , e di 
voi» ec. 

... 30. Che mi ajutiate 
colle voftre orazioni » ec. 

• . 31. E affinché 1 * ob- 
lazione del mio miaiftero 
accetta fla in Gerufalemme 
ai Santi . 

CAPO XVli 

Ve rf. j. Dell* Affai 

. » . 6. Tra di voi* 


ili 

‘'GRECO: 

CAPO XIVì 

Verf. 6. Ne tien centi 
pei amor del padrone , i 
chi non ne tien cento- , • no» 
ne tien conto per amor del 
padrone. ■ ■ ■ 

... 9. Criflo e morì , e 
rifufcitb , e ripigli)) nnov» 
vita . 

... i 6. Il Itene Voflro. 

... 23. Ma chi è àlibi- , 
tofo , 

- CAPO XV. 

• • / • 

Verf. 7. Accolfe noi. 

.a 13. Per virtii dell è 
Spirito fanto. 

... 14. Verrò da voi f 
imperocché f pero , che di paf> 
faggio vi ve dir 0 , e da voi t 
ec. 

30. Che combattiate 
tacco colle voflre orazioni « 
ec. 

... 31. £ ine fio mio mi* 
nifltro in fervizio di Gerir* 
fa lemme accetto fi a ed Santi , 

) 

t . » 

CAPÒ XVh 

Verr. 5. Dell' Acaja . 

6. Tra di noi. 

O 2 
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8. Ampliato. 

15. Olimpìade. 

« * r 

20. Stritoli . 

23. E tutta U Chic* 

Erafto teforiete. 

I 


... 8. Ampli* . 

.‘..15. ólimpa: vale la 
fletto, cbe OJimpiodoro . 

. .. 20 . Stritolerà . 

... i 3. E di tuttd là 
Chitf* . 

... Erdfio econome. 


UNE DEL TOMO Q.VINTO, 


• -ì " 
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